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PRINCIPI FONDAMENim 
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V 


Dell' Ammkiisii'axiooe Pubblica. 

Nell' ordine sociale tutto ha un nesso non meno che nell’ordine 
fisico ; tutto ha un rapporto necessario , ed in tal guisa l' armonia 
esisto nella società o nell’ universo. Niente è di sua natura assolu- 
to , c tutto è dipendente da ciò che procedo , ed è cagiono di ciò 
che segue. Il mondo morale , cd il mondo fisico non sono che una 
correlazione forzata ,, senza la quale non potrebbero sussistere si 
r qno , che V altro. £ una continuazione di fatti che si concatena- 
no , togliete uno degli ancUi di questa gran catena e tutto si con- 
fondo. 

Se portiamo uno sguardo sul mondo fìsico , di quanta ammira- 
zione non siamo penetrati per quelle leggi eterne che regolano il tutto 
nella natura. Portiamolo egualmente su la società, i rapporti neces- 
sari che ne formano e ne mantengono l’ armonia , destano in noi 
non minore ammirazione. 

La società non potrebbe esistere senza gl'individui che la com- 
pongono , non esisterebbe lo Sàtato senza i rapporti che legano gl’in- 
dividui fra loro , e non potrebbe conservarsi ordine sociale , senza 
regole che mantengono in armonia questi rapporti. Enunciare sola- 
mente questa verità no dimostra l’evidenza. 

Se nello stato naturale , l’ uomo è il solo fra gli esseri che sento 
la sua morale esistenza , che la conosce o 1’ apprezza , è ancora il 
solo essere sensibile dotato di ragione , che gode de’ vantaggi della 
società , e che gli abbia estesi c perfezionati. L’ uomo isolato ò 
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niente, divien tutto jicr la riiiniono a’ suoi simili, per questo mezzo 
solo egli può conservarsi. Questa unione sociale , di cui l’ uomo è 
membro lin dal suo nascere , è di già cosi formata da’ bisogni , o 
'dagl’ interessi degl’ individui che la compongono , e ciascuno nel- 
r entrarvi a farne parte vi arreca i propri bisogni, ed interessi , 
i quali bisogni ed interessi , vi s’immedesimano in modo da formare 
un sol tutto. Quale è il tacito patto di quest' associazione 1 11 conser- 
vare gl’individui tanto nel tisico, che nel morale. Qual’ i mezzi per 
assicurarlo ? Le leggi , e la pubblica autorità. Ecco ciò che rende il 
quadro dell’uomo sociale un oggetto degno di ammirazione. 

Abbenchè I’ origine de’ popoli sia per sempre coperta da un velo 
impenetrabile, c che niun monumento possa instruircene, abbenchè 
quest’ origine s’ involi alle nostro ricerche , o che il silenzio dello 
storia , od i suoi primi tenebrosi od incerti racconti non provano al- 
tro se non , che noi possiamo partire da un punto nella conoscenza 
de’ tempi ; è fuor di dubbio però che la società fu la conseguenza 
de’ necessari rapporti fra gli uomjni , c che per tal cagione essa ha 
esistito in ogni tempo. 

In effetto , quando la natura non avesse dato all’ uomo un de- 
ciso pendio a ricercar la compagnia del suo simile , ed a compia- 
cervisi ; quando essa vivamente inspirato non gli avesse l’ indelìni- 
bilc desiderio che lo chiama verso un altro essere come lui , desi- 
derio la di cui mancanza è una malsania , c non può cessare di agiro 
che su r uomo snaturato per effetto delle sue disgrazie , o delle suo 
sregolate passioni , non sarebbe sufficiente il considerare la lunga 
sua infanzia , la natura de' suoi bisogni , 1’ organizzazione del suo 
cervello , organizzazione che dà a’ suoi sensi ed alle gue sensazioni 
una direzione tutta particolare i al suo discernimento una finezza 
ed una sagacità sorprendente , ed alla sua memoria una reminiscenza 
quasi che perpetua di tutte le cose , per essere convinto che in tut- 
t’ i tempi , ed in tutt’ i luoghi 1’ uomo è stato un essere sociale , 
ed ha vissuto in società (1). 

Senza la società , 1’ avvicinamento de’ sessi , il primo ed il piò 
universale fra’ desideri! e fra’ sentimenti , il più reale de’ bisogni , 
dopo r esistenza , la prima cagione delle famiglie e della loro reci- 
proca unione , non sarebbe stato che passeggero nella vita. Spento 
il desiderio colla soddisfazione del bisogno , si sarebbero fuggiti per 
non più trovars’ insieme. Che sarebbe allora divenuta la d<jnna , 
quest’ essere debole e timido , in uno stato quasi non interrotto di 
rìschi e di malattie , abbandonata a se stessa ne' dillìcili tempi po- 
steriori al concepimento , in quelli non meno penosi della nutrizione 
e dello cure dovuto all’ infanzia t Che sarebbe divenuto il lìgliiiolo 
nella sua lunga infanzia t II Padre sarebbe stato straniero a' suo ti- 
gli , la madra lo sarebbe stato al padre di costoro , cd i fratelli 


(I) «Se gli anmini formate non nc avessero; se abbaodonali e fungili si 
fossero a vicenda , sarebbe uo|i<i chiederne la ragione , indagare perche si 
sieno separati : essi però nascono unii allaeeali gli imi agli altri; un liglio 
nasce vicino a suo padre , non si disunisce : ecco la società o la causa della 
società. » iVoiilef(/uicu. 
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non bì sarebbero fra essi riconosciuti. Ove rinvenir le famiglie , la 
di cui riunione forma i popoli , in uno stato di esistere che avrebbe 
necessariamente cangiata la terra in vaste solitudini ? 

L'unione de’ sessi nella specie umana esige necessariamente di 
coabitare sotto lo stesso tetto , senza tli che la donna e la prole pe- 
rirebbero. Oiiesla unione permanente del Padre e della Madre, è pel 
figliuolo la jirinia società , ed è qui’lla che gli somministra fin da'suoi 
più teneri anni le idee della erai.de società , o sia dello Stato. La 
riunione delle famiglie , clie \iresuiipone essersi già stuhilile grandi 
relazioni fra gli uomini , non ci j)resenta una conseguenza della na- 
turalo incostanza dell’ uomo , ina deriva anche presso i popoli meno 
civilizzati , da certo idee naturali , le (piali fan sì ch’egli ripugni a 
certi legami nella ste.ssa famiglia , come sarehho tpiella del padre e 
della madre co’ propri figliuoli, o de' fratelli eolie sorelle, abben- 
ciiè tali matrimoni presso taluni popoli sieno stali autorizzati , o per 
ragioni politiche, o \oer motivi di religione. La natura ha preso tanta 
cura nell’ abbellire 1' unione de’ due sessi , od a circondarne il godi- 
mento collo idee della bellezza o della voluttà , atlìnchè l’uomo sia 
naturalmente spinto a rintracciare altrove , che nella sua famiglia 
quella donna cho Tool fare sua compagna. 

L’ intelletto comprende con l'aciltà come ciascuna famiglia sì 
formi particolarmente , e come ognuna di esse cooperi a formare un 
popolo col riunirsi alle- altro , poiché scorge senza molto sforzo la 
cagione de’ bisogni e de’ rapporti clic stringbno i legami fra gli uo- 
mini , e li avvicinano gdi uni agli altri , c poiché conosce da un 
altra parte , sia per analogia , sla pe’ fatti medesimi , che le fami- 
glie non han potuto vivere senza formar promiscuamente do' nuovi 
vincoli, 0 delle nuove relagioni fra loro. Qualumiue accrescimento 
adunque ,• cho lo spirito di sistema siasi compiaciuto di dare , coti- 
-tra ogni verosimiglianza , alle famiglie neL])roprio seno , quando si 
riflette su le cagioni della moltiplicazione dell’ umana specie , é certo 
che le famiglie sarebbero jierile , sia per la vita precaria che avreb- 
bero in questa ipotesi menala gli uomini , sia por gli accidenti e per- 
dite irreparabili , tna inseparabili da tal modo di esistere. 

L’ uomo nella famìglia è sempre uomo ; nello Stato cessa in qual- 
che maniera di esserlo per divenir cittadino , o piuttosto egli accop- 
pia questa qualità politica alla, sua prima naturale , che viene in certo 
modo ad esser moderata. So aduno,uc gl’interessi di ciascuna fami- 
glia cransi (in a quei punto concentrati nel suo seno, qual interesso 
più potente avrebbe mai annientati quest’ interessi particolari , resi 
vieppiù forti dall' abitudine , poiché i vincoli di famislìn ‘opo for- 
mati da’^sentimenti j più attivi cd i più (b-liziosi ,‘el i iio;' eamno? 
Non sono adunque necessari i più grandi -f-ozi su di so stesso per 
sacrificarli nello Stato , all’ interesso generale , e questo sacrificio , 
sempre penoso, non constituisce il sublime delle pubbliche virtù? 
Qual immenso spazio non rimane fra le idee di famiglia , astratta- 
mente considerata , e di stato sociale ? Certamente la riunione dello 
famiglie è quella che forma i popoli , ma in questo senso cioè , cho 
nella società e sotto la sua protezione formansi le famiglie , e per 
la loro incorporazione , e per la promiscuità de’ nuovi legami che tra 
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1('. famìglie si contraggono coll' accrescimenta o la diminuzione de* 
gl'individui delle famiglie, si forma l’accrescimento, o la diminu* 
zionc della popolazione nello Stato, qualunque sieno le politiche ca* 
gioni , come lo smembramento del territorio dello Stato , le inva* 
sioni, le guerre , la schiavitù, le cattive leggi, o le cagioni nato* 
rali , come sieno la bontà, o l'insalubrità dell 'aria, le malattie epi- 
demiche , la fame. Non bisogna adunque stabilire per principio con- 
Etituento della società , una parte di essa necessaria bensì, ma che 
non potrebbe esistere so non incorporata al suo tutto. 

Molto meno la proprietà fu la cagione primitiva della riunione 
degli uomini in società. £d in fatti nell’ ammettere , che la pro- 
prietà ( questa voce riunisce tutto ciò che l’uomo possiede sia per 
effetto di azzardo , sia per prodotto della sua industria ) sia stata 
a causa della società , bisognerebbe supporre gli uomini aventi già 
qualche nozione di equità , e le famiglie stabilite ; ammettere la 
coltura , alcune conoscenze abbcnchè grossolane d’ industria , intìoa 
de’ beni di qualunque siasi specie o natura acquistati col lavoro , o 
dati dall’ azzardo , assicurati dal possesso , protetti dall’ interesse co- 
mune ,. dappoicchè non si può immaginare proprietà ed ammetterla 
in conseguenza , senza riconoscere nell’ atto stesso ciò che tale la 
'rende , e la costituisce. Quand’ anche in questa ipotesi non volesse 
darsi il nome di proprietà che alle cose di prima necessità pe' biso- 
gni fìsici deli’ uomo , quali sarebbero i frutti che raccoglie per la 
sua nutrizione , gli animali de’ quali s’ impadronisce colla forza o 
coll’astuzia , le legna che abbatte, la capanna che si costruisce > il 
pezzo di terra ove si ferma e si riposa , pure sarebbe stato neces- 
sario , che tutte queste cose acquistate col possesso che dopo un 
lungo uso abituale forma prescrizione , o col travaglio principale e 
più sacro di ogni titolo , o richieste dal bisogno , il primo trai 
dritti , fossero state rispettate dagli uomini che avrebbero dovuto 
però riconoscere il dritto del primo occupante. Necessarie conse- 
guenze di tele stato furono alcuni atti di violenza degli uni verso 
gli altri , e gli uomini non avendo a difendere solamente la loro 
vita , ma ben’ anche lo loro proprietà che sono accidentali di loro 
natura e non immedesimate alle persone , cosi essi ebbero a com- 
battere , sia per attaccare, sia per difendere si le une chele altre. 
Premessi tutti questi dati , che la proprietà poi fosse stata violata 
colla foria o coll’ astuzia , niun dubbio rimaner potrebbe , che real- 
mente una tale violazione sia stata la causa di far riunir gli uo- 
mini fra loro , per garcntirsi dall’ usurpazione. Quantunque I’ ordine 
sociale riposi senza dubbio sul dritto di proprietà , ( mentre se le 
proprietà appartenenti a’ cittadini , c non allo Stato come corpo po- 
litico , non erano assicurate nelle famiglie , non poteva esservi ci- 
vilizzazione fra gli uomini ) , non bisogna per tanto stabilire come 
causa della Società , ciò che non è in effetto , che conseguenza 
deir (miine sociale , nè attribuire alle leggi ptibbliche , ciò eh’ è 
proprio delle leggi civili. Principio fondamentale di ogni Stato è la 
conservazione , ed il rispetto della proprietà. Questo principio è ba- 
sato sul rispetto di tutti verso di ciò che appartiene a ciascuno , e 
su r azione del pubblico potere centra l’ usurpazione violenta o prò- 
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curata coll’ astuzia , giacché dalla conservaziotic do’ beni di ciascuno 
no derivano 1’ ordine pubblico , e la ricchezza nazionale , ma non 
devesi perciò conchiudere che la proprietà abbia dato luogo alla for- 
mazione della società , mentre senza di questa gli uomini non avreb- 
bero potuto attaccare alcuna idea alla proprietà ; essa è semplice- 
monte una conseguenza dell’ unione sociale. 

Ciò che finora abbiam detto della famiglia e della proprietà , 
è applicabile allo Stato di guerra come stato primitivo dell' uomo. 
Lo stato di guerra è felTetto delle passioni o de' torti degli uomini in 
società , senza de' quali non vi sarebbe guerra. L’ uomo isolato 
non potendo altrui partecipare le proprie passioni , non potrebbero 
esistere 1 torti degli uni verso degli altri. Le idee relativo di forza 
o di debolezza essendogli sconosciute , non poteva cercare di nuo- 
cere ad altri. Le passioni sono ing>'gnose , noi si nega , e quindi 
nascono i delitti , ma derivano anch’ essi dallo stato sociale , come 
le passioni ottengono da questo il loro sviluppamento. Attribuire 
all’ uomo , non riunito in società , ciò che non può convenirgli che 
quando questa è formata , cioè i motivi di attaccare e di difendersi, 
è lo stesso , anche supponendo tali motivi , che erigere in princi- 
pio costitutivo i casi particolari ed isolati. Di più la guerra suppone 
non solo lo sviluppamento delle passioni c queste giunte ad un grado 
eminente , come l’ abizione , la cupidigia , l’ odio , la vendetta , ma 
ancora delle idee, più o meno complicato di dominare sul suo simile, 
la presunzione delle proprie forze o il desiderio di farne 1’ esperi- 
mento , di più ancora alcuni rapporti , qualunque ne sicno lo ca- 
gioni od i motivi. Nello stato d'isolamento ajf incontro, gli uomini 
non avrebbero potato volersi nuocere , essendo senza comunicazione 
senza nè ricercarsi , nè avvicinarsi incontrandosi solamente per az- 
zardo. Senza lo stabilimento delle famiglie come gli uomini si sa- 
rebbero fatta la guerra fra loro ? Senza la idea di proprietà , perchè 
se la sarebbero fatta ? E non vale forse il dire , che senza la so- 
cietà non vi sarebbe stata guerra ì L' uomo al pari degli altri ani- 
mali selvaggi sarebbe stato timido , o non avrebbe cercata la com- 
pagnia di que’ della sua specie. Egli desidera naturalmente signo- 
reggiare su tutto ciò che crede essergl’ inferiore , questo desiderio 
spesso lo fa abusare dal potere che la sua intelligenza gli ha dato, 
per sottomettere gli altri animali , questo stesso lo induce fin dalla 
sua infanzia ad esercitare e sperimentare le sue forze ; ma ciò av- 
viene perchè nell’ infanzia stessa l’ uomo ha acquistato l’ idea de’ rap- 
porti esistenti fra se , gli altri esseri , e le cose. Facilmente ognun 
comprende che sempre lo nazioni si sono fatta la guerra fra loro , 
perchè colla stessa laciltà può scorgere i rapporti fra gli Stati. Ma 
come farsi un idea adequata dello stato di guerra , vivendo 1’ uomo 
isolatamente , quantunque l’ ineguaglianza naturale abbia sempre 
esistita fra gli uomini , nascendo gli uni più forti o più intelligenti 
degli altri. La specie umana sarebbe perita , prima che gli uomini 
deboli 0 timidi avessero pensato, o potuto pensare di unire le loro 
forze per opporle alla violenza, a malgrado di tutt’imali insepara- 
bili da tal modo di vivere. 

I bisogni di ciascun uomo in particolare , formano il cemento 
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dell' unione degli uomini , dappoichò i rapporti che nasrono da que- 
sti bisogni sono una conseguenza della loro organizzazione e del 
loro naturale pendio , cd hanno la loro origine nella slcssa natura 
dell' uomo. Non indaghiamo adunque di rinvenire altrove la causa 
constituentc i primi elementi della società. 

L’uomo per essere dotato di un'anima tutta spirituale, c di 
un' corpo squisitamente organizzato si distingue fra tutti gli altri 
esseri organici. La sua organizzazione , i suoi sensi, causa delle sue 
sensazioni ed ideo , la struttura del suo cervello , la pieghevolezza 
e sensibilità de’ suoi organi , che partecipano all’ anima le varie im- 
pressioni con più o mcno’di energia , son la cagiono della sua me- 
moria, intelligenza, c discernimento, della sua debolezza naturale, 
c della sua forza relativa. 

Quanti vincoli naturali nell’ ordine sociale 1 Questi vincoli indi- 
struttibili fra gli uomini esistono in tutt i tempi , ed in tutt' i luo- 

{ ;hi , e de’ quali gli uomini sono allacciati sin dal loro nascere , sbno 
a causa primitiva della sociabilità dell' uomo , c della sua unione 
co 'suoi simili. Senza questi originari principii de’ rapporti sociali , 
nè la proprietà , nè la società stessa avrebbero mai potuto esistere, 
poiché non l’ avrebbe potuto nè anche 1’ uomo. 

L’uomo ha bisogno dell’uomo per esistere : il soccorso del suo 
simile gli è necessario dalla culla alla tomba. Egli è un punto di 
contatto al quale tendono infiniti rapporti cogli esseri e le cose cito 
lo circondano in ogn’ istante della sua vita. (In pendio tanto natu- 
ralo, quando irresistibile lo porta verso il suo simile , a qpcsto si 
unisce in seguito l’abitudine che contrae col nascere. Tutto dimo- 
stra in lui , esser egli nato per 1’ uomo ; e eh' egli sia fatto per 
vivere is«)latamente , per quanto lo è per vivere in aria , o sot- 
tacqua. Al pari degli altri esseri animali si compiace con quelli della 
sua specie, anzi piiV che ogni altro si unisce al suo simile, c gl'in- 
cresce d' allontanarsene 

L’ uomo adunque è naturalmente sociabile. La sua sociabilità 
è nella sua essenza, cd è attaccata alla sua specie ed alla natura 
de’ suoi bisogni, che sono tali da non poterne ottenere la soddi- 
sfazione che nella società. Se fosse stato possibile il contrario , 
r uomo sarebbe sempre rimasto solo , poiché sarebbe stato formato 
per tal sistema di vita. Senza dubbio egli é suscettibile di perfezio- 
narsi , ma tal possibilità deriva dall’ esser egli socievole , e quindi 
dotato delle facoltà proprie allo sviluppo della sua intfdligcnza. Iso- 
lato egli sarebbe nullo , nell'atto che divenuto il pripio fra gli esseri 
mediante la sua unione a’ suoi simili , essendo debitore allo slato 
di società dello sue passioni , de’ suoi bisogni , d 'ila sua intcili- 
genza , delle suo qualità , c delle sue virtù. Il germe di tale (|ua- 
lità , intrinsecamente proprio alla sua oreanizzàzione , trovasi in lui 
fin dal suo nascere , ma questo germe sarebbe rimasto sempre sb.'- 
rile senza la comunione cogli altri uomini , o piuttosto 1’ uomo stesso 
non avrebbe potuto esistere , poiché si sarebbe trovalo in una po- 
sizione non a lui naturale. 

Senza né anche porre in disamina se 1' uomo fosse o no perito 
nello stato d’ isolauicuto , egli perù è fuor di ogni dubbio che sa- 
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rcbbc stato fisicamente impossiliilc di qambiar da se solo tale stato. 
Il desiderio di migliorare la sua condizione , ammessa anche f esi- 
stiMiza di questo sentimento , i tentativi e gli sforti che avrebbe do- 
vuto tare per sortirne e cambiarla , sujipongono idee troppo com- 
plicate , e troppo dipendenti le ime dalle altre , per formarne da se 
solo il semplice progetto. Nella sociabilità naturalo dell’ uomo adun- 
que trovasi la cagione dell' origine della società ; poiché dalla sua so- 
ciabilità , conseguenza della sua organizzazione, diyivano tutt i rap- 
porti , che uniscono gli uomini fra loro. Infatti sarebbe impossibile 
il separare le due idee cioè , di uomo , c di società ; poiché il no- 
stro intendimento non può concepire f una. senza 1' altra , tanto osso 
sono strettamente collegate, o dipendenti 1’ una dall'altra. L’uomo 
adunque quantunque nasca nello stato sociale , un tale stato si con- 
serva , ed è fondato su la riunione de’ bisogni di ciascuno, riunione 
che assicura la conservazione degl' individui , co’ rapporti che na- 
scono fra essi , come necessario conseguenze de’ loro bisogni : altri- 
menti lo stato sociale cesserebbe di essere lo stato naturale del ge- 
nere umano. E.che liia cosi, come immaginare un modo di esisterò 
che non avesse avuto per principio la conservazione degli uomini , 
cd i loro necessari rapporti , quando senza di questa conservazione', 
e di questi rajiporti un tale stato non avrebbe mai potuto esistere? 
Lo stato sociale é adtimpie fondato su questo principio: che quan- 
tunque l’uomo sia nato per vivere in società, la società ha per base 
la sua conserv azione cd i suoi rapporti necessari co’ suoi simili , gli 
clementi dell’ associazione politica , o la causa della sua perpetui- 
tà. Chi garcntisce poi tali principii ? — L’ interesse pubblico fon- 
dato ancli’egli su l’interesse privato. — Chi assicura gl' interessi pri- 
vati , ed il mantenimento della società ? — L’ azione del Governo 
coir amministrazione. 

Senza del Governo , instituito per invigilare so Io stato , e senza 
dell’ amministrazione creata dal Governo pel mantenimento dell' or- 
dine pubblico , è per l’ esecuzione delle leggi c de’ regolamenti , sa- 
rebbe impossibile d’ immaginare anche la società , poiché questa al- 
tro non Sarebbe che una casuale adunanza o passeggera di oggetti 
isolati senza relazioni fra loro , c stranieri gli uni agli altri. 

L’ interesse pubblico al contrario è permanente , ed é questo 
il cemento elio unisce gl’individui ; e per interesse pubblico non 
altro devesi intendere che 1' unione do’ bi.sogni , e de’ rapporti pe- 
renni degli uomini , dei quali lu leggi no sono l’ espressione , o l’a- 
zione esecutiva del Governo n’ è la regola. Consiste adunque in 
questo interesse' pubblico , formato dalla massa di tutt’i rapporti in- 
dividuali, il principio dell’ organizzazione sociale, cioè il governo , 
c 1' amminitirazionc. 

In eirptio *si consultino i primi annali conosciuti delle nazioni , 
in essi si scorce che ( almeno a talune epoche quasi certo ) gli no- 
mini benché rozzi pure han cercato assicurare i loro iiih’rcssi pri- 
vati per mezzo dell'interesse pubblico, e per conseguenza il loro 
ben essere ; che la conservazione degl’ individui fu sempre lo scopo 
dell' unione sociale . e che inline quc.sta conservazione fu la «ausa 
primitiva dell' instituzione de’ governi, dell’ aimninistrazione , e delle 
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re-^ -r stabilite pel mantenimento de' sociali rapporti. Se si vuol bc- 
n’ anche investigare col pensiero , quaii sieno state te cause princi- 
pali della società , facilmente ognuno sarà convinto ; che la società 
è nata dalla sociabilità naturale all' uomo ; che i bisogni e gl' inte- 
ressi privati sono la causa de’ rapporti sociali, da'quali deriva l'in- 
teresse pubblico. 

L’idea principale che presenta qualunque associazione politica, 
è quella del popolo cioè d' una moltitudine d' uomini divisi in fami- 
glie , e riuniti da’ bisogni , e da’ rapporti di tutti , donde nascono le 
leggi , che sono l’ espressione di questi bisogni , e la regola di tali 
rapporti : bisogni , e rapporti che sono la base deli’ interesse pul)- 
blico , che li avvicina , li unisce, li modifica per formare un insiè- 
me di tutti gl’ individui di uno Stato. Questi furono sempre il 
motivo e lo scopo dell' instituzioné del Governo nell’ organizzazione 
sociale , cd il principio dell' Amministrazione , benché , fino a' tempi 
moderni , l’ amministrazione non sia stata considerata come una in- 
stituzione distinta nello Stato (1). 

Per assicurare adunque il mantenimento dell’* ordine sociale , 
s' institul su le prime il Governo , cioè il Principe incaricato di reg- 
gere lo Stato in nome di tutti. In seguito la giustizia che ne de- 
riva fu conseguenza del Governo nell' istituzione pubblica , e col 
tratto del tempo ottenne un posto separato e distinto nell' organiz- 
zazione generale dello Stato Ma I' amministrazione , derivando più 
direttamente dal Governo , che la giustizia , essendo stata riguar- 
data , non come instituziope distinta , ma bensì come Io stesso Go- 
verno , non ebbe mai pincipii propri a se , nè leggi particolari che 
indicassero la linea di separazione fra essa ed il Governo , e deter- 
minassero le sue attribuzioni , e la sua competenza. Essa per cosi 
diro nou era ancora creata. 

Intanto però l’ amministrazione , nata colio Stato , fu necessa- 
riamente la prima instituzioné creata per lo stabilimento dell’ ordine 
interno nell' estensione del territorio , come la giustizia fu i' institu- 
zione secondaria creata pel mantenimento dell' ordine già stabilito 
ed esistente. In fatti non può formarsi idea di uno Stato esistente 


(1) É necessario in tmie le scienze deBnire le parole o le voci ad esse 
Consecrate , formando ciò parte della scienza stessa. La parola Popolo di- 
nota una riunione di uomini abitanti uno stesso paese , viventi colle stesse 
leggi , e sotto lo stesso Governo ; Governo è l’ autorità pubblica generala ; 
Amtninittraxione è 1’ autorità pubblica locale. La parola Catione , abbenchè 
sembri avere lo stesso signillcato che Popolo , pure ne ha uno particolare , 
dappoicchè esprime pn popolo comparativamente ad un popolo straniero. Non 
bisogna dunque confondere queste due espressioni. Nel primo caso Popolo 
signiiica una riunione di cittadini sotto il rapporto intrinseip> delle loro leggi 
e de* loro costumi , e presi individualmente e passivamente , nel secondo ^ 
caso s* intende ancora la stessa unione di cittadini , ma come corpo politico , 
sotto il rapporto delle sue relazioni con altri popoli. La parola Stato esprime 
l’organizzazione politica di un (lopolo , ed allora ha un significalo passivo. 
Quando poi si adopera per indicare i rapjiorti d’ una nazione ad un’ altra , 
allora si accorda a questa parola un signiflcalo piti esteso in senso attivo , 
e cbiamansi pofenxa , che significa una Nazione , o Stato considerato ne’ suoi 
rapporti esteriori , politici , e commerciali , mentre la parola potenza porta 
seco necessariamente l’ idea di forza. 
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privo «li convenzioni sociali , e segucn temente di agenti subordinati 
al capo , che facciano eseguire le prescrizioni che regolano in nome 
di questo capo , e sotto la sua sorveglianza ; dappoiché non potreb- 
besi coDcopjre la gestione de' pubblici alTari senza funzionari desti- 
nati all' amministrazione ne' diversi luoghi , ed incaricati di riunire 
cosi i rapporti di ciascuno alla società, coll'atto delle leggi , o 
delle regole in quelle stabilite. 

Era dunque necessario , che in primo la società determinasse 
le condizioni generali che dovevano reggerla c creasse I’ autorità in- 
caricata di farle eseguire , c ciò fatto stabilisse le condizioni d' in- 
teresse privato , sanzionasse la minaccia delle pene contra gl'infrat- 
tori di questo «lue specie di condizioni , e fissasse le forme da seguirsi 
nell' inOigere le comminato pene : seguentemente fu la società nel 
dovere di stabilire le regolo a norma delle quali , lo Stato doveva 
ordinarsi . i rapporti di ciascuno con tutti dovevano esser prescritti , 
quali agenti dovevano vigilare al mantenimento dcH’armonia di que- 
sti rapporti in tutt’ i casi d' interesse generale , prima di fissar le 
regole che determinano i rapporti d' individuo ad individuo pe’ casi 
particolari , ed i magistrati incaricati di pronunziare ne' dotti casi , 
o nell' infrazione delle convenzioni sociali. 

La giustizia in fatti è una conseguenza dell’ amministrazione , 
come r anuninistrazione 1' è del Governo. Essa è stata ìnstituita per 
invigilare acciò l'ordine stabilito dall' anuninisirazione non sìa in- 
torbidato dallo passioni dell' uomo , e dagl' interessi particolari , sìa 
che vogliasi considerare la giustizia nell’ atto di decidere le quistioni 
civili, sia che vogliasi considerare la giustizia nell'atto di applicare 
a' delitti le pene dalla l«!gge comminate. 

Cosi adunque 1' amministrazione , benché non in proprio e par- 
ticolar nome , regolò in tutto le legislazioni , i rapporti di ciascuno 
con tutti , e quantunque confusa col Governo , di cui per altro non 
è che una conseguenza diretta ed immediata, ma distinta ; pure sta- 
bili fra gli uomini un corto ordine sotto il nome di Governo e non 
di Amministrazione (1). 1 primi , e grossolani saggi di amministra- 
zione nell’ instituzione pubblica fecero molto meno male agli Stati, 
che l' ignoranza nella quale si è sempre stato della specie de’suoi rap- 
porti , e de’ principii che la diriggono. Se adunque scorgesi nelle 
legislazioni , anche le meno avanzate e le più incomplete , una vo- 
lontà sempre costante di assicurare la tranquillità pubblica, e di ga- 
renlire la sicurezza delle persone , vi si scorge pure che il Governo 
e lo scopo della sua instituzione , non essendo stati mai ben defini- 
ti , si sono sconosciuti i principii constitutivi dell’ amministrazione 
che ne sono le conseguenze. Per tal modo le passioni , e gl'interessi 
personali de’ capi degli Stati ne oscurarono e snaturarono gli clemen- 


ti) É «TTcnuto nell’ amministrazione lo stesso che nella statistica. Si 
sono fatti tanti regolamenti amministrativi senza considerare che I' arami* 
nistrazione è una istituzione particolare ; e molli si sono occupati a far 
«Ielle ricerche circa le popolazioni , le rendile , i prodolti e le forze raill- 
larl di nno Slato, senza nè anche immaginarsi che tali ricerche formano 
una scienza, t che questa era la statistica. 
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ti , e ne allontanarono i boneficii ; eJ i PriMciin non altro videro net 
loro potere , die la loro autoritA , c l’ esercizio di questa. Non ve- 
dendo nello Stato che la loro persona , riportarono ceni cosa ad essi 
soli ; e questa falsa idea che il (ìoverno ebbe di se stess^, fu il solo 
principio che'i suoi ministri, ed altri suoi adenti riconobbero nella 
gestione de'pubblici all'ari. In tal uuisa la confusione nell' nmniini- 
strazinno , e md governo arrecò sempre il disordine neH'organizza- 
zione dello Slato , ed i falsi princijiiì , in materia di governo o di 
amministrazione , furono in seguito la causa di tutt’i mali pubblici , 
dappoiché gli errori si eoncat iiae.o del pari elle le verità. K come 
non mai crasi risalito a’ priiicipii coe.stilutivi dell' ordine sociale , o 
non orasi mai presti una esalta indneine delle cagioni delle sociali 
inslituzioni , del loro scopo , delle loro attribuzioni speciali e distin- 
te , cosi r arliitrio delle autorità, urlio agli errori de' piibblieisti co- - 
jirl d ella più profonda oscurità «jiiesta itupot tante materia (1). Sta- 
biliamo adunque per ]>rineipii generali , prima ili porre in disamina 
la natura c lo scopo della pubblica inslituzioiu; : 

1. Che r uomo è socievole; clic tal qualità é intrinsceamente di- 
pendente dalla sua organizzazione , dalla natura do' sUoi bisogni , o 
de’ rapporti co’ suoi simili: 

2. Che lo stato sociale è naturale, nece.ssario, e di tutt'i tempi: 

3. Che la famiglia è la proprietà sono le conseguenze di que- 
sto stato , senza del (juale non avrebbero mai esistilo ; 

4. Che i bisogni od i nqiporti necessari degli uomini sono ha 
causa della società, c che il pubblico interesse ne forma il vincolo: 

5. Che r interesse pubblico altro non é , so non la riunione di 
lutti gl’interessi privati ])cl vantaggio comune: 

6. Che 16 scopo della società è la conservazione fisica , c mo- 
rale degli uomini : ' , . ' 

7. Che lo Stato è la riunione decii uomini in associazione po- '* 
litica , e sottomessi ad una stessa polizia ; 

8. Che il Governo è l’antorità pubblica stabilita por reggere lo 
Stato ; 0 che in tal veduta c l’ amministrazione suprema -, c corno 


(1) Se il camino delta vcrilil é faticoso rd aspro , quello della iihma- 
ftinazioue é ordinariamente ridente e sparso di lìori ; ma quando questa non 
ha (ter guida la ragione, conduce agli errori. Appena Vaon^o si lusinga di 
sapere, diviene presuntuoso del suo sapere, ed orgoglioso di -ciò che m: 
Ina se il (toterfe si iinisee alla sua presunzione ed al suo orgoglio , non vi 
sono più limiti per frenarlo. La verità deve farsi risplcndcre., collo studio 
de' rapporti degli uomini in società , comltinato con ciò che può trovarsi di 
certo negli annali de’ primi popoli conoscimi. Se è conforme alla sana ra- 
gione il risalire alle Tcre cause (trimitivc delle cose , e ben’ anche contra- 
rio al buon senso il pretendere di spiegare, co’ misteri dell’inc’Dgnilo i prin- 
cipii di ciò eh’ è , e di ciò che dev'essere. La ragione dev’ essere in tutto 
la nostra guida ; essa devo preservarci da tulle le illusioni dell’ iinmagina- 
xioiie , c rischiarare il nostro giudizio nella ricerca della verità. Dovevasi 
adunque , dopo di arer bene analizzato i rajiporli ed i bisogni degli uomini, 
basare (tocbi , ma semplici e luminosi principii (ter rorggnizzazionc sociale, 
dipendendo forse dalla saggezza di tali principii la felicità delia società. 
Ma il nome, e la celebrità di molli scrittori ne impose, ed il genio. dita- ' 
4uui ue rese rispettabili gli errori , e col teni(;o li consacrò. 
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tale è il principio deiramministraiione, considerata come institu- 
lione particolare ; 

9. Che la giustizia è una conseguenza dell' amministrazione , 
come questa l'è del Governo. 

Per ben comprendere la materia amministrativa , fa d* uopo che si 
conosca in prima ciò che deves’ intendere per Governo , e ben de- 
finirlo , onde vedere in seguito in che differisce dall’ amministrazione 
di cui è il principio , ed apprezzare la sua essenza , e conoscere quali 
SODO i loro rapporti , i loro legami necessari, e la loro reciproca in- 
fluenza su la società. 

Dopo r associazione politica o Stato , la prima idea che si pre- 
senta nell’ organizzazione sociale , è quella di Gmtmo , cioè del- 
r autorità creata per dare il necessario movimento allo Stato , ed una 
direzione comune a tutti gl'individui per mezzo delle leggi che, corno 
abbiamo già detto , sono V espressione de’ bisogni e la regola de’ rap- 
porti sociali , bisogni e rapporti mesa’ in comune per l’ ordine pub- 
blico e mr l’ interesse generale. 

Il Governo , per la natura della sua institnzione è l’ anima del 
corpo politico , e per l’oggetto poi è ranuninistrazione generale dello 
Stato. 

Il Governo adunque nella qualità di amministrazione generale h 
r azione che anima lo Stato , il punto centrale sul quale reagisce in- 
cessantemente il moto che imprime a tutte le parti dell’amministra- 
zione. Egli dà il primo movimento, e l’amministrazione in generale 
riceve l’ azione che in seguito comunica agli amministrati. Da lui le 
leggi ricevono la loro esecuzione ; esecuzione che altro non è se non 
r applicazione delle leggi alle persone, a’ beni , alle azioni nella 
cose d' interesse generalo o d' interesse privato , e che può definirsi 
per l’azione delle leggi. 

Ma instituito il Governo per la gestione generale degli affari pub- 
blici , la sua autorità consiste tutta nella direzione , la sua azione 
nella sorveglianza. Egli deve adunque , piuttosto dirigere che agire 
da per so stesso. Troppo lontano f^r cagion dei numero , e delle di- 
otanze , non può comunicare direttamente cogli amministrati. 

D’altronde l’ occuparsi minutamente de' dettagli , distoglierebbe la 
sua attenzione dall’ insieme generale' degli affari , impiccolirebbe le 
sue vedute , e finirebbe col compromettere 1’ ordine' pubblico. Sono 
adunque necessari taluni organi intermedi tra lui, e gli amministrati 
per r esecuzione delle leggi, nello stesso modo che Io spirito che ci 
anima ha bisogno di organi diffusi in tutta la macchina animale, per 
comunicarsi a tutte le parti « e cosi dar loro il sentimento dell’ esi- 
stenza. 

Il Governo è la volontà pubblica attiva , come il corpo legisla- 
tivo , ed il Senato sono la volontà pubblica passiva. Nella qualità di 

F ubhlica volontà attiva è la direzione e la sorveglianza stabilite per 
esecusione delle leggi , e per la gestione de’ pubblici affari, ma me- 
diante r amministrazione e la giustizia , nello Stato essendo tutto am- 
ministrazione o giustìzia , entrambe sono contenute nel Governo. 

Quindi s’ intende facilmente , che quantunque il Governo abbia 
un carattere proprio e distinto , pure non ha aziono, che per mezzo 
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dell' amministraziono e della giustizia; che il suo moTimento consH 
ste in esse ; e che con esse sole può fare eseguir le leggi , ed infina 
che realmente ritrovasi nelle medesime , non essendo da per se stesso 
che una volontà direttrice. . > 

Essendo il Governo piuttosto direttore , e sorvegliante , che agente 
da per se , no viene la conseguenza che l’ amministrazione è quella- 
che forma la cosi detta azione n^llo Stato , azione che fa d' uopo di* 
stinguerc dalla giustizia , poiché l’ una constituisce essenzialmente 
l’esecuzione delle leggi d'interesse privato. £ come le leggi d'inte- 
resse generale regolano i rapporti di ciascuno con tutti , e le leggi 
d* interesse privato i rapporti d’ individuo ad individuo , cosi è facile 
lo scorgere, che l'oggetto speciale dell’ amministrazione è l’esecu- 
zione delle leggi che considerano le persone come membri dello Sta- 
to , astrazione fatta de' loro rapporti individuali , di famiglia , e di 
proprietà , come parte della ricchezza pubblica; in una parola l'am- 
ministrazione abbraccia tutto ciò che constituisoe i rapporti degli am- 
ministrati collo Stato, nell'interesse dell'ordine sociale. ■ 

Dal detto finora sembra , che prima di esaminare la natura del- 
r amministrazione pubblica , e ciò che la distingue dalie amministra- 
zioni speciali , e dalla giustizia , noi possiamo consecrare come prim* 
cipl fondamentali : '■ 

1,* Ck» il Gottmo i il principio deW ■amminùtraziont. 

3.* Che f amminittrazione i il Governo conriderato nella $ntt 
azione parziale , e di dettaglio per ciascuna divisione territoriale : 
che il suo carattere è V azione , e la sua propria attribuzione i l’ est-- 
cuzione delle leggi d' interesse generale, 

L’ amministrazione in generale è il Governo considerato nella 
sua azione di dettaglio e locale : e sotto questo rapporto essa fonna 
parte del Governo dello Stato , come autorità locale del dettaglio de- 
gli affari e per l’esecuzione immediata delle leggi d'interesse gene- 
rale riguardo agii amministrati. Essa è l' azione del Governo , elio 
si dirama su tutt' i punti del territorio dello Stato. Ma se I' ammi- 
nistrazione è una conseguenza del Governo , non perciò bisogna con- 
fonderla col Governo stesso , come 1’ abbiamo di già osservato. Go- 
vernare , vale dirigere , ordinare , sorvegliare ; amministrare , vale 
agire direttamente. Sicché l'amministrazione quantunque derivi dal 
Governo , ne differisce però, tanto per la natura della sua-institu- 
xione che delle sue attribuzioni. 

Quindi l' idea secondaria che presenta l' instituzione pubblica è 
quella deH’ amministrazióne. 

11 Governo è la facoltà pensante che dirige : l’ amministrazione 
è il braccio che esegue , e nel modo stesso die il braccio non agi- 
rebbe senza la volontà che determina la sua aziono , cosi V ammi- 
nistrazione ( puramente passiva in questo senso ) non potrebbe agire 
senza del Governo che crea e dirìge la sua azione. Essa dum|ue 
dal governo riceve e moto ed impulso , non potendo darsele da se 
stessa. 

Infatti se fosse possibile che non csiste.8se Governo in uno 
Stato , è fuor di dubbio che potrebbe esservi amministrazione ; 
mentre aouDettendo pure tale ipotesi , in tal caso ciascuna .animi- 
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flislraziono diventando Governo nella esUnnionc del territorio alla 
medesima addetto , si romicreblicro tanti Stati per quante sarebbero 
Jo amministrazioni. E qual sarebbe allora il [punto di connessione 
di tutto queste parti cosi smembrate , o per meglio dire , lo Stato 
non sarebbe egli sciolto T L’ amministrazione adunque è I’ autorità 
esecutiva diretta e locale del Governo , non già l’ autorità diret- 
trice : è passiva come volontà ed attiva come esecuzione. Non può , 
che dopo aver ricevuto dal Governo il movimento, comunicarlo agli 
amministrati , nella stessa guisa che un corpo dev' esser urtato , per 
potersi muovere e trasfondere in altri lo stesso modo, ma non per- 
ciò è egli la volontà e la potenza che ha ìftipresso questo movimento, 
mentre era necessario che lo ricevesse per potersi muovere , e co- 
municare il moto. 

Ma se r amministracione è passiva , nella qualità poi di deter- 
minante diviene attiva , si perchè ad essa è adìdata direttamente 
i’ esecuzione delle leggi e degli ordini del Governo , si perchè agi- 
sce immediatamente Su gli amministrati, si perchè il Governo per 
mezzo suo è in contatto con questi , ed esercita la sua inihienza 
sopra tutto lo Stato. Inutilmente esisterebbe il Governo , se l‘ am- 
ministrazione non fosse per lui un mezzo di dirigere i pubblici 
atlari , del pari che sarebbe inutile all' uomo la volontà di agire , 
se per sua costituzione fisica non trovasse ne’ suoi organi il mezzo 
di esercitare , e far' eseguire liberamente una tal volontà. 

Ecco in che il Governo , e 1’ amministrazione si avvicinano per 
loro natura. Ma pure , come di sopra si è veduto , se il Governo 
e r amministrazione possono esser considerati come uniti por na- 
tura , poiché l’uno è il principio dell’ altra , e perchè questa è una 
parte necessaria di quello , pure non bisogna confonderli , abbenchè 
sieno inseparabili. Il primo è la testa , la seconda i diversi mem- 
bri , colf ajuto de’ quali la testa agisce , e fa eseguire quanto ha 
risoluto. 

Per formarsi un idea precisa dell’ amministrazione fa uopo con- 
siderarla non meno nella sua natura , che nel suo oggetto. Per sua 
natura essa forma parte del Governo , o piuttosto è il Governo stesso , 
nella sua azione locale , e di dettaglio ; pel suo oggetto è quella 
che fa eseguire le leggi d’ interesse generale. 

Ma le leggi d’ interesse generale hanno per oggetto , o di de- 
liberare su gli amministrati ne’ loro rapporti comuni e necessari, 
ovvero specialmente su lo Stato , come essere collettivo piuttosto , 
che ne’ rapporti medesimi degli amministrati colla società. Le primo 
sono necessarie a tutti per vivere in società , le seconde interessano 
più certi bisogni sociali , che individualmente i membri die com- 
pongono lo Stato. 

Questa distinzione nell’esecuzione delle leggi amministrative 
porta necessariamente a quella della gestione de’ pubblici affari in 
diverge direzioni , a norma de’ bisogni dello Stato. Quindi la divi- 
sione deli' amministrazione in atnminUtrazione pubblica , ed in am- 
tninùtrazioni ipeeialc . che possono egualmente definirsi il Governo 
nella sna azione di dettaglio. 

L' ammitutlrazione pubblica è f autorità comune che , in cia- 
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MQp dipartiincato , ha 1' oaecuziono delle leggi d’ Interesle generale 
che (tatuissono su' rapporti necessari di ciascun amministrato colla 
societA , e della società con ciascuno di ossi , le persone , i beni , 
c le azioni , come oggetti che interessano I’ ordine pubblico. Essa 
abbraccia tutto ciò che può contribuire all' ordine pubblico , non po- 
tendo altrimenti questo esistere; tutto ciò che tende ad unire maggior- 
mente i pubblici rapporti degli amministrati , ad assicurarne le per- 
sone e le proprietà , ed a preservare si le une , che le altre da' 

torbidi interni. Im stato civile delle persone , le imposte , la leva 

degli uomini di guerra . la forza sedentanea interna , l' agricoltura , 
r industria e ’l commerciD , l' instruzione primitiva , gli stabilimenti 
di beneficenza , i soccorsi portati a domicilio , le prigioni , le mi- 
sure sanitarie nelle città e nelle campagne , i lavori pubblici , le 
strade , i canali , i fiumi , le riviere , le rendite comunali , la po- 
lizia rurale e municipale , la conservazione delle proprietà pubbli- 

che , f amministrazione delle proprietà comunali , la protezione della 

{ iroprietà privata , formano le numerose attribuzioni conferite dalle 
eggi all’ amministrazione , determinano la natura stessa della sua 
instituzione. 

Le amministrazioni speciali al contrario sono ramificazioni del- 
r amministrazione pubblica', ed. hanno una sola direzione propria, 
e determinata. L’ amministrazione generale dello St^lo ha dovute 
suddividersi , per render vieppiù, sicura l’esecuzione di talune leggi, 
mettere più celerità nelle operazioni , e sorvegliar il tutto con esat- 
tezza maggiore. 1 punti pe' quali queste parziali amministrazioni si 
riuniscono all' amministrazione pubblica , formano i rapporti neces- 
sari nell' amministrazione generale dello Stato ; mentre se f azione 
amministrativa prende origine dal Governo , che n' è il principio , 
e quest' azione per ben gerire gli alTarì pubblici si suddivìde in molti 
rami , qiascun di questi deve necessariamente aver de' rapporti col 
tronco principale . che è 1' amministrazione pubblica. Solamente in 
tal guisa può esistere armonia nell' amministrazione in generale , 9 
quindi in tutte le parti che compongono il Governo dello Stato. 

L’ amministrazione pubblica creata pel mantenimento della So- 
cietà . è adunque quella instituzione benefica , che sotto la dirzione, 
e la sorveglianza del Governo , conserva l' ordine fra gli uomini , 
ne assicura le loro proprietà , ed il loro godimento , riunisce in una 
massa tutti gl’ interessi privati , e cosi li fa concorrere all’ interesse 
generale. Qual grandiosa idea non bisogna formarsi d'una istituzione 
il cui scopo è la conservazione Csica, e morale degli uomini? D'una 
instituzione senza la quale il corpo politico sareb^ un corpo senza 
organi atti a produrre il moto ? 

Sarebbe forse più a'mmessìbile l' immaginare uno Stato senza 
tribunali , che senza amministrazione , potendo esser più probabile 
d' immaginare uomini senza contestazioni fra essi , che si mettes- 
sero d’ accordo con buona fede su’ loro privat' interessi , nell' atto 
che al contrario è impossibile di immaginare una riunione d' uo- 
mini , senza autorità constituite per mantener l'ordine pubblico, e 
far concorrere le loro persone , ed i loro beni all' interesse della so- 
cietà. E che sia cosi , quail gran numero di persone , cd in tuli' i 
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paesi , \ivono senza aver hisogno del braccio della giustizia per 
regolare i rispettivi dritti nelle loro famiglie 7 Ma l’ ordine pubblico 
vuole imperiosamente . che i rapporti che uniscono il cittadino allo 
Stato , non sieno giammai interrotti , poiché sono questi stessi rap- 
porti che constituiscono la Society. Da ciò no segue ben’ anclie , 
che se questa possibilità è applicabile alla giustizia civile , non lo 
può essere del pari alla giustizia criminale , che ha specialmente 
per oggetto il mantenimento dell' ordine nello Stato. Quindi è que- 
sto il ramo di giustizia il più necessario , poiché è tanto indispen- 
sabile nell' istituzione delio Stato , quanto la stessa amministrazione. 

Quanti vantaggi qon debbono attendersi dall' amministrazione pub- 
blica 7 A' suoi mezzi ed all» sua sorveglianza spetta rassicurare il 
riposo comune , la tranquillità nelle famiglie, la pace fra gli ammi- 
nistrati. £ per essa die le proprietà sono garentite dagli attacchi 
della violenza e dell'altrui malizia, che la forza .pubblica concorre 
al mantenimento dell' ordine , die la ricchezza nazionale si aumenta 
coir industria particolare, che lo spirito pubblico esiste, che l'uomo 
può godere in sicurezza di ciò che ha di più caro , tanto in rap- 
porto alia sua persona che a' suoi beni , che gli uomini si instrui- 
scono a vicenda , e che tutti gli amministrati godono di quella sir 
curczza che tanto aumenta il preggio dell'esistenza e della felicità , 
oggetto di tutt’ i loro desideri , e penose ricerche I 

Il Governo ha l’ esecuzione di tutte le leggi dello Stalo. L’eser- 
cizio di questo potere constituisce in lui non solamente 1' azione , 
come r abbiamo già osservato , ma ben’ anche la facoltà di giudica- 
re ; quindi l' amministrazione c la giustizia , sono i due distinti e ne- 
cessari mezzi co' quali il Governo procura la connata esecuzione , ed 
assicura legalmente l’applicazione delle leggi (1). L’amministrazio- 
ne , come si è veduto , per l' esecuzione delle leggi d' interesse ge- 
nerale ; la giustizia poi per l’applicazione delle leggi d' interesse pri- 
vato i per mozzo de’ tribunali civili , e per mezzo de’ tribunali cri- 
minali , quella delle leggi conservatrici J’ ordine pubblico : ammxni- 
strarr è la rtgola generale ; giudicare i la regola particolare. 

Ma quantunque nel Governo si comprendano necessariamente 
r amministrazione e la giustizia , poiché solamente con questi mezzi 
può egli realmente agire , e senza de’ quali sarebbe un essere pura- 
mente immaginario , non bisogna perciò confondere la giustizia col 
Governo, dal quale è più indipendente dell’ amministrazione stessa. 
Ciò vien prescritto dall'essenza medesima di queste duo instituzio- 
ni , poiché la^^iuslizia é stata creata pc’casi particolari, sia che si 
pronunzi in linea civile , sia in linea' criminale ; il Governo al con- 


iti La giustizia è incaricata dell' esecuzione delle leggi e sotto questo 
rapporto ai unisce al governo dello Stalo , ma non è pit un potere nello 
Stato come Montesquien l'ha preteso. La falsa applica, ione delle parole po- 
tere e polettta ha sempre ritardato i progressi delia scienza delle leggi , e 
spesso ha conserrato l' arbitrio nel governo degli uomini. Ma so -nello Stato 
non vi sono tre poteri , come falsamente ha voluto sostenere Montesquieu 
nel suo spirito delle leggi , vi sono però tre instituzioni ben distinte , <f 
Governo cioè , I* amnuniiirazione e la <puztùia. Sarebbe impossibile il ria- 
leoire altro nella orB*Bi<v***oo* ^Ihle. 
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Irario creato per aorregiiare T esecuzione ddle leggi , non dovendo 
occuparsi degli amministrati che in generalo , non potrebbe senza 
compromettere beo’ anche la cosa pubblica , far uso della sua azione 
nelle contestazioni e discussioni particolari , o nella punizione de’ de- 
litti , che varrebbe lo stesso che ergerai egli In giustizia. Per prin- 
cipio generale l'autorità de! Governo si esercita su gli amministrati 
come membri dello Stato , e non come individui. Il Governo non- A 
già giudice , ma bensì instituito per invigilare all' esecuzione della 
legge , solo giudice ne’ cast particolari. 

L* amministrazione essendo incaricata dell’ esecuzione deHc leggi 
d’ interesse comune ne’ casi generali , e formando propriamente r a- 
zione. del Governo , è perciò più dipendente dal Governo , essen- 
done la conseguenza diretta , dappoiché senza di essa il Governo sa- 
rebbe immobile e privo d’azione ,• mentre la Giustizia, come di so- 
pra l’abbiamo osservato, è una conseguenza deli* amministrazione. 
Ecco perchè F amministrazione sembra confondersi col Governo , e 
non la giustizia , benché ambedue queste instituzioni sieno i mezzi 
necessari all’ esecuzione delle leggi , e F amministrazione sia intera- 
mente dipendente dal Governo , da cui riceve ed azione cd impulso. 

Questa dilTerenza dunque é fondata su la natura stessa di que- 
ste due instituzioni. Quando il Governò proccura l’esecuzione delle 
leggi per mezzo dell' amministrazione, egli agisce su gii amministrati 
come membri dello Stato ; ma quando per mezzo della giustizia ap- 
plica le leggi , allora agisce su gli amministrati riguardati individual- 
mente , ed in casi particolari. Sarebbe adunque contea ogni princi- 
pio di ordine sociale , die il Governo instituito per invigilare su di 
tutti , c non dovendo oceii])arsi ib'lle persone , che ne’ loro pubblici 
rapporti , e mai isolatamente , promin/iasse da se stesso ne' casi par- 
ticolari e nelle private quislioni die ]iutrebbero fra le medesime in- 
sorgere , o pure che direttamente inlligesse le pene in punizione de’ 
delitti , che esse potrebbero commettere. Ne nascerebbe da tale con- 
dotta F arbitrio il più odioso , quello cioè che attaccherebbe il citta- 
dino nel solo asilo in tali casi rimasogli , la protezione delle leggi. 

La distinzione esistente fra la giustizia , ed il Governo trovasi 
col fatto fra la giustizia, e l’amministrazione, come può facilmente 
scorgersi. 

L’ amministrazione è quella catena che avvince insieme tutte le 
parti dello Stato , e le mette in rapporto co! Governo ; agir» è il 
suo carattere. La giustizia è F occhio sorvegliante che impedisce gii 
anelli di questa catena d’ infrangersi , col correg^re» i vizi , ed im- 
pedire gli abusi : il gMicare è il carattere della giustizia. 

L’ amministrazione ha ancora un altro carattere che la distin- 
gue dalla giustizia. Questa ha per oggetto la punizione de’ delitti , 
F amministrazione ha quello di pervenirli : ciò ha dato origine alla 
divisione della polizia , in amministrativa , e giudiziaria. 

SI F una , che F altre e^jneorrono alla tranquillità , ed alla si- 
curezza pubblica , con questa però notabile diversità , che meglio 
r amministrazione saprà prevenire i delitti , meno la gìostizia ne avrà 
da punire. Tutto adunque dipende principalmente dall' amministeazio- 
Bc , poiché è più conducente al pubblico ti prevenire i reati 
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che possono commettere gli uomini , che 1' applicare in una giusta 
proporzione lo pene a’ medesimi ; 1' amministrazione sa dunque op* 
porro la sua vigilante azione alle passioni umane, e trattenere il ma- 
lintenzionato nel momento stesso , die è por abbandonarsi alle me- 
desime , ed ottiene un tale scopo meno forse colla saviezza delia 
leggi penali e della loro precisione , che con taluni principi lissi in 
amministrazione , i quali no costituiscono il morale. 

Se r amministrazione , e la giustizia sono necessarie alla sicu- 
rezza delle persone c delle proprietà , la prima avendo un rapporto 
più diretto , più giornaliero , più continuo cogli amministrati , è per 
conseguenza più necessaria per 1’ ordine pubblico , di cui essa è il 
primo elemento. Questa dilferenza è intrinseca nella natura, e nello 
scopo di queste due inslituzioni. 

Delle Leggi ArnndidstratiTe. ‘ ' ' 

Qualunque esse sieno h> leggi , che il legislatore sanziona , qua- 
lunque sla l’ oggetto che le medesime si propongono , hanno sempre 
necessariamente una causa comune , e questa causa è I’ uomo. 

L’ uomo è il principio fondamentale di tutte le leggi , poiché è 
sempre lui che esse hanno in veduta, sotto qualsivoglia rapporto lo 
considerino , sia per regolare la sua persona e le sue azioni , sia per 
istatuire su U proprietà in confonnità delle relazioni sociali: ciò di- 
versilìca , e classitica le k^gi in varie specie. 

Subito che le leggi , in generale , hanno per oggetto l’ nomo , 
il dritto naturale è la base duella leggi amministrative , essendo le 
leggi , diverse nel loro oggetto , derivando però tutte dal dritto na- 
turale. £d infatti cosa è il dritto di natura , se non quel dritto pri- 
mitivo anteriore a tutte le sociali convenzioni , ed il di cui eserci- 
zio appartiene tanto alla sua natura , che alla manifestazione della 
sua volontà in seguito dello sviluppo della sua intelligenza , in tutto 
ciò che tende ad assicurare la sua conservi zione ? 

11 principio dunque delle leggi amministrative trovasi neh' orga- 
nizzazione tisica del! uomo , nel suo naturale pendio ad esser feli- 
ce , nel suo costante desiderio' a divenirlo , nella perseveranza che 
ha di affaticai si a tale oggetto, e nell’ interesse pubblico e' ne’ rap- 
porti necessari degli uomini in società. 

Nel modo stesso die i fìsici stabiliscono le leggi della natura 
su r osservazione de’ fatti costanti della natura medesima , del pari 
di elementi del dritto narrale debbono rintracciarsi nell’uomo, af- 
line di conoscere i rapporti sociali da’ quali nascono le leggi am- 
ministrative , e ciò die sono queste leggi nella legislazione. 

L’ uomo porta seco nascendo il sentimento naturale del dolore , 
e dei piacere. Egli ha de' bisogni sin dal primo momento della sua 
esistenza. Fanciullo , bisogna clie sua madre lo nutra , e prevenga 
ben’ anche i suoi desideri , prenda cura de’ suoi primi anni , e lo 
protegga contra tutto ciò che potrebbe nuocergli, poiché la sua ini;- 
sperienza e la sua debolezza non gli permettono di sentire e di scor- 
gere. Comincia egli a stendere incerto il piede, bisogna ancora rho 
ia roano roatema lo soccorra , io sostenga , e gnidi i suoi vacillanti 
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I lassi. Appena il suo corpo acquista forza sufTiciente a conscrrar l'pqui- 
ibrio , cd a potersi muovere senza l' altrui soccorso , i suoi sonsi 
cominciano a manifestarsi , si sviluppano , si estendono , si perfe- 
zionano. Nascono allora in lui delle sensazioni che comunicandosi 
all' anima generano le ideo. Coll' impressiono su’ sensi egli acquista 
la conoscenza delle coso , e ne conserva la memoria. Le sue idee 
si moltiplicano insieme a' rapporti degli esseri e delle cose , con lui. 
Col sentir parlare sua madre e coloro che l' avvicinano egK ne imita 
il suono della voce , c proccura di formarne de' simili , e cosi si 
scolpiscono nella sua memoria le parole e le idee ch'esse esprimo- 
no. Ritiene senza confusione queste parole e queste ideo nel suo gio- 
vane e docile cervello , poiché non vi s' immettono • se non quando 
la necessità 1’ obbliga di conservarne la ]>ercezione. 

Se i suoi bisogni si limitano ancora a conservare la sua sola 
esistenza , ed è questo il meno, egli mostrando e designando col ge- 
sto ciò che vuole , o chiedendo con voci mal articolate ciò che de- 
sidera , indica pure d' aver acquistata molte sensazioni cd idee , da 
che ha ricevuto 1 essere. 1 suoi sensi cogli anni si perfezionano e 
raflìnano : egli vedo , paragona , e giudica. Impara tosto a conoscere 
a qual senso è propria ciascuna sensazione-, ed ha una conscienza 
più giusta delle cose anche, intellettuali. 11 suo giudizio nel formar- 
si , gli fa disccrnerc i rapporti di queste cose , c col paragone de’ 
giudizi che forma , la ragione che in lui è piuttosto una facoltà pro- 
pria che r arte di ragionare , ne trae delle conseguenze naturali. 

Suscettibile 1* uomo di acquistare 'idee e perfezionarsi , vantag- 
gio che riconosce dalla sua organica struttura , ed il quale non può 
realizzarsi che np|lo stato sociale , i suoi bisogni , le sue sensazioni 
lo spingono a comunicare agli altri le impressioni che riceve , i sen- 
timenti che prova , le idee che ha ; e lo sviluppo progressivo delle 
sue fisiche facoltà e della sua intelligenza , lo mettono al caso di 
conoscere c rinvenire in lui stesso quelle facoltà , che gli sono ne- 
cessarie per la propria conservazione. 

Ma eccolo: egli è di già interamente padrone di se stesso, co- 
nosce insieme alla natura de’ suoi bisogni , essere' in lui le facoltà 
proprie per soddisfarli. Un naturale instinto glie ne apprende l'eser- 
cizio , ed in questo vien diretto dal suo intelletto , che gli mostra 
i mezzi i più propri per farne uso. Con questi mezzi egli sa, e può 
conservarsi. Altronde però egli sa pure di avere de' rapporti necessari 
colla società, e che questi rapporti l'obbligano a limitare, o modifi- 
care r esercizio delle sue naturali facoltà , tanto richiedendo il co- 
mune vantaggio. 

In tal mudo , le facoltà naturali non consistono solamente in ciò 
eh' è proprio alla sua fisica organizzazione, come muoversi, agire , 
ma consistono ben' anche in ciò che dipende dall’ atto di sua volon- 
tà , combinata coll’ organizzazione fisica, come la libertà, e la scelta 
di far uso delle sue facoltà in tale, o in tal altro modo; poiché l'uomo 
è un essere dotato d'intelligenza , e qualunque suo atto tendente alla 
propria conservazione , è sempre in lui un atto figlio della riflessione. 

Siasi adunque qualsivoglia la natura delle leggi sotto l’ impero 
delle quali 1' uonip vive , qualunque la politica organizzazioiio del 
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paese in cui esiste , qualunque il luogo in cui sia nato , o siasi tra- 
slogato ; qualunque la forma fisica che lo spirito possa supporre al- 
r uomo , dal momento che questo essere che chiamasi uomo è tale, 
per la stessa ragione eh' egli è uomo , ha in lui talune facoltà sue 
proprie come essere organizzato , non meno che intelligente , e que- 
ste , inerenti in modo alla sua persona , che non lo si potrebbe con- 
cepire , senza ravvisare in esso queste facoltà , a meno che supporlo 
privo de' suoi sensi (1). 


(1) Per II stessa ragione ben' anche , cioè che nna moltitudine di uo- 
mini esistente in corpo di nazione ha collettivamente , corno popolo , un dritto 
naturale che gli è proprio , e senza del qnale non potreobe considerarsi 
come corpo politico , nel modo stesso che non può concepirsi I’ uomo senza 
il dritto naturale inerente alla sua persona. Questo dritto naturale applicato 
alle nazioni chiamasi dritto delle nazioni , senza che però per nulla cambi 
questo dritto , giacché le nazioni sono esseri collcttivi aventi come l’uomo 
un dritto primitivo chè le rende tali, ed anteriore a tutte le convenzioni di 
Stato a Stato. Anteriore dunque a tutte la convenzioni fra' popoli , a tuU' I 
principii di giustizia riconosciuti universalmente fra gli Stati , esiste uà 
dritto naturale proprio a ciascuno Stato come individuo , relativamente agli 
altri Stati , ma che è comune a tutti , ed indipendentemente da qualunque 
convenzione passata fra essi. 11 dritto delle nazioni essendo lo stesso che il 
dritto natnrale esprime parimente facoltà , e le stesse facoltà , salvo qual- 
che modifica necessaria per l'applicazione agli Stati, ma non alla sua na- 
tura , e la libertà è la stessa sotto il rapporto del suo esercizio. Cosi un 
popolo è libero d’ incorporarsi con un altro popolo , o di confondervisi ; di 
commerciare in tale , o in tal altro modo , e con tali condizioni ; di chin- 
dere ’i suoi porti allo straniero , di cambiare , di vendere . di alienare una 
parte del suo territorio ; di fare alleanze , o di restar neutrale. Tutti questi 
atti di sua volontà sono del dritto delie nazioni , poiché in tutti questi atti 
il popolo agisce a norma di ciò che lo constituisce popolo , e del sentimento 
di ciò che crede più ntile alla sua propria conservazione. La libertà de' mari 
forma ancora parte del dritto delle nazioni. In elTeito , il mare non appar- 
tiene in proprietà esclusivamente a nessun popolo , ma i solamente un mezzo 
di passaggio , e di comunicazione per le nazioni : esso per sua natura é uit 
luogo inabitabile. L’ nomo non può frequentarlo , che coll’ aiuto de' mezzi 
che la sua industria gli ha proccurati ; quindi nessuno Stato può appro- 
priarsi un luogo che naturalmente non può essere sna abituale residenza. 11 
solo uso permanente di esso non produce dritto di possesso o di godimento 
esclnsivo per una nazione, e nòirptriir altre. Se si sono consecrate dello 
massime contrarie a questo principio , per le possessioni gontinentali cha 
sono Vere proprietà , ciò è nato da che in queste concorrono Uitt’ i requisiti 
necessari a costituire la proprietà ; e pure tutto ciò che é di uso comune è 
proprietà del demanio pubblico. Ogni nazione senza dubbio ha un dritto 
reale a quella porzione di mare , che bagna Iq sue coste ; ma al di là della 
distanza necessaria alla protezione di queste, ed all'entrata, ed uscita de* 
suoi vascelli , il mare non è che nna via pubblica , la di cni sicurezza 4 
affidata , per T interesse di tutte le nazioni , al rispetto di ciascuna, di esso 
in particolare. Dall' altra parte 1 popoli per un principio di equità 'debbono 
considerarsi Ira loro come membri di una grande famiglia ; e le regole cha 
possono stabilire per le loro relazioni politiche , e commerciali , sono i trat- 
tati. In fatti, diversamente collocale su la terra, le nazioni sono tali per 
dritto di nazione , solamente perchè costituito in corporazioni politiche, àia 
pure hanno esse necessariamente tra loro taluni principii di equità , ncli» 
stesso modo che 1' uomo ha f principii del giusto e dell' ingiusto , fondati 
su la ragione universale , cd altri rapporti conformi alla loro posizione re- 
^liva ^ ed a’ lyro ri s^ ettij^ interessi ^ ^ui^i.i trattati, che ^ pari 
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Quette facoltà gU appartengono * non per effetto delle sociali 
convenzioni , ina bensì del suo essere e della sua intelligenza , è 
non dipendo nè dalla sua volontà , o dalla sua ragione la loro esi- 
stenza , benché si I’ una che T altra lo dirìgono nell’ uso eh’ egli no 


Irggi di ano Stato In rapporto agl’ Individui , determinano le convenzioni 
politiche e commerciali , ed hanno la loro sorgente nel dritto delle nazioni, 
e npll’eqnità, nel modo stesso che le leggi I' hanno nel dritto naturale , o 
nell’ eauith. Ma dal dritto di nazione non ne derivano però de’ dritti tra la 
nazioni , come dal dritto natnrale derivano i dritti politici , e civili. K per- 
chè? Perchè per dritti tra le nazioni non potrebbero intendersi , che le par- 
ticolari convenzioni o trattali , c non già i dritti primitivi od i precetti di 
eqiiilò , nè le conseguenze de’ trattati , poiché dritto esprime nna facoltà na- 
turale, colle facnltà puramente convenzionali stabilite e regolate da' trattali. 
Invece , allorché parlasi di dritti politici , dritti civili , con ciò si espri- 
mono realmente facoltà , quantunque determinate dalle leggi. Cosi , drillo 
ira le naziuni prendendosi nel senso di dritto delle nazioni, non reoderebbe 
esattamente l’ idea della cosa poiché giammai dritto tra le nazioni può espri- 
mere- li dritto delle nazioni , nello stesso modo che dritto tra gli uomini 
non signitica dritto degli uomini. Il dritto proprio di una persóna , ed il 
dritto tra le persone non possono certamente mai -preseli lare la stessa idea. 

In qnanto poi all'equità applicata alienazioni, i suoi precetti sono gli stessi 
che per gli uomini presi individualmente ; giacché cssciidu 1 popoli esseri 
coltellivi , la politica che ha per base il dritto -dcljc nazioni e la giustizia, 
è fondata sn di ima compensazione reciproca di bcuevulcnza , o di vantaggi. 
Ma questa scambiévole corhpensaiione di bciievolcuza , e di vantaggi uoa 
pnò ottenersi che nello stato di pace , che solo conserva la giustizia tra gli 
Stati ; ogni principio adunque che tendesse a distruggere questa verità sa- 
rebbe sovversivo del riposo delle nazioni , e contrario all’umanità. Allorché 
sìa per la vicinanza , o confinazionc delle frontiere , sia pel cambio di ta- 
lune derrate , sia per la guerra stessa-, ( nata in tempi di barbarie , tempi 
In cui ogni idea di giustìzia era sconosciuta , ed in cui la forza, e la vio- 
lenza decidevano solo de’ destini degli Stati , ) le nazioni si avviciDaroiio , 
fu allora che nacquero le prime idee di pace, c di guerra, d’armouia e di 
relazioni tra* popoli. Queste furon semplici in origine , come le nazioni, cho 
le stabilivano. Cìrconscritte nel piccol numero degli umani bisogni , in su 
le prime esse non si estesero al di là de' propri confini. Ma quando poi la 
navigazione, i progressi dell’ industria , quelli della civilizzazione, delle 
scienze e delle arti , distrussero i pregiudizi nazionali , e resero le comu- 
nicazioni pia frequenti e più estese , le relazioni di popolo a popolo si mol- 
tiplicarono col commercio e co* bisogni degli uomini. Quindi nacquero 1 trate 
fati politici , c eommcrcìali , che formano leggi fra essi , e per essi. I irat- 
fntl sono leggi tra le nazioni e regolano le loro convenzioni rispettive , ed l 
lòrò rapporti , sicno politici , aleno commerciali. Questi alti però differi- 
scono dalle lèggi proprie , e particolari di ciascuno Stato. Nello Stalo la 
stessa antofhà pubblica incaricata dell'esecuzione delle .leggi ne garenliscr* 
l’esèentióne cd-il maoicniincnto , cd invece i trattati tra due o più nazioni, 
stono contralti pubblici che riguardano specialmente le parti coniraciiti , ma 
che però» essendo stati solennizzali da taluni membri della confederazione, 
sono sotto la tacita garcntia di tutte le potenze , per la comune conserva- 
zione e tranquillità. Questa grande Scritù è uoa massima fondamenulc in 
nnlilìca. In effetto quantunque ciascuna nazione abbia il dritto impreeeritli- 
bile di trattare in un modo piuttosto , che in un’ altro , c che i Uatlaii che 
essa coiichiiide sicno una conseguenza di questo dritto primitivo delie na- 
zioni,' pur tuttavìa come ogni iiazioi,e è membro della gran famiglia, cosi 
imporla a tutta la famiglia ( rispeiiando sempre il dritto delle nazioni in 
(ìaicliiiq de' suoi nieiiibil l, cho ì trattati una volta conclusi, sieno fodcl- 
meiiie osservali, dappuUbò là irauquUlità di tutte può dipeudare da tale os- 
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fa. In queste faroUà risiede cssenzialnieiito il dritto naturalo e non 
altrove , poiccliè questo dritto è inurontc all' uomo , n' è la conse- 
guenza , ed esprime questa facoltà , il di cui esercizio forma 1’ 
getto speciale delle leggi , regolandolo nella società. La sociabilità 
non distrugge nà anche il dritto naturale , essendo proprio all' uomo 
individuo , il quale non è che un essere sociale. 

Il dritto naturale dunque è anteriore all'equità ed alle leggi , 

0 le precede nella conoscenza della scienza legislativa , dappoiché 
non potrebbe immaginarsi la ragioni senza 1' uomo da cui deriva , 
cd in cui ha il suo principio ; nè le leggi senza 1' uomo , che hanno 
sempre in veduta , qualunque ne sia la loro specie , giacché le leggi 
non fanno che regolare le umane azioni nell' interesso comune , che 
vai lo stesso di dire , modificano il dritto naturale. 

La parola drilto esprimo propriamente facoltà : ciò è si vero 
che o si consideri il dritto come facoltà primitiva dell’ uomo ine- 
rente alla sua qualità di uomo , e della quale la sua intelligenza glie 
no mostra l'esercizio per la sua propria conservazione, o si con- 
sideri come facoltà risultante dalle disposizioni stesse della legge , 
si scorgerà , si nell’ uno che nell’ altro caso , esser sempre una fa- 
coltà di cui 1 uomo può far uso , colla sola differenza, che nel primo 
caso questa facoltà è necessaria ed inerente in lui , nel secondo 6 
una conseguenza della legger Quindi non bisogna confondere il dritto 
mturale co’ dritti convenzionali , come sarebbero i dritti politici ed 

1 dritti civili. Questi esprimono facoltà legali , cioè derivanti dello 
leggi , secondo la specie di leggi che ne regolano l’ esercizio , ed il 
drilto maturale invece , esprime una facoltà naturale all' uomo , por 
la sola ragione che tale egli è. Cosi i dritti politici , e civili nello 
Stato vengono stabiliti dalla leggo , che ne regola 1’ esercizio , ma 
han por principio il dritto naturale. 

Quindi questo due qualità di dritto, abbonché derivanti dal dritto 
di natura , pure lo sono più o meno direttamente. 1 dritti civili sono 


strvania. In questa guisa 1 trattati politici debbono riguardarsi corno leggi 
fundamenlali tra gli Stati. I trattati di commercio al contrario, sono pro- 
priamente leggi temporanee. Ciò dipende dalla natura stessa delle cose. I 
trattati politici regolaou i rapporti politici di Stato a Stato , vai quanto 
dire i prinripii e le convenzioni , che stabiliscono il loro Stato di pace , la 
scambievole sicurezza ,■ le condizioni colle quali gl’ individui di ciascun 
paese potranno stabilirsi',' trasportare le loro l'ortiine ed esercitar la loro in- 
dustria fuori della loro patria; Invece che, i trattali di eommercio non ri- 
colanu fhe i soli rapporti Commerriali , come il cambio de’ prodotti deli’ r- 
■ricollura o dell’industria, 1* introduzione o le proibizione di tale o ‘al’»' 
tra mercanzia ec. Perciò è dell’ interesse ben inteso degli .Stali , di rton ns- 
sare a’ trattati di commercio che una temporanea durala , si iicrchò lutto 
ciò rU’è relativo al commercio esterno , sommesso dei pari al commercio 
ed all' iodustria interna , dipende da’ progressi , dagl' liicoraggiam uti dcl- 
1- industria , della consumazione , a’ quali questo commercio potrebbe recar 
pregiudizio secondò 1 tempi , i luoghi , e le circostanze , essendo il com- 
mercio esterno variabile per sua natura ; si perché non possono prevedersi 
tutti gli avvenimenti , nè Cn dove possa giungere V industria. 1 prmcipii 
del dritto d ile nazioni, dell’cquilé applicala alle nazioni, sono gli strs-t 
che quelli del drillo nainrale , dell’ equiiA , e delle leggi ; la loro dilfcrcuia 
cansiiie nell' applicazione che se n'é fatta alle nazioai g all' nomo. 
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ima coMcguuitca più immediata del dritto naturalo che 1 dritti pò- 
litici , perchè haii più rapporto all’ individuo nelle sue relazioni per- 
donali , che nelle sociali, e perchè essi altro non sono, che il dritto 
naturale determinato , modifìcato , regolato dalla legge civile pel co- 
mune interesse delle famiglie. Ma non perchè questi dritti sieno una 
conseguenza immediata del dritto naturalo possono esser con que- 
sto confusi , dappoiché la loro perdita , non porta seco quella del 
dritto di natura. La legge civile può privare un individuo dell'eser- 
cizio de' suoi dritti civili condannandolo a tal privazione. In tal caso 
(questo individuo è, in faccia della legge e dello Stato, incapace del- 
1 esercizio di ognuno di que' dritti civili de' quali prima della con- 
danna godeva. Ma è possibile che quest' individuo colla fuga si sot- 
tragga ad un giudizio criminale , od alla sentenza proITcrita contro 
di lui , rifuggiandosi presso lo straniero. Il giudizio portando seco 
la perdita o la privazione de’ suoi dritti civili , quest' individuo in- 
dubitatamente non potrà più esercitarli nel proprio paese, sotto pena 
di nullità di tutti gii atti ne' quali si esercitano ; ma non perciò ha 
perduto l' esercizio del suo dritto naturale , di cui la morte sola , o 
r incarcerazione possono privarlo. Egli anzi lo ha ricuperato allora 
in tutta la sua pienezza , dappoiché è disciolto verso del suo paese 
da tutt’ i legami che formano la civile società. In effetto tutti gli 
atti di pura volontà eh’ egli farà , anche nel proprio paese , per la 
propria conservazione, che è in lui un sentimento di esistenza, come 
respingere la forza colla forza per difendere la sua vita , riprodur- 
si , cambiare , vendere ciò che il suo lavoro gli proccura , mettere 
a profitto la sua persona , e la sua industria , esistono realmente , 
non ostante la privazione de' dritti civili ; giacché egli può agire , 
cd agisce necessariamente giusta i dettami 'della natura per la sua 
propria conservazione. 1 dritti politici invece , sono una conseguenza 
meno diretta del dritto naturalo ; dappoiché se essi derivano sempre 
da questo dritto, essendo l'uomo l'oggetto che hanno in mira le 
leggi , i dritti politici però constituendo propriaménte il cittadino nello 
Stato , questa qualità , e l' esercizio de’ dritti che gli son propri al- 
lontanansi necessariamente più dal dritto naturale , che i dritti ci- 
vili. Quivi non è più l’ uomo individuo membro di una famiglia , ed 
esercente i dritti inerenti a’ suoi rapporti con questa famiglia, al suo 
interesse particolare, alla sua proprietà , a lui stesso in somma , 
ma l’uomo cittadino membro dello Stato, ed. esercente i dritti che 
in tal qualità gli competono. Nel primo caso, i dritti sono nella loro 
pienezza , ed integrità , in quanto a tutte le azioni che no deriva- 
no , e ne’ rapporti colle cose , e le persone ; nel secondo , se sono 
nella loro integrità , relativamente alla persona che li esercita , non 
lo sono poi relativamente a’ loro effetti , stante che la volontà par- 
ticolare trovasi in tal caso sommessa alla maggioranza delle volontà 
negli atti che ne risultano. 

L’ uomo nasce libero , vai quanto diro , che in rapporto al fi- 
sico è dotato di qualità proprie all' azione , ed in quanto al morale 
lo è del pari di qualità proprie all' intelligenza , che lo dirige nel- 
1’ uso dell’ azione. La riunione delle enunciate qualità è quella ebo 
forma la base della sua bbertà socialo. 
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Se l'uomo non fosse libero, non potremmo noi concepirlo, dap- 
poiché e5?li non sarebbe più un essere intelligente. Ma egli è Kbe- 
ro , ed il principio della sua libertà è in lui ben diverso da quello 
de' bruti , essendo fondato su la sua intelligenza , e su la facoltà di 
agire a suo talento. Conseguenza di tal verità si è , che il dritto 
naturale può definirsi una proprietà nascente da questo dritto. 

Essendo adunque libero l' uomo , egli farà tutto ciò che cre- 
derà potergli esser utile alla propria conservazione non meno , che 
alla soddisfazione de’ suoi bisogni; si perchè l'esercizio della sua li- 
bertà naturale è allora affatto dipendente dalla sua volontà , si per- 
chè è il solo giudico nella scelta di quel che più conviene alla sua 
conservazione , ed al suo ben essere. E come che la volontà che 
lo determina nelle sue azioni è in lui un sentimento sommesso al 
discernimento , egli farà e- potrà fare , per effetto del suo dritto na- 
turale , tutto quello che crederà convenirgli, ed in tal guisa agen- 
do , farà uso di facoltà , senza le quali non potrebbe esistere , c noi» 
potrebbe nè anche concepirsi. 

Ciò premesso , deriva dal dritto naturale la facoltà di agire , 
di fare qualunque cosa possa conservarlo , di maritarsi, di eserci- 
tare un’ industria od una professione più che un’ altra , di abban- 
donare il proprio paese per andare a stabilirsi altrove, di disporre 
de' suoi beni a sua volontà, d'impiegare il suo tempo, i suoi ser- 
vigi, i snoi talenti. E perchè? Perchè in tutti questi atti di sua 
volontà r uomo agisce nella sua qualità di uomo, quantunque nello 
Stato ove. tutto deve tendere egualmente alla conservazione di tutti, 
le leggi vegliando specialmente a questa conservazione , limitano , 
restringono , e módifìcano' 1’ esercizio del dritto naturale. 

Quindi , potendo l' esercizio di questo dritto', preso in tutta l'e- 
stensione del proprio significato , esser nocivo agli altri per l'abuso 
che la volontà , o la passiono dell' uomo potrebbe suggerirgli , se 
non fosse ritenuto dalla ragione , che gl' indica di non dover faro 
ad altri , quel che non vorrebbe gli venisse fatto , le leggi , ri- 
spettando sem(>re àn lui il principio della sua libertà naturale, cir- 
conscrivono questa stessa libertà e lo puniscono , s' egli ne usa in 
opposizione a quanto esso han consecrato. Se però le leggi e la 
ragione , pel vantaggio dell’ordine pubblico e de' costumi, modificano 
l’esercizio del dritto naturale, esse pertanto non lo cangiano j ma 
gli danno solo quella direzione che conviene agl’interessi dello Stato 
degli altri uomini ; dappoiché non si può per convenzioni o fatti 
particolari , derogare all’ intereresse dell' ordine pubblico , lo che sa- 
rchile in contrasto co’principii che constituiscono la sicurezza pub- 
blica ed individuale (Ij. 


(1) Quindi emana dal dritto naturale , che I’ uomo cerchi di unirsi ad una 
donna ; ma questo dritto non porta seco quello di offendete la ragione ed il 
pudore, di violar la legge, nè di abbandonar quella alla quale una volta si 
è associato , e di non nutrirla insieme a' flgli che ne ha avuti. Kmaiia del 
pari dal dritto naturale ; che I’ uomo' disponga a suo grado de’ propri beni; 
ma l'interesse sociale però richiede eh’ egli non possa disporne , che giusta 
le forme volute dalla legga, impcrcioectiè importa alia sooietè l'assicurare 
la buona fede ne' coolrtuf , e con questa il riposo nelle famiglia. Emana 
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Allorché l’ uomo per cfletto di ragion.-inioiitu si astiene dal faro 
una cosa che per altro potrebbe fare , perchè tal facoltà sarebbe fra 
quelle derivanti dal suo dritto naturale , non perde già con tale asti- 
nenza il suo dritto , ma si bene ne usa moderandolo colla ragio- 
ne; ed allorché la leggo non permette all'uomo , che in un modo 
designato di far uso di un suo dritto naturale , essa parimente non 
fa che moderarlo o limitarlo; imperciocché anche quando ne proi- 
bisce interamente l' esercizio in tale , o tal altro caso , la stessa 
proibizione importa il riconoscimento formale del dritto che si vieta. 

Le facoltà naturali comuni a tutti gli uomini , formano adun- 
que il dritto naturalo , consideralo come dritto primitivo e dritto 
generale. Preso in tal senso questo dritto è rdemento delle sociali 
loro convenzioni , ■ e la sorgente dello leggi. 

Può talvolta avvenire però che perdasi di retta mira quest’og- 
getto , c ciò quando la legge regola delle cose puramente relativo 
all'ordine sociale. Quando la legge invece , regola lo stato delle per- 
sone , in tal caso n’ é la causa immediata il dritto naturale. 

In fatti , e qui necessario distinguere in questo elemento pri- 
mitivo d' ogni legislazione , qual ditl'erenza passi fra le leggi ammi- 
nistrative , e le civili ed altre , alle quali parrebbe più applicabile ; 
dappoiché so il principio è sempre lo stesso cioè 1' uomo , pur tut- 
tavia più questo alioulanasi dalla sua causa nell’applicazione a tale , 
o tal' altra specie di rapimrti ncHo Stato , più ancora i principi! che 
ne derivano si differiscono. Questi principii adunque restano in qual- 
che modo , in tutta la loro forza nelle leggi civili , perché i|uesto 
leggi Considerano l’ uomo come membro di una tale o tal’ altra fa- 
miglia , e lo considerano più tosto ne' suoi rapporti naturali che con- 
venzionali. Avvicnc'pcrò l'opposto nelle leggi amministrative. Que- 
ste avendo per oggetto speciale i rapporti convenzionali degl’indivi- 
dui collo Stato, astrazione fatta de' loro rapporti colla famiglia , que- 
sti principii per conseguenza s' allontanano più dal loro elemento > 
dal dritto naturale , dappoiché debbono regolare l' uomo nella società < 
e non già nella sua famiglia. ,Le leggi amministrative non hanno in 
veduta che l'interesse pubblico della grande famiglia, e non l'inte- 
resse privato di ciascuna famiglia parziale, di cui la gran famiglia , 
o lo Stato si compone. . * 

Il dritto naturale esprimendo le facoltà naturali dell’ uomo , o 
r esercizio di- queste facoltà rapportandosi necessariamente a' suoi di- 
versi bisogni non meno , che alle diverse sue relazioni sociali , no 
viene in conseguenza che questo dritto sia anche il principio di tutto 
le leggi. Ma come questi bisogni , e relazioni difleriscono tra loro, 
cosi le leggi che li regolano debbono dilTcrirsi, e seguentemente deb- 
bono esser classVicate a seconda dell' oggetto particolare sul quale 
ciascuna di esse statuisco specialineiite , vai quanto dire a norma della 
qualità del rapporto che determina e regola. La differenza adunque 


iniiiip anrtip dal dritto naturale il munirsi d' un bastone per sostegno, o 
di anni per direndrr>i in un viaggio , ma rpicslo non si estende jino a 
poter culpirc altrui col primo , o storpiare od ammazzare i viandanti collo 
alac. 
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fra le leggi sarà indicata dagli stessi rapporti dcH’iiomo colla socie- 
tà , 0 dal modo nel quale la proprietà vi sarà considerata. 

Come r uomo sorgente di tutte le legge , può nello Stato esser 
considerato, o ne; suoi rapporti con tutti, o ne’ suoi rapporti d’in- 
dividuo ad individuo , cosi da questa distinzione deriva quella dello 
leggi , in leggi pubbliche e civili, le due grandi e naturali divisioni 
della scienaa legislativa. (Iiieste leggi considerate in rapporto alla loro 
esecuzione dividonsi in leggi politiche , amministrative , e giudizia- 
rie ; ma considerate in rapporto all’ oggetto proprio che ciascuna di 
esso ha in mira , allora si suddividono legislativamente in ispecio , 
come leggi politiche o fondamentali , leggi amministrative, leggi ci- 
vili , leggi rurali, leggi commerciali, leggi finanziere, leggi mili- 
tari , leggi giudiziarie , e leggi penali (1). 

In effetto, l'uomo è cittadino: quindi là necessità delle leggi 
politiche e fondamentali , per ridare l’esercizio de' dritti politici. 
Che instituiscono Id potenza legislativa , organizzano il Governo , c 
stabiliscono i rapporti del Governo co' governati , e di ciascuno di 
questi con tutti. 

Ila I* uomo do’ rapporti necessari collo Stato : ecco le leggi am- 
ministrative che sono lo sviliqìpo delle leggi politiche nella loroàzione 
di dettaglio, e cho regolano i rapporti degli amministrati collo Stato, 
e di- que.sto cogli amministrati , relativamente alle- persone , a’beni, 
ed allo azioni. - ' 

Apparfìonc ad una famiglia ; sorgono le leggi civili per regolare 
I esercizio de dritti civili , e dis|H>ngono su’ rapporti naturali o con- 
venzionali forzosi o volontari ^ di rigore o di semplice convenienza , 
e che uniscono un individuo ad un altro, od a molti nella famiglia! 

Possiede de’ beni- rustici : fc. leggi rurali occupandosi di tali pro- 
prietà ne determinano il modo di usaime. 

E egli commerciante : le leggi di commercio talune delle quali 
regolano tutto ciò eh’ è relativo all’ industria ed al commercio , e ta- 
lune altre si occupano delle convenzioni particolari, e de’ contratti 
relativi allo transazioni commerciali. 

pev’ egK contribuire al mantenimento dello Stato : le leggi fi- 
nanziere stabiliscono le imposte , ed i beni , o le persone su le quali 
debbono queste gravitare , la loro ripartizione , il modo di perce- 
pirle ed in quali specie , gl’ introiti c speso dello Stato , e la conta- 
bilità.. • 

E obbligatola difendere il proprio paese : le legài militari re- 
golano le^ lève deHe milizie , la fondazione delle armate , la loro di- 
sciplina , p le punizioni de’ militari che rcndonsi ’col|)evoli. 

Frequenta i mari : le leggi marittime dispongono su le ascrizioni 
marittime , le prede , il commercio esterno , c le punizioni de' ma- 
rini. 


(1) Taluni han divisa lulla la legislazione in teggi poliiichc , e rifili ; 
altri in leggi politiche , civili , e penali ; ed altri hanno agginnle le leggi 
miste. Questi diversi sislenii non sono esatti , giacché non abbiarciano tulle 
ivggi } e non nc prcscnlono clic alcune spccjc. I*cr noi sii la gran icoiia 
del Bentham che luUe le leggi li riducono a eamiotii jietiali. 
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Trovasi egli nel caso di dover difendere i suoi dritti , o di aver 
violate le leggi od i regolamenti : le leggi giudiziarie regolano la ma- 
nièra di procedere in giustizia , sia in linea civile , sia in linea cri- 
minale. 

Cade egK in qualche misfatto , delitto , o contravvenzione : le 
leggi penali , sanzione di tutte le leggi , determinano le pene asse- 
gnate a ciascun reato ; queste però propriamente parlando , non re- 
golano i rapporti degli uomini fra loro , ma bensì quelli di ciascun 
uomo colle leggi che vegliano per tutti. 

Le leggi adunque avendo per oggetto tutt' i rappoHi esistenti tra 
gli uomini nella società , e questi rapporti modiCcandosi secondo i 
diversi bisogni della* società medesima , ne nasco T immediata con- 
seguenza , che le leggi saranno divise in tante specie , per quanta 
ne hanno i rapporti su' quali esse debbono statuire , nello stato di 
civilizzazione. In fatti , se è util cosa il generalizzare le idee madri 
nelle scienze , cioè i loro principii fondamentali*, non bisogna per 
tanto menare questo spirito di classificazione rigorosa fino al punto 
di rendere lo idee oscure, o l'anaKsi inesatta. Come i bisogni espressi 
dalle leggi sono diversi , cosi le leggi sono di diverse specie , ma 
non cessano perciò di coordinarsi in un sistema completo ; diversa- 
mente operando, sarebbe lo stesso che protendere di fare tante scienze 
distinte , delle diverse parti delia legislazione , e perder di vista l'in- 
sieme, ed i rapporti necessari' delle uno colle altre. Ma perchè?... Per- 
chè nella stessa scienza , se la natura delle cose prescrive per la 
maggior chiarezza delle idee , che lo spirito no distingua ciascuna 
parto per classificarla ed esaminarla , ciò nota vai lo stesso eh' egli 
debba faro astrazione di tutte le altre parti. Questo principio devesi 
particolarmente applicare alla legislazione amministrativa, ch'è l’og- 
getto speciale, di quanto passiamo a rassegna. 

Esaminiamo ora quali sono la natura , e l’ oggetto delle leggi 
amministrative , ed in che queste difleriscono dallo altre specie di 
leggi , nella legislazione generale dello Stato. 

L'uomo , considerato individualmente o collettivamente, app^’iia 
ha egli il libero esercizio delle sue facoltà fìsiche , e morali ( deri- 
vando questo esercizio dal suo dritto naturale ) , la legislazione de- 
termina quest' esercizio in conformità dé' diversi rapporti dell’ uomo 
iìi società. Questo libero esercizio sari parimente il principio fon- 
damentale delle leggi amministrative , cioè che queste leggi lo re- 
goleranno relativamente alla persona, a’ beni, ed alle azioni , con- 
siderati allora come interessanti l'ordine pubblico. Le leggi ammi- 
nistrative sono adunque quelle che assicurano, ordinano*, modifi- 
cano quest'esercizio nella sua applicazione alle cose d' interesse co- 
mune. Sono d' interesse comune tutte quelle cose che han rapporto 
coll'uomo come membro dello Stato , e non come individuo nella 
famiglia , e che determinano i suoi rapporti con tutti. La necessità 
che ha l’ uomo di vivere in società , e l' interesse medesimo della 
società formano i rapporti comuni , ed in ciò scorgesi la dilTcrenza 
fra questi ed i rapporti privati , che riguardano l'uomo nelle sue na- 
turali relazioni , e si concentrano nella famiglia. 

La legge ammiuistrativq adunque ngp avendo in pira l' uomq 
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ìd particolare , ma bensì la società in generale , cosi non è sola- 
mente da riguardarsi l’ uomo individuo , ma i cittadini^ e lo Stato. 

Lo Stato è la riunione de' pubblicoli di cui si compone. Que- 
sta riunione constituisce de' rapporti necessari, giacché appena for- 
masi un associazione politica , da questa no derivano forzosamente 
de' rapporti comuni fra' componenti la medesima. Questi rapporti sono 
determinati da' bisogni individuali, e formano l'interesse pubblico, 
cioè una modiGcazione degl' interessi privati ; e come 1' interesse 
pubblico esige un certo ordine per la sua conservazione , senza di 
che la società si scioglierebbe , quest' ordine si mantiene por mezzo 
di r^ole basate su’ rapporti sociali medesimi , de' quali sono pro- 
priamente le conseguenze e l’ espressione , e che formano il vincolo 
sociale , del pari che le formano i rapporti da cuf derivano. Ecco 
il primo elemento delle leggi amministrative. 

Qual’ è la causa de’ rapporti comuni delle persone collo Stato , 
e dello Stato colla persone ? La necessità per gli uomini di vivere 
in società , e l' interesse della società in generale. Secondo elemento 
delle leggi amministrative. 

Infìne se si considera , come Labbiamo di già detto, che l’uomo 
naturalmente ha l' esercizio delle sue facoltà fisiche e morali , si tro- 
verà nell' esercizio di queste facoltà , ma modifìceto nell' interesso 
comune, e messo in rapporto con quest'interesse, il terzo elemento 
delle leggi amministrative. . 

Nel modo stesso adunque che non potrebbe immaginarsi lo Stato 
senza individui che lo constituiscono , - e gl'.individui senza rapporti 
che li uniscono gli uni agli altri , giacché in taf caso sarebbero estra- 
nei fra loro , e mancherebbero di ligame politico , cosi dal conside- 
rare la società sotto questi due aspetti, nascono le leggi amministra- 
tive che regolano le persone, i beni c le azioni nello interesse pub- 
blico , vai quanto dire i rappòrti di ciascuno con tutti , e di tutti 
con ciascuno ; imperciocché le leggi amministrative non determina- 
no su r uomo in particolare , ma su la società in generale. Esso 
adunque sono leggi pubbliche avendo per oggetto i rapporti neces- 
sari deir uomo io società > e di regolare questi rapporti nell' ordino 
sociale. 

In materia amministrativa , se bisogna sempre considerare gli 
amministrati nelle loro relazioni sociali , é necessario del pari di- 
stinguere in queste relazioni , i loro rapporti comuni , da' persona- 
li , essendo i primi quelli che sottomettono famministrato all'aziono 
dell’ amministrazione , come membro dello Stato, edi secondi lo sot- 
tomettono alla stessa aziono , ma come particolare *. i primi consti- 
tuiscono la sua posizióne nella società , i secondi nella famiglia. 
Quindi la distinzione di rapporli pubblici amministrativi , e rapporti 
civili amministrativi- 

Non bisogna adunque confondere queste due specie di rapporti 
amministrativi. 

Ma quali sono ì rapporti pubblici dogli amministrai." Quale spe- 
ric di leggi , l'esecuzione ^elle quali ‘appartiene propriamente al- 
I* amministrazione pubblica , no regola il giuoco nella macchina po- 
litica t A quali caratteri riconoscere questi rapporti , imr non con- 
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fonderli con quelli che l' uomo può «ncora avere nella socieUT E 
quale infìne .è l’ essenza delle léggi , che stabiliscono e mantengonò 
questi rapporti? (11 

I rapporti pubblici amministrativi sono quelli pei quali le per- 
sone appartengono allo Stato per effetto della loro situazione socia- 
le , situazione determinata da’ bisogni della società. Questi esigono 
dello imposizioni , degli uomini di guerra , una forza interna , Tesèr- 
cizio no' cittadini de' loro dritti politici , e che vi sìa una magistra- 
tura ; quindi la diversa maniera di guardar gli uomini nella società 
come contribuenti , militari , guardie sedentarie , votanti ne’ consi- 
gli diversi , e magistrati. Talché scorgesi che i rapporti pubblici am- 
ministrativi constituisconsi propriamente dalia reazione della società 
Bu' suoi merobn',' e di questi su la società: ligame tanto intimo , 
che non potrebbesi concepire la società, se alcuno di questi rapporti 
non si trovasse presso una nazione. 

In fine come concepire l' ordine pubblico , senza del quale lo 
Stato non potrebbe esìstere ■ se i membri che compongono il mede- 
simo non fossero riuniti fra loro per mezzo de’ rapporti d’ interesse 
generale , da’ quali deriva l' ordine pubblico ; e se sotto qualunque 
punto di vista si considerino questi membri ,■ tanto nelle loro per- 
sone , che ne’ loro beni , questi rapporti non constituissero realmente 
l’ordine pubblico , eh’ è quasi il cemento che unisce, e raduna tutte 
le parti necessarie alla sua composizione 1 

Al certo , lo Stato non potrebbe esìstere senza i pubblicolì che 
lo compongono : ma. questi don possono esser considerati semplice- 
mente come particolari , benché là qualità di uomo sia inseparabile 
dall’ instituzione sociale in materia legislativa , poiché questa insti- 
tuzione porla necessariamente seco l’ idea degli uomini ne’ loro di- 
versi rapporti collo Stato , e nelle loro diverse obbligazioni verso di 
questo. Questo modo di veder l’uomp nelle sue relazioni sociali , 
constituisce propriamente i rapporti pubblici amministrativi , i quali 
hanno per principio le persone , le proprietà , le azioni ne’ loro punti 
di contatto «olio Stato. Dì più , lo Stato ha bisogno de’ soccorsi e 
de' vantaggi che egli trae da’ suoi membri, nélla stessa guisa' che 
questi han bisogno de' rapporti comuni che gli uniscono gli uni agli 
altri , e senza de' qiiali essi sarebbero veramente stranieri nello Sta- 
to. Questa reciprocità d’ interessi , e di rapporti fra lo Stato , ed i 
suoi membri , e fra ciascuno di essi con tutti , forma , come 1’ ab- 
biamo più volte ripetuto , realmente la catena sociale , e 1’ azione 
diretta dell’ amministrazione pubblica su gli amministrati. 

Ora é facile il vedere , che tutte le volte che gli amministra- 
ti , SODO considerati collettivamente nelle loro relazioni comuni o 
necessarie , i rapporti che in tal caso si stabiliscono sono ammini- 
strativi, e tutte te leggi che statuiscono su tali rapporti sono leggi 
amministrative. 

I rappo/ti civili amministrativi al contrario , sono quelli che 


(i) Le leggi amministrative hanno li loro irloelpio nelle leggi politiche , 
dappoicchè 1‘ amministruione non è altro che il Uoverno considerato nella 
|ua azione di' dettaglio. 
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eonstiluiscono l' ainininiglratu sotto l' impero dell' ammiiiistrazioae 
Como individuo, cioè allorché le leggi e l'azione amministrativa re- 
golano ciò che personalmente lo riguardino, astrazion fatta della 
•ue relazioni sociali , quantunque in questo caso ben' anche esse ab- 
biano per iscopo il mantenimento dell’ ordine pubblico. In effetto sa 
vi sono delle circostanze in cui 1' amministrato è considerato indi- 
vidualmente in amministrazione , non si creda perciò che quel che 
in tali circostanze sembra interessare esclusivamente le ^e perso- 
ne , e le famiglie ne' loro rapporti civili , non interessi parimente la 
società. Quindi sotto questo rapporto essenzialmente la naturaliz- 
zazione , gli atti dello stato civile , la celebrazione de' matrimoni 
(cose tutte che constituiscono i rapporti civili -amministrativi ] , ap- 
partengono alla giurisdizione amministrativa , poiché gli atti che li 
autorizzano , stabiliscono le relazioni degl’ individui nella società , ò 

f ioichè importa allo Stato , pel mantenimento deli ordine pubblico e 
a sicurezza della proprietà , di conoscere chi sono coloro che vo- 
glion formar parte integrante dello Stato , di qual’ individui si com- 
pongono le famiglie, e se queste famiglie si trovano aneli' esse nello 
Stato , e di dare autenticità all’ unione conjugalo. Ma pure in tal 
circostanza , l' amministrato é considerato non già ne’ suoi rap- 
porti civili colla famiglia , ma noi ^uoi rapporti civili colla socie- 
tà. Ne’ suoi rapporti pubblici amministrativi invece , le leggi am- 
ministrative statuiscono su gli amministrati , astrazion fatta delle 
famiglie, e dello Stato individuale dell' amministrato, come sposo o 
celibatario , vedovo con figli , o senza , e considerano le persone 
nella loro unione sociale di cui questi rapporti formano i ligami 
necessari , e rendono la società permanente. Se qualche volta nel 
considerar l' uomo ne’ suoi pubblici rapporti , si han de’ riguardi al 
suo stato personale , ciò provviene piuttosto da taluno considera- 
z.oni morali , ma sempfe nella veduta dell’ interesse generale. 

Se adunque interessa la società , che 1’ agricoltura , l’ industria 
ed il commercio sieno protetti ed incoraggiati , che l’ indst^enza non 
resti senza soccorso , che i malfattori sieno arrestati , che gli stra- 
nieri medesimi sieno sottomessi alle leggi che gli proteggono , non 
bisogna confondere perciò I’ elemento che costituisce i rappportì am- 
ministrativi , co’ diversi modi di essere in società , quantunque que- 
sti diversi modi interessino l’amministrazione, e che gli ammini- 
strati , nella qualità di agcicoltori , artisti , commercianti , indigenti, 
detenuti stranieri , sieno sotto la speciale sorveglianza dell ammini- 
strazione. 

Le leggi amministrativo’ adunque hanno per oggetto speciale , 
gli amministrati ne’ loro rapporti pubblici e civili colto Stato. 

Ma r amministrato non deve esser considerato no’ suoi rapporti 
amministrativi nascenti solo dalla sua persona , ma ben anche da 
quelli che possono derivare da’ suoi beni ; in tal caso i beni non 
sono riguardati come possessioni , ma come interessanti 1’ ordine © 
la ricchezza pubblica , per l’uso che può farsene. 

In effetto 1’ amministrazione non «.stata inptìtuita solamente per 
proteggere le persone , ma ancora per far rispettare la proprietà , 0 
farle concorrere alla coaa pubbhca , essendo 1' associazione i>ohUii«. 
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una sogìcU , i di cui membri si prestano un Ticendcrole soc «orso 
contra gli attacchi de' briganti , Io invasioni del nemico , o pure 
cooperano collo persone , e co’ loro beni all’ interesse comune. 

In conseguenza , Io leggi che statuiscono su la ripartizione delle 
contribuzioni , le leve militari , la forza interna , 1’ agricpltura, l’ in- 
dustria , il commercio, l’indigenza, i malfattori, la navigazione 
interna, i lavori , gli stabilimenti e soccorsi pubblici, la salubrità , 
gli atti dello stato civile , i matrimoni , le sepolture, i passaporti , 
le proprietà pubbliche , comunali o particolari , urbane crurali , e 
eu gli stranieri , sono leggi amministrative ; poiché in tutto queste 
materie si trova l’azione della società su le persone e lo proprietà, 
e seguentemente i loro rapporti amministrativi. Ma queste leggi hanno 
do’ rapporti necessari colle altre parti della legislazione, dappoiché 
le relazioni sociali altro non sono , che una continuazione di fatti 
che nascono gli uni dagli altri , c sono inseparabili , quindi le leggi 
che li regolano , hanno del pari una dipendenza di rillesso ; anzi 
questa stessa armonia fra tutte le parti della legislazione è quella 
che nel coordinarle no 'forma un tutto perfetto. 

L* amministrazióne pubblica , essendo l’ instituziono creata per 
r esecuzione delle leggi che riguardano le persone , ed i beni ne’ loro 
rapporti pubblici colla societi ,' non bisogna confondere le leggi pro- 
prio all’ amministrazione pubblica , con quelle proprie allo ammini- 
strazioni speciali , le quali regolano i rapporti generali , astrazion 
fatta dello persone , e de’ beni. Senza una tale distinzione si. confon- 
derebbero necessariamente , lo leggi di pubblica amministrazione 
Còllo leggi finanziere , militari , marittime ed altre, quantunque questo 
leggi sieno parimente amministrative : ma la differenza essenziale 
della loro specie esige questa distinzione. 

É del pari importante di non confondere le leggi fondamentali 
amministrative , con quello che stabiliscono de’ regolamenti di ammi- 
nistrazione pubblica. Lo primo basano i principi! generali , le se- 
condo stabilendo de’ regolamenti dettati dalla località o dallo circo- 
•tanze , sono variabili , essendo determinate da’ bisogni dello Stato 
egualmente variabili. 

Le leggi amministrative non hanno solamente per principio il 
dritto naturale , ma ben’ anche 1’ equità*, cioè quella ragione uni- 
versale riconosciuta da tutti gli uomini , come la direttrice delle 
loro azioni (1). Cosa sono in fatti le disposizioni delle leggi , se non 
le regole di .equità in tutt’ i casi di principii generali ? Queste stesse 
regole rendete usuali dalla forma legislativa , constituiscono la po- 
tenza morale delle leggi , e le rendono care e venerabili agli uò- 
mini. Le leggi , qualunque ne sia la loro specie , essendo la ragione 
ecritta de’ popoli , questa ragione , per quante modificazioni pcjssa 
soffrire , nell' applicazione che se ne fa a’ rapporti sociali , su’ quali 
le leggi statuiscono particolarmente , questa ragione ; dico , diventa 
r 

Ttlaoi scrittori hanno divisa TequiU in equità natnrale , ed equità po- 
sitiva. Onesta distinzione è erronea, dappoiché l’ equità è quella ragione di 
Bcntimento universale f che comanda al cuore di tutti gii nomiui , indipen- 
denumcoie da tutte lo combinuioai Intellettuali per parte loro. 


DI PUBBLICI AMMINISTRAZIORE 


365 


obbligatoria , senza perciò cessare dì esser fondata sull’ equità , an- 
ch' essa indi))cndento da’ costumi o dalle opinioni delle nazioni. 

L’equità, adunque, è la baso delle loggi che regolano i ra]>- 
porti degli amministrati nello Stato non solo , ma ben’ anche di quelle 
che regolano i rapporti dell' indivìduo nella famiglia. Se a prima vi> 
sta, i precetti dell'equità possono sembrare di un applicazione meno 
necessaria^ e meno rigorosa nelle leggi civili , che nelle ammini- 
strative , essi non per tanto non cessano di essere la base de’ prin- 
cipii generali in amministrazinne ; ne avverrebbe altrimenti , l' am- 
ministrazione , che vai quanto dire si toglierebbe alla preziosa specie 
delle leggi /;be la regolano , e delle quali ad esse è aflidata l’ ese- 
cuzione , quel carattere venerabile e sacro , che si troverebbe ncl- 
)’ altra specie di leggi. 

Ciò che interessa T ordine pubblico non è egli forse di tutt’ al- 
tra importanza , di quel che regola 1’ ordine domestico ? .1 rapporti 
dell' uomo colla società non sono forse in maggior numero , e di 
maggior interesse per la tranquillità , e prosperità pubblica , ed an- 
che i>er se stesso , di quello che può avere colla famiglia ? Se nella 
famiglia, che è basata su' rapporta naturali, i precetti delferpiità 
sono necessariamente di obbligo , per la morale nello azioni . dap- 
poiché la morale degl’individui .e delie loro azioni , tanto preziosa 
per assicurare la )>ace e la felicità domestica , non dì altro è liglia 
se Aon della probità , della guistizia e della buona fede ,- questi stessi 
precetti non sono meno necessari ne’ rapporti dell' uomo ccAla società ; 
imperciocché senza tali rapporti che tanto interessano I' ordine e la 
tranquillità pubblica non vi sarebbe società. Se la giustizia non di- 
rigesse gli uomini ne' loro rapporti sociali , essi non potrebbero in 
alcun modo avere quella morale pubblica , thè serve alla conser- 
vazione della privata. Altronde la società non può mantenersi che 
io virtù di convenzione fondata su questa ragione universale , cho 
forma la regola comune a tutti gli associati. 

In generalo I' uomo arreca nella società de’ Suoi siifiìli , tutto 
quel che tale lo constituisce , e quel che in seguito acquista col fre- 
quentar gli altri uomini. Queste due specie di stati ne', quali trovasi 
durante la sua esistenza , il bisogno cioè di vivere co’ suoi sìmili , 
ed il desiderio della sua personale felicità , lo modifìcand col comune 
contatto. Se in qualche rincontro questi due interessi trovansi in 
opposizione , allora vi é violenza da una parte, e resistenza dall'al- 
tra ; ma come il meno variabile de' suoi desideri è quello di esser 
felice, cosi spesso egli cerca soddisfarlo con quel che crede più van- 
taggioso a se medesimo , abbenchè sappia esser ciò pregiudizievole 
agli altri. Di più 1' ordine sociale lo modilica in tante guise diiferenti, 
i vari periodi della sua diversilicano tanto i suoi gusti , i suoi de- 
siderii , le sue inclinazioni ed i suoi sentimenti , da essere impos- 
sibile ch’egli fosse , pensasse, ed agisse sempre allo stesso modo. 
Questà differenze apparenti 'in quanto alle azioni , tali non sono in 
realtà in quanto a’ loro motivi , dappoiché l' uomo finché esisto non 
abbandona mai il principio di sopra connato. Or avendo I' uomo 
avuto sempre gli stessi desiderii , lo stàsso facoltà , lo sti'ssc incli- 
Dazioni , c le medesime passioni, le sole ideo di giustizia cho lin dal- 
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r infanzia gli s' inspirano , sono quelle che lo fanno esser morale 
nelle sue azioni , giacché la bouU dell’ uomo consiste nella sua giu- 
atizia , e non è mai buono finché non cessa di occuparsi di se e^lu- 
sivamente , e de’ suoi vantaggi , anzi in tal caso è necessarianfiente 
cattivo. La giustizia è la base di ogni virtù. Senza di essa 1' uomo 
è immorale nelle . sue azioni , poiché non ha principio fisso che lo 
diriga al bene reale per se stesso , e pe’ rapporti sociali^ 

Ciò che chiamasi umanità , castità , pudore , pietà , beneficen- 
za , grandezza ec. : altro non sono che l’applicazione della giusti- 
zia sia verso di noi stessi , sia verso degli altri , nelle diverse cir- 
costanze della vita. Tali qualità hanno ricevuto il nome di virtù . 
■erché io realtà esse richiedono il' sacrificio delle umane passioni. 
Esse emanano tutte dalla giustizia che è venerabile e necessaria 
all' uomo , fin al segno che 1’ uomo ingiusto non é mai virtuoso , 
mancando egli della principal qualità , della giustizia cioè , che sola 
ha un mi carattere primitivo universale (!]. Ma chi insegna agli 
uomini i principi del giusto , e dell’ ingiusto ì L’ equità , ci^ quella 
ragione universale che governa gli uomini tutti , senza distinzione 
di luoghi , o di politica organizzazione , e che glie li apprende per 
ÙLTÌi vivere fra essi secondo le regole della giustizia. 

Che non si creda dunque che i precetti dell' equità , non sieno 
applicabili alla scienza amministrativa , giacché le leggi ammini- 
strative hanno egualmente per oggetto le persone , i beni eie azioni, 
e che sotto questi aspetti devo del pari 1* equità dirigere il legisla- 
tore nella confezione della legge , e l’ amministratore nella esecu- 
z.one della medesima , e nelle decisioni che sarà al caso di pren- 
dere, per tale esecuzione. Altronde , la legge é la regola comune 
tanto di coloro che sono incaricati di eseguirla , quanto di .quelli 
a’ quali sono applicabili le sue di sposizioni sieno precise su quel 
che prescrive , ma si bene che queste disposizioni sieno in armo- 
nia colla ragione , eh' è il sentimento di tutti gli uomini. Per sua 
natura I’ uomo non é inclinato ad obbedire , ed a sottomettersi che 
solamente a eiò che gli sembra giusto e buono , e che tale sia di- 
chiarato dall' unanime consenso della società. 

1 precetti dell’ equità servono pure di misura comune per ap- 
prezzare la giustizia de' doveri che s' impongono colla legge , ed 
ognuno si asso^etta volentieri a prescrizioni , quando egli* stesso 
può esser giudice di ciò che si esiga , della legittimità d^ diooan- 
da , 0 dell' obbligazione che gli s' imtrann. 

£ necessario il servizio personale dell' uomo , o 11 sacrificio 
di una parte della sua proprietà alla, cosa rabbiica T £ bene , l’uomo 
, è ben disposto a prestarsi , quante volte e al caso di apprezzare 
tutta r estensione , e tutte le conseguenze della necessità che pre- 
■ scrive ciò che da lui si esige. In generale , che si parli sempre alla 


(!) I due piineipii fendamsntsli , e soli di tnU’ i precetti dell’ oqaiiA 
•eoo : Di non fare agli altri èiò ette non vorremmo che foste fallo a noi. 
tu fare agli altri fìilto il bette che vofremmo riceverne. La morale A 
coBienata in questi dne precetti , applicandoli a dò che dobbiamo a noi 
stessi , agli altri , ed alla sooietà. 
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Mgione jl^r uomo , gli si mostri con franchezza ciA che li esig» 
da lui , si indichino i suoi doveri , avendo st'mpre in niira K equità 
e si sarà certo di esserne obbedito. So poi ad onta di ciò vi fòss« 
infrazione per sua parte , egli sarebbe più colpevole ; dappoiché 
la legge lo aveva prevenuto , e la legge era tutte a suo favore. 

Che il legislatore troppo debole , per guidare gli uosttsi al 
beiw, per troncare il male alla sorgente , risalendo a’ grandi prin- 
cipi dell’ equità , cerchi vincere , e distruggere le viaiose abitudini 
del suo tempo colla severità , e colla. forza piuttosto , che coll’ ef- 
fetto lento , ma progressivo , ma immancabile dell’ influenza delle 
legp. he le passioni sono ordinariamente indolenti pel bene , attive 
eq industriose pel male , certamente esse non possono esser represse 
colla^ severità delie leggi. Le leggi troppo rigorose essendo per lo 
più ingiuste , han sempre reso gli uomini peggiori. 

L afte del legislatore deve consistere nel dirigere le passioni 
di ciascuno , in modo di farle concorrere al bene di tutti , e sopra 
ogni altra cosa deve credere gli uomini buoni per poterli rendere 
te i. Altronde gli uomini sono naturalmente inclinati di obbedire 
alle leggi giuste e miU , giacché si è attaccato a ciò che si ama . 
e non a ciò che si teme. 

La felicità e la sicurezza degli Stati riposano su T ordine pub- 
blico , e su costumi ; questi non possono esistere senza la cono- 
scenza de principi che gli si stabiliscono , e servono loro di re- 
gola. Senza dubbio . gli uomini sono liberi nelle loro azioni , ma 
pure ve ne sono talune che essi non debbono permettérsi , quan- 
tunque non vietate dalla legge. Chi in tele circostanza farà loro 
conwwre la regola della loro condotta , se non i principi generali 
renduti obbligatori sotto la forma legislàtiva , e quelli tratti dallo 
spinto generale di legislazione su la materia , e che sapranno . do- 
ver essere il fondamento della condotte dell’ amministratore? 

Si crederebbe forse più utile l’ attendere, che la legge penale 
vendichi I allentato fatto alle sue prescrizioni ? No ; senza dubbio 
le leggi amministrative sono basate sopra massimo positive di equità 
e queste massime sono la regola immutabile tanto degli agenti del- 

I autorità, che degli amministrati. L’equità adunque è il secondo 
elemento delle l^gi amniinìstrative. 

Itel principio che l’equità sia una base delle leggi amministra- 
tive , deriva un altro principio fondamentale in legislazione, cioè 
la non retroattività. Questo principio è talmente rigoroso e confor- 
me alla giustizia, eh’ è una verità la quale colpisce lutti gli uomini. 

II contrario sarebbe un arma a doppio taglio nelle mani dell’aiilo- 
rite. Non sarebbero allora In sicuro nè beni , nè persone , e l’ iir- 
Mrtezza che regnerebbe nelle persone e le proprietà, ed anche nello 
stato ,. sarebbe una conseguenza necessaria dell’ arbitrio. Le leggi 
non sono realmente obbligatorie che dal momento della loro mi- 
ttenza (1). Ciò che regolava le persone, i beni, e le azioni prima 
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che esistessero le leggi era una facoltà che non poteva appartener- 
gli , dappoiché non aveva ancora esistenza. Spesso pare , le leggi 
nuove dispongono altrimenti che le antiche : 'e potrebbesì pretendere 
che si fosso agito . o commesso un delitto , e di essersi agito in 
virili di una volontà che non esisteva , e che poteva pure non esi- 
stere giammai? 

La non retroattività , V equità , ed il dritto naturale sono per- 
tanto i tre elementi delle leggi amministrative. 

.. » Anteriormente adunque, a tutte le convenzioni sociali, esiste 

un dritto naturale primitivo , che 1' uomo riceve dalla stessa sua 
natura di uomo , eh' è comune a tutti , e l' esercizio del quale ò 
determinato dall'atto stesso della sua volontà, combinato col desi- 
derio della propria conservazione. Questo dritto esprime le facoltà 
naturali delle quali l'uomo gode come essere intelligente. 

» L' equità è la ragione universale fondata su la natura stessa 
dello cose che insegna agli uomini , indipendentemente dalla vo- 
lontà particolare di ciasconò , ciò che si sente da tutti , e ciò che 
forma le regole invariabili della Giustizia. 

» Il dritto naturale , e 1' equità sono gli elementi delle leggi 
amministrative, ma elementi differenti tra loro. Il dritto naturale 
esprimente le facoltà naturali deli' uomo n' è V elemento primitivo, 
e..r equità è relemento secondario, avendo la ragione il suo prin- 
cipio nell' uomo , ed a causa dell’ uomo. I principii di queste le^ 
hanno per base la natura e la ragione ; la natura che 'consti tuisco 
il dritto , la ragione che idsegna ì' equità. 

» U dritto naturale e l' equità , sono invariabili di loro natura. 

» Il dritto naturale non esprimendo che facoltà naturali v non 
è obbligatorio , nel senso però , che non forma esso una regola le- 
gale per r uomo. 

» L’ equità al contrario è obbligatoria ma moralmente , dap- 
poiché prescrive i precetti del giusto ,' benché non si serva di mezzi 
coattivi al par delle leggi. L'equità dirige , le leggi imperano. 

» La' legge è un atto convenzionale obbKgatorìo stabilito fra 
gli uomini per regolare le loro azioni in società. 

» È un principe di dritto , che 1' uomo sia libero nelle suoi 
azioni ; è poi un principio di equità il non fare agli altri quel che 
non vorremmo che ci fosse fatto; è una disposizione della legge che 
r uomo giunto ad una indicata età sia obbligato al senizio militare. 

)> Il libero esercizio delle facoltà naturali , è dritto naturale ; 
il sottoporsi a ciò che la ragione indica agli uomini per vivere fra 
loro secondo la giustizia , è equità ; conformarsi alla volontà della 
legge , è obbligazioD sociale. 

» Le leggi amministrative hanno per oggetto l' uomo , le sue 
azioni e la proprietà , pel suo ben essere. . • 

a Ogni individuo nello Stato è regolato , come membro dello 
Stato , dalle leggi. 

y) Allorché i princìpi! del dritto naturale.; o i precetti dciróqiiità 
sono testualmente inseriti nella legge , allora questi principi , o 
questi precetti divengono disposizioni legislativo sonza perdere perciò 
il loro carattere primitiro. 
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» Le leggi amministrative regolando i rapporti degli uomini fra 
loro , o collo Stato , sono , in molti casi , variabili secondo i luo- 
ghi , i tempi , le circostanze , dappoicchè questi rapporti sono an- 
ch’ essi variabili secondo che l’ interesse generale lo comanda. 

» L’ uomo in società può esser considerato , o ne’ suoi rap- 
porti sociali , o ;ie' suoi rapporti familiari ; da questi diversi rap- 
porti derivano le leggi politiche , e le leggi civili. 

» La legge amministrativa è una legge pubblica ». 

Ma le leggi non possono tutto prevedere , ed ordinare ; quind i 
vi sono delle cose che la legge non istabilisce , ma anche però ne 
consacra 1’ esecuzione. In tali casi gli atti del Governo intervengono 
in luogo delle leggi , e questi atti sono mezzi di esecuzione , e di 
provvedimento in forza do’ quali il Principo regola talune materie 
che non debbono esser regolate dalle leggi. 

Questo principio è particolarmente applicabile ili amministra- 
zione. In effetto l' amministrazione pubblica è incessantemente sotto 
la tutela del Governo , ed agisce per l’ impulso e gli ordini che ne 
riceve , cosi volendo la natura medesima della sua instituzione. Sa 
lo stesso non è della giustizia , ciò nasce da che ( come si è ve- 
duto nel precedente articolo ) , il Governo non potrebbe erigersi 
giudice nelle contestazioni fra particolari , senza che da tale atto 
non ne derivassero gl’ inconvenienti piò gravi. Quandd il Governo 
statuisce amministrativamente , fa astrazione delle persone , e con- 
sidera gli amministrati come membri dello Stato. Ecco perchè , quan- 
tunque per disposizione delle leggi politiche della Francia , il Go- 
verno partecipi alla confezione delle leggi , può in materia ammi- 
nistrativa statuire , senza inconveniente , su le persone e le proprietà 
in forza della legge ; ma in materia giudiziaria , che riguarda gli uo- 
mini individualmente e ne’ loro rapporti di famiglia , non potrebbe 
senza pericolo e contea ogni principio , essere al tempo stesso collc- 
gislatore , governante , e giudico. 

In generale la legge prende la sua data 'dal momento che viea 
sanzionata dal capo legislatore , ed ha forza di legge ; ma diviene 
obbligatoria immediatamente dopo che si promulga. Sarebbe però 
impossibile in uno stato di vasta estensione , che le leggi fossero 
conosciute nello stesso momento in tutti i punti del territorio: ;>ec 
riparare quindi in qualche modo a tale inconveniente impossibile a 
distruggere, si è stabilita una dilazione alla conoscenza delle> leggi 
proporzionandola in ragion di distanza dal luogo della promulgazio- 
ne. In efletto se da una parte le leggi non possono essere obbliga- 
torie per le autorità e per gir amministrati , che dopo di essere stata 
legalmente conosciute, dall’ altra poi la loro ignoranza potrebbe git- 
tare le persone , e le famiglie in una certa inattitudine pregiudizie- 
vole a’ loro interessi , e qualche volta compromettere la cosa pub- 
blica. 

Del Personale Ammioistrativo. 

É impossibile il concepire una riunione di uomini , senza leggi 
che dirigono le loro azioni , sieno queste relative a tutti , sieno a 
ciascuno di essi , o senza autorità incaricato di far osservare queste 
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leggi per T interesso comune. Le leggi , o le autoriti sono talmente 
dipendenti le une dalle altre , che le primo sarebbero quasi inesi- 
stenti , senza le seconde incaricate di metterle in esecuzione ; e le 
autorità poi , senza le leggi che dirigono lo loro azioni , sarebbero 
od un essere puramente ideale , od il potere della forza e della vio- 
lenza ; dappoiché al saggio dir di Bacone ; « In ogni Stato ^ la 
legge che governa o la violenza e l'intrigo ». 

Il Governo non potrebbe in effetto agire senza agenti intermediari 
fra se e gli amministrati. Questi agenti sono tanti mezzi necessari 
per procurare l' esecuzione delle leggi , e per comunicare il moto a 
tutto il corpo politico. 

Ma il Principe non può direttamente corrispondere con questi 
agenti , sorvegliarli da se medesimo, e dirigere il dettaglio degli 
affari. Queste occupazioni distoglierebbero la sua attenzione dall' in- 
sieme deirAmministrazione ; e d’altrdndo egli si deve a tutte le parti 
del Governo. 

£ necessario adunque pel bene della pubblica amministrazione, 
che vi sia un primo Agente fra il Principe e gli ammistratori che, 
partecipando al Governo come consigliere del Principe , riceva diret- 
tamente da lui l’azione, che .deve comunicare a tutt'i rami del- 
1’ amministrazione , e che sia 1' organo di cui il Principe si avvale 
per trasmettere i suoi ordini all'autorità pubblica. 

Il Ministro al quale appartiene la direzione speciale dell’ am- 
ministrazione pubblica , è quell’ agente necessario che unisce I’ am- 
ministrazione al Governo. Égli dunque è il primo anello della ca- 
tena amministrativa. 

Come agente dei Principe , ed incaricato in suo nome e sotto 
la sua direzione , deve assi curare 1’ esecuzione delle leggi : questa 
esecuzione non può aver luogo che col trasmettere all’ autorità que- 
gli atti co’ quali il Govcr no la proccura , cioè quegli ordini che il 
Governo dà , perchè le leggi possano eseguirsi. In tal guisa cotesti 
atti sono , propriamente parlando , mezzi di esecuzione. 'Tali es- 
sendo , oon possono aver effetto , cioè essere eseguiti dall’ ammini- 
stratore , se non sono rivestiti della firma del Ministro al quale ne 
appartiene 1’ esecuzione , giacché i Ministri sono i soli responsabili 
di tali ordini. 

La legge politica ha dunque saggiamente dichiarato esser fa 
persona del Principe sacra , ed inviolabile , dappoiché se il Principe 
potesse essere attaccato dalle corporazioni, dello Stato , o dagli am- 
ministrati per gli atti che fa , potrebbe ancora esser preso a parte 
da essi , e l' accusa , o per meglio dire la sola facoltà di accusare 
diverrebbe un attentato alla tranquillità pubblica e dippfù la sorte 
dello Stato sarebbe compromessa dall' assenza del capo , e dal giu- 
dizio. Riposa l’ordine pul*blico su la confidenza degli amministrati 
nel Principe. 

Alterare tal confidenza, vale distruggere l’ordine; privarne il 
Principe è lo stesso che infrangere tutt’ i pubblici mezzi , ed an- 
nullare ciò che constituisce la forza dello Stato e la sagra inviola- 
bile essenza Sovrana. 

Ma se la legge politica ha dichiarato sacra , ed inviolabile la 
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penona del Principe ; non perciò ha voluto che le persone , e lé 
proprietà senza veruna garentia rimanessero. Supponendo nel Prin- 
cipe le migliori intenzioni , la legge , rendendo responsabili i Mi- 
nistri degli atti che fa il Governo , ha stabilito de mezzi per far 
cessare gli abusi di potere , e le -vessazioni che risultar non po- 
trebbero , giaccchè i Ministri sono agenti del Principe , col mezzo 
de’ quali egli governa. Obbligato di vedere per loro mezzo , non 
agisce che su’ loro rapporti , e spesso anche colle loro vedute ; se 
talvolta male agisce», son essi in realtà i colpevoli e seguentemente 
i responsabili. Il Principe è 1' anima che comunica il moto , naa 
però da’ Ministri riceve i documenti necessari per conoscere , e va- 
lutare i bisogni dello Stato. Sono quindi considerati come errori 0 
colpe personali de* Ministri tutte le false direzioni che possonsi 
prendere , o dare , e tutti gli eccessi di potere che essi possono com- 
mettere. 

Essendo il Ministro rèsponsabile degli atti di Governo da lui 
sottoscritti , lo è del pari degli atti degli amministratori da lui ap- 
provati. 

Divenendo obbligatorii tali atti mediante la ministerale appro- 
vazione, il Ministro addiviene cooperatore all' infrazione delle leggi, 
c de’ regolamenti , in opposizione de’ quali sono questi atti. In fatti 
ove rinverrebbesl la sicurezza , e la bontà del Governo- , se la con- 
scienza del principe potesse essere impunemente ingannata da coloro 
ne’ quali ripone la sua confidenza ? Che diverrebbe la garenzia de- 
gli amministrati centra l’amministratore se questo trovasse una 
salvaguardia nell’autorità supcriore? (^alunque infrazione alle leggi, 
o a' regolamenti è un attentato centra la volontà del legislatore. 

Il Governo essendo l’elemento dell’amministrazione pubblica , 
è necessario che in lui si cerchino finanche i principii detl' organiz- 
zazione amministrativa. Dappoiché se questi principii non fossero 
in armonia con quelli del Governo , non solamente vi sarebbe con- 
fusione ne’ loro rapporti , ma vi sarebbe disordine nello Stato , giac- 
ché gli effetti si riferirebbero indirettemente alle cause che dovreb- 
bero produrli, e dippiù vi sarebbe molto attrito nel movimento 
della macchina politica ; grav’ inconvenienti , che si rinvengono in 
tutto le antiche legislazioni. 

Saranno adunque i medesimi principii dell’istituzione del Go- 
verno , quelli che determineranno 1’ organizzazione dell’ ammini- 
strazione pubblica in quanto all’ azione , vai quanto dire , che la 
stessa unità stabilita nel governo , deve ritrovarsi nell’ autorità lo- 
cale , essendo questa una dipendenza dell’ autorità superiore , nel 
modo stesso che 1’ elezione amministrativa é conseguenza dell’ a- 
zione del Governo. Il solo amministratore deve dunque essere in- 
caricato dell’ esecuzione delle leggi in ciascun dipartimento ; ed un 
solo amministratore sotto ì suoi ordini deve parimente , giusta il 
grado di potere concessogli , essere incaricato della stessa esecuzio- 
ne in ciascun distretto. 

Risulta da questa uniformità nelle due instituzioni , di cui l' una 
è conseguenza dell’ altra , quell' unità di principii , quell’ attitudine 
rapida , e vigorosa , quella somiglianza di azioni , quella prontezza 
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di esecutione, cho fonnano la bontà dell' amministrazione pubblica, 
e del Governo. Un amministratore che altro non è , se non un agente 
speciale del Prìncipe per esercitare in suo nome , e sotto la sua 
sorveglianza in una parte detcrmin ata di territorio , quell’ autorità 
di cui le leggi lo rivestono ? E nello stesso modo , che se nello 
stato vi fossero molti capi , sarebbe a temersi che i loro intrighi , 
]' urto de’ loro personali interessi o delle loro passioni , compromet- 
tessero la salute pubblica sìa per ambizione , sia per mancanza d'in- 
sieme ; cosi ove sarebbe la responsabilità degli agenti del Governo, 
r esattezza nella esecuzione degli ordini , 1’ unità di azione , 1’ uni- 
formità nella gestione degli affari , se molti agenti eguali in potere 
avessero l' incarico di far eseguire le leggi in uno stesso diparti- 
mento ? Tanto nell’ uno , quanto nell’ altro caso non si dovrebbero 
temere gli urti , le gelosie , e fino gfi odii di coloro , che si trove- 
rebbero uguali in autorità , e situati allo stesso r^ngo ? La legge 
adunque con saggia , e profonda previdenza ha consecrata 1’ unità 
di potere nel Governo , e nell’ amministrazione , consistendo l’ aziono 
nella forza , e questa nell’ unità. Giacché dal principio dell' unità de- 
riva , qual necessaria conseguenza , che 1’ autorità amministrativa 
dev' essere aflìdata ad un solo in ciascuna parte determinata del ter- 
ritorio , e questa unità dev' essere basata su quella del Governo. 

Questi principii , applicati a' tre gradi di autorità nell' ordine 
amministrativo sono tanto evidenti , che han portato il più gran 
giorno su questa parte della scienza , dal momento che il legislatore 
su di essi ha basato gli elementi dell’ amministrazione. Male agl 
r assemblea constituente in Francia , la quale dopo di aver consc- 
crata l’ unità del potere nel Governo , allontanandosi da questo saggio 
principio nella sua organizzazione amministrativa , ed ordinando la 
riunione di molti agenti in ciascuna divisione territoriale per inca- 
ricarli dell’ amministrazióne. Per principio , in amministrazione l'au- 
torità dev’ esser una del pari , che nel Governo dello Stato. 

Nell' amministrazione pubblica , 1’ esecuzione delle leggi c di- 
retta , 0 indiretta in rapporto agli agenti , o a’ corpi che la procu- 
rano , vai quanto dire che questa esecuzione non consiste tutta ncl- 
r azione , ma ben’ anche ticl giudicare e nell’ esaminare. Quindi l' or- 
ganizzazione amministrativa pubblica è composta di tre parti con- 
etitutive essenziali , cioè l’ autorità , i consigli amministrativi giudi- 
ziari , e di esame , con cho I’ amministrazione pubblica ha tre ca- 
ratteri ben distinti , di azione , di giudizio , e di esame. 

L'organizzazione dell’ amministrazione pubblica consiste perciò, 
nell’ instituzionc della pubblica autorità per 1’ esecuzione delle leggi; 
nel consiglio cui appartiene propriamente il giudizio ; e ne’ consigli 
creati specialmente per 1' esame. 

L’azione amministrativa, in quanto all’esecuzione diretta dello 
leggi , è procurata da’ tre agenti nella garcntia amministrativa. In 
quanto poi all’ esecuzione indiretta , quest' azione ritrovasi nel con- 
siglio al quale si deferisce il giudìzio in amministrazione ; dappoiché 
il carattere distintivo dell' amministrazione essimdo l'azione, questa, 
benché indiretta , trovasi del pari in questo consìglio. In efl'etlo se que- 
sto consiglio, in stituito per giudicare il conteiuioso amministrativo è 


izt3cit oogle 



DI PUBBLICA AMMIMSTRAZIOKC. 


373 


una giustizia , i suoi giudizi por la loro forma , c carattere conscr- 
\ano sempre il loro carattere particolare eli’ è 1’ azione , poiché si 
allontanano dalla forma e procedura de' giudizi ordinari. 

La stessa aziono si rinviene del pari ne’ consigli instituìti nel- 
r amministrazione per I’ esame. Questì consigli sono incaricati della 
ripartizione annuale delle contribuzioni dirette , c dell' esame del 
conto dell’ amministratore. Egli è vero che in tali consigli 1’ azione 
è meramente passiva , ma hanno essi di più un carattere di rappre- 
sentanza locale e sono propriamente assemblee dipartimentali , co- 
munali e municipali. Instituzione ammirabile ! elio sottomette gli 
agenti dell’ autorità alla serveglianza degli amministrati , senza pe- 
ricolo per la cosa pubblica , e mediante la quale , il Governo in- 
struendosi de' bisogni dello Stato , o di ciascun dipartimento , di- 
stretto e comune , diviene il collegislatore partecipando alla forma- 
zione delle leggi , che in tal guisa sono realmente l' espressione della 
pubblica volontà. 

Queste due specie di consigli , quello cioè di giudizio e quello 
di esame , debbono essere separati , dappoiché é all'alto diverso l' og- 
getto della loro instituzione ; e se fossero riuniti nelle stesse per- 
sone si distruggerebbero a vicenda , essendo nello stesso tempo giu- 
dici e censori. 

Però i membri de' diversi consigli amministrativi non debbono 
esser nominati dall' amministratore , nè sottoposti ad esser da questo 
sospesi , 0 destituiti , giacché in tal caso essi non sarebbero i suoi 
consiglieri , ma si bene i suoi agenti. 

Sono , adunque , i due elementi della pubblica amministrazione 
e agenti di esecuzione , gli amministratori , ed i consigli ammini- 
strativi. . 

Nell’ organizzazione amministrativa non bisogna confondere l' am- 
ministratore co’ membri de’ diversi consigli , poiché la dilTerenza delle 
rispettive attribuzioni imprime loro un carattere egualmente dilTe- 
rente. Il primo è pubblico funzionario , giacché è incaricato dol- 
r esecuzione diretta dello leggi , ed esercita un' autorità , due con- 
dizioni essenziali che lo constituiscono funzionario pubblico. I se- 
condi , invece , non sono funzionari non avendo nè la diretta ese- 
cuzione delle leggi , nò autorità di sorta alcuna da esercitare. 

In fatti non perchè la legge crea un pubblico impiego , colui 
che l’occupa diventa funzionario ; se per la natura dello sue attri- 
buzioni egli non devo esercitare atti di autorità. Quindi i consiglieri 
de' diversi consigli animi nistrativi sono agenti nell' ordine ammini- 
strativo , e necessari ben' anche all' azione dell' amministrazione , ma 
non funzionari , quantunque rivestiti dalla legge di un carattere 
pubblico. 

Il funzionario pubblico è parto essenziale dell’ instituzione or- 
ganica dello stato , si perchè invano esisterebbero le leggi se Don 
vi fossero agenti incaricati della loro esecuzione , si perchè non vi 
sarebbe moto se non esistessero i corpi atti a produrlo. Tutti gli' 
altr' impieghi , non sono che ruote secondarie nel giungo della 
gran macchina politica , le quali concorrono alla precisione o si- 
carezza del molo , c la tcmjicrano in taluno circostanze , ma non 
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no sono pertanto la causa motrice ed assoluta , o indispensabile. 

La leg^o adunque , ha saggiamente instituili i consigli ammi- 
nistrativi , per moderare l’azione amministrativa in que’ casi nei 
quali avrebbe potuto esser .o troppa severa , o arbitraria , e per 
dare in tal guisa una garentia legalo agli amministrati anche nel- 
r esercizio dell' autorità , senza però che i componenti tali consigli 
sieno funzionari ; mentre elevando autorità a fronte di autorità , 
non solamente avrebbe complicata , senza ragione , I’ organizzazione 
amministrativa , ma ben’ anche indebolita la forza dell'azione am- 
ministrativa , e forse distrutta la sua instituzioòe. 

Tutt' i funzionari neH’ ordine amministrativo sono e debbono 
esser nominati dal Principe , dappoiché sono suoi agenti diretti per 
l'esecuzione delle leggi, c per la gestione de’ |)ubblici affari , ed 
anche perchè essendo il Principe garante della loro condotta , dev egli 
averne la scelta. Altrimenti , sarebbe voler ,gli aITcUi senza ammet- 
tere lo loro necessarie cause , e quindi queste cause non li produr- 
rebbero giammai. D'altronde questi funzionari, per la natura' dello 
loro funzioni , partecipano al governo dello Stato , poiché il Prin- 
cipe agisce pel loro mezzo. Per agire dunque è necessario eh’ egli 
abbia in Suo potere i mezzi di azione , e che questi di))endano 
dalla sua scelta , senza di che , mancando di agenti che gli facciali 
conoscere gli uomini , i luoghi ed i tempi , la sua responsabilità mo- 
rale sarebbe nulla , la sua aziono paralizzata. 

Appartenendo , e dovendo appartenere al Principe la nomina 
de’ suoi agenti , ne segue eh’ essi sono revocabili a sua volontà ; 
dappoiché , se il Principe deve scegliere coloro che meritano la sua 
confidenza , questa facoltà mena seco necessariamente I’ altra di rin- 
graziare , 0 destituire quello che , o per negligenza o per la sua 
condotta ha pi^rduta le confidenza accordatagli. Altra conseguenza 
di tal dritto è quello di far ascendere ad un impiego superiore un 
funzionario di rango inferiore , e di' chiamare all' amininistraziono 
di un dipartimento in un altro , colui che più gli piace. 

Ogni amministratore è libero di chiedere la sua dimissione ; 
ma tanto in questo caso , quanto in quello della sua destituzione 
o passaggio ad altre funzioni deve rendere il conto della sua gestiono 
nel corso del mese , che segue la cessazione dello sue funzioni. 

Gl'incarichi amministrativi adunque sono amovibili, e non deb- 
bono esser conferiti a vita , giacché il Principe non sarebbe più (ga- 
rentito della morale e della gestiono dell' anàministratore , se non 
potesse amoverlo anche quanto lo credesse di solo utile , e manche- 
rebbe di mezzi di coazione contra di lui se mai prevaricasse. Si 
troverebbe in tal guisa il Govèrno , ligato in ciò che constituisce la 
sua azione , ed attraversato nelle sue operazioni. 

Questo principio è applicabile del pari a’ consiglieri del consiglio 
giudiziario , essendo ai medesimi in un certo modo giudici , e come 
tali appartengono alla classe degli agenti del Governo , partecipando 
più direttamente che i membri degli altri consigli anuninistrativi , 
all'azione amministrativa. 

Ma i consiglieri de' consigli di esame non partecipando all' am- 
mioistrazioiie che per sorvegliare ed esaminare , anzi essendo i rap- 
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presentanti degli amministrati de' luoghi ot' essi esercitano le loro 
funzioni , la loro nomina non può dipendere dalla sola scelta del 
Principe. Quindi la legge prescrive , che il Principe sceglie questi 
consiglieri fra’ candidati designati dalle assemblee politiche locali. 
11 carattere del quale sono rivestiti , stabilisce una difTerenza nel 
modo della loro nomina (1). 

Ogni funzionario amministrativo , a norma del grado di autorità 
che gli è confidato , ha delle funzioni che gli appartengono esclu- 
sivamente , e delle attribuzioni particolari ; pur tuttavia queste fun- 
zioni , ed attribuzioni non cessano di formare una catena correla- 
tiva di doveri , e di dipendere gli uni dagli altri. Senza tal dipen- 
denza , sarebbe nulla la gerarchia amministrativa , f azione sarebbe 
data in senso contrario , e non vi sarebbe più armonia fra le diverse 
parti della macchina amministrativa , che debbono ricevere e dare 
un movimento uniforme. 

Se lo stesso non può dirsi , de’ diversi consigli amministrativi , 
ciò deriva dalla natura delle loro attribuzioni , giacché formano essi 
la parte [lassiva dell' amministrazione , e sono più tosto una garentìa 
per gli amministrati , che instituzioni indispensabili per f esecuzione 
delle leggi. Perciò non hanno nessuna subordinazione relativa nel- 
l'esercizio delle loro funzioni: 

Ma 1' amministratore può prevaricare nell’ esercizio delle sue 
funzioni , e rendersi colpevole. In tal raso è necessario un mezzo 
per far constare il fatto , sempre però garentendo la libertà indivi- 
duale , ed il rispetto dovuto agl’impieghi, da’ lichiami malfondati. 
Questo mezzo è l’ alta polizia amministrativa. Essa Jia per oggetto 
l’esercizio della responsabilità personale, si unisce al potere del Go- 
verno , e riposa su lo stesso principio , cioè che il dritto di ripren- 
dere appartiene al Principe , come conseguenza di quello che ha di 
nominare , e destituire i pubblici funzionari. 11 Consiglio di Stato è 
il corpo intermedio fra il funzionario ed il Principe, per rischiarare 
la sua giustizia ed assicurare il pubblico , che questa non è stata 
sorpresa. Ma come ogni collegio deve deliberare su’ fatti , cosi in 
tali casi si nomina , nel seno del Consiglio di Stato , una commes- 
siooe , il cui ministero è limitato assolutamente all’esame. Essa non 
può fare alcun atto di autorità , quantunque relativo all’ instruzio- 


(1) La legge esige il giaranicnto da chiunqne è. chiamalo ad una funtione 
amministrativa , come promessa di fedcIU al Principe , di altaccamrnin alle 
leggi dello Stato, e come pegno di divozione alle funzioni aflìdategli. Adem- 
pito tale atto egli può prendere il titolo e 1’ esercizio dell’ impiego conferi- 
togli ; anzi la legge penale pronuncia una pena contro colui che esercitasse 
prima del giuramento. Si potrebbe forse obbiettare Contra al ginramento , 
che ben lungi talvolta dall’essere nna garentia della morale c della fedeltà 
degli uomini , è invece un velo per coprire gl’ interessi privati. In effetto il 
giuramento dell', uomo onesto è una solenne promessa garentita dalla sua 
buona morale , e religione ; e quello dell’ ipocrita , una promessa la di cui 
fedeltà non offre veruna garentia. L’uomp onesto chiamato a qualche impiego, 
giura accettandolo , poiché con tale atto contrae, verso la propria coscienza, 
la. sacra promessa di adempiere a’ suoi doveri da uomo probo , e senza mai 
tradirli ; promessa inviolabile perché, spontaneamente data dalia propria 
Volontà. 
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nc , nè ordinare la presentazione dell’ incolpato , o procedere al suo 
intcrropatorio. Questa coniinessionc non ò permanente . dappoiché 
diverrebbe una funesta instituzionu , una specie di politica inquisi- 
zione. L’alta polizia amministrativa dunque è esercitata dal Gover- 
no, poiché essa è instituita |>cr punire il funzionario colpevole, re- 
primere il negligente , e perchè questo funzionario è 1' agente del 
principe. Era di tutta importmza , che la legge collocasse nelle sue 
niani i mez?i necessari di censura , per prevenire il male e far ren- 
dere giustizia agli amministrati. Ma sempre saggia e previdente ha 
voluto , che la considerazione giustamente attaccata a' pubblici im- 
pieghi , dipenda dalla volontà del Principe , rischiarata dall' esame 
di un Consiglio. Doveva di dritto spettare un tal giudizio a questo 
Consiglio , dappoiché essendo egli il pensiero che medita i regola- 
menti di amministrazione , puè meglio conoscere quali atti delle au- 
torità secondarie possono mettersi in opposizione co' regolamenti san- 
zionati , come anche , essendo questo il Consiglio del Principe , è 
questi allora che per mezzo del suo C.onsiglio esamina , se l'accusa 
fatta centra del suo agente , sia o no fondata. 

Vi sono de’ delitti più gravi, de' quali l' amministratore potrebbe 
rendersi colpevole , come quelli di concussione , di dilapidazione , 
di detenzione arbitraria, cd altri. AHora dev’ esser giudicato da un 
tribunale straordinario. 

Ci rimangono a fare due importanti considerazioni , relative al- 
r organizzazione amministrativa : la prima su la divisione territo- 
riale , la seconda sul sistema delle promozioni da accordarsi a’ fun- 
zionari. 

Quantunque la divisione territoriale di uno Stato dipenda dalla 
generale organizzazione politica , e che perciò appartiene più alle 
leggi fondamentali ddlò Stato , che alle amministrative , e quindi 
sembra non dover far parto dello leggi di amministrazione pubbli- 
ca , pure essa dev’ esser presa in considerazione , sia per la distri- 
liuzione dello diverse autorità che compongono l' amministrazione 
pubblica , sia per determinare le rispettive giurisdizioni , benché que- 
ste non dipendano solamente dalla indicazione de’ luoghi ove si eser- 
citano , ma si bene , in taluni casi , dalla specie propria e partico- 
lare delle attribuzioni conferite a ciascun’ autorità. 

Uividere troppo il territorio, o non dare una giusta proporziona 
alle suo parti , vale lo stesso che complicare inutilmente le ruota 
della macchina politica*, e dividere troppo gl’interessi generali , i 
quali non hanno più quell’ unità che ne constituisce un solo, e for- 
ma la forza pubblica. 

Non dividerlo, a sufficienza , vale lo stesso che togliere a cia- 
scuna parte l’anima, e la vita che deve ricevere dell’autorità prin- 
ci)iale , e manodurla o sconoscerla. Una troppo ampliata , o troppo 
ristretta divisione sono adunque due vizi , cW bisogna del pari evi- 
tare, poiché l’una favorirebbe iroppo la sempre insolTribile potenza 
delle autorità, e l’altra l’indipendenza di coloro, che incaricati sono 
di una porzione del pubblico potere. 

Non solamente l’ interesso dello Stato cd il mantenimento del- 
l’ ordine pubblico, ma ben’ anche l’interesse degli amministrati, cs- 
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Rfir debbono gli oggetti ad aversi in mira, e constituisrono la base 
di una buona divisione territoriale , e di tutto il lavoro su questa 
materia ; dappoiché tal divisione è il principio , dal quale derivano 
l’ordino e la facilità nel Governo, e serve a fissare la circonscri- 
zione delle autorità locali , ed a determinare la quota annuale delle 
imposizioni dirette , e degli uomini chiamati al servizio militare , 
nella ripartizione che se ne fa , fra tutte le parti dello Stato. Inte- 
ressa dunque lo Stato , la sicurezza dell’ ordine pubblico , la pronta 
esecuzione delle leggi , e la sorveglianza dell’ alta polizia , la garen- 
tia e l’esattezza dell' amministrazione , interessa infine razione del 
Governo , che i dipartimenti , avendo ciascuno un amministratore 
incaricato di tutta l' amministrazione , non sicno né troppo estesi , 
né troppo ristretti nella loro circonscrizionc , giacche quest' ammi- 
nistratore deve piuttosto sorvegliare e dirigere , che eseguire. I sie- 
daci invece , essendo in tutt’ i casi amministratori di fatto , la di- 
visione che abbraccia l’estensione della loro giurisdizione, dev’es- 
sere moltiplicata , poiché son essi più da vicino a’ loro amministra- 
ti , i bisogni de' quali essendo incessanti, debbono sovente ricorrere 
a’ siedaci per aver garantite , sia le loro persone , sia le loro pro- 
prietà. Sarebbe adunque della massima im|K>rtanza , che le leggi re- 
golassero invariabilmente la separazione de’ limiti di ciascun dipar- 
timento , distretto , ed anche de’ comuni , acciò si precisassero sta- 
bilmente la rispettiva giurisdizione di ciascun’ autorità locale. 

So|ira tutto però il sistema di promuovere per gradi gl’ impie- 
gati amministrativi , è il principio dal quale dipende la sicurezza , 
c la bontà dell’ amministrazione. In cITetlo niente favorirebbe tanto 
la stabilità delle leggi , assicurerebbe le virU'i ed i talenti negl' im- 
pieghi pubblici , comprimerebbe tutt i piccoli ambiziosi privi di mez- 
zi , ed ajuterebbe infine il Principe nelle sue scelto , quanto lo sta- 
bilire , che per pervenire agl’impieghi superiori sia necessario in 
prima esercitare gl’ impieghi subalterni. Questa instituzione conser- 
vatrice darebbe una garentia morale allo leggi ed allo Stato , e to- 
glierebbe ogni speranza all' intrigo , alla corruzione cd al favore. 
I pubblici impieghi sarebbero esercitali miindi , da chi ne avrebbe 
i talenti necessari ed atti alle rispettive funzioni ; e coloro che ver- 
rebbero chiamati alle principali cariche delio Stato , sarebbero cir- 
condati dalla confidenza , stima , e rispetto universale ; poiché cia- 
scuno sarebbe convinto , che la loro nomina è il premio dovuto alla 
passata loro condotta , alla loro morale cd alla conoscenza eh’ essi 
hanno degli affari. 

lina semplice funzione dovendo servir di scalino , per pervenire 
a funzioni superiori, e da questo alle primarie cariche, cosi le prin- 
cipali autorità sarebbero necessariamente affidate ad uomini adorni , 
non solo di tutte le conoscenze necessario per esservi chiamati, ma 
che godono ancora la stima e la confidenza pubblica ; qualità im- 
portanti per un amministratore, dappoiché influiscono sempre, quan- 
tunque ìndirettamciitc , a facilitare l'esecuzione delle leggi , e l’ ob- 
bedienza degli ordini o determinazioni che prende. Se adunque i sie- 
daci fossero scelti fra gli aggiunti , i sottointendenti fra' siedaci , gl'in- 
tendenti cd i consiglieri d’ intendenza fra' sottindententi dello stesso o 
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di altro dipartimonto , le Bccltc del l'riiioipe sarebbero più facili , 
ed il Governo , ed il pubblico avrebbero sempre una sicura garen* 
lia ne’ talenti , e nella probità degli agenti amministrativi , i quali 
non potendo pervenire che per gradi a’ primi impieglii amministrati- 
vi , vi giungerebbero almeno adorni di tutte le conoscenze necessa- 
rie, ed accompagnati da una favorevole presunzione. — « La gradualo 
promozione , diceva Mimbtau , è indicata dalla natura nelle sue o[>e- 
razioni , dall’ intelligenza umana ne' suoi procedimenti , dall' espe- 
rienza in tutt' i suoi risultamentì , come quel metodo , al quale ci ha 
sottoposti r Eterno autore di tutti gli esseri. La politica è una scien- 
za , r amministrazione è una scienza ed un arte. Il Governo ab- 
braccia tutto ciò che vi è di grande nell' umanità. L’arte la più dif- 
fìcile sarebbe adum|ue la sola che rimaner dovrebbe incolta “f Se l’esj»»- 
rienza non si acquista che per gradi , se per gradi estende la sua 
sfera , se il canimino naturale è di elevare gradatamente il semplice 
n composto , la natura e la ragiono esigono , che prima di giungere 
alle più elevato funzioni amministrative , si passi per le più sem- 
plici , acciò si subisca una sj>ecic di pruova , per escludere gl’inca- 
paci , dalle primarie cariche amministrative. É necessario rendere 
interessanti ed onorevoli le funzioni |>ubblichc , di destare uno spi- 
rito di emulazione , di virtù , c di onore fra gli agenti municipali , 
■c di far giustamente valutare l' iniportanza di far parte dello pub- 
bliche o legali adunanze , anche quando ciò non conferisse che un 
|K>8to subalterno nell’ amministrazione pubblica. Allora lo funzioni 
municipali , non saranno sprezzate da taluni come impieghi inferio- 
ri , kmiito ed evitale da altri come posti di fatica e di noia , ed 
abbandonati ad un piccol numero di postulanti, i quali sforniti di ogni 
merito, di ogni facoltà, di ogni personale considerazione, non man- 
chi‘rebbero di avvilirli ; dappoiché l' importanza de’ posti spesso si 
valuta dagli uomini , coll' idea di' essi hanno di coloro che li do- 
mandano e li occupano. Non vi è impiego j>er piccolo e subalterno 
che sia , che non dia una certa considerazione a colui che non ne 
ha alcuna , o che , per poro lucrativo che possa essere , non offra 
ima risorsa a colui che n’ è affatto sprovveduto ; ecco perchè bisogna 
elevare gl' impieghi municipali al di sopra delle ambizioni , ed inte- 
ressi di tal fatta. Si porrebbe uno spirito di scambievole considera- 
zione , ed amicizia fra lutti coloro che dissimpegnano pubbliche fui>- 
zioni , se la meno luminosa servir dovesse di necessario scalino i>er 
elevarsi , c se la più alta fosse attinente a’ gradi inferiori , per tran- 
sizioni inevitabili , se tutti gli uomini pubblici si considerassero corno 
un’ onda pura distribuita in differenti canali , ma che fluisca dagli 
uni negl’ altri , sempre limpida , c sopra ogni altra cosa sempre la 
•tessa. » 

» Questa specie di filiazione negfimpieghi, produrrebbe un altro 
effetto non meno vantaggioso ; 1’ ambizione degli uomini offrirebbe 
nello cariche le meno brillanti , una sicura garentia del loro zelo 
a ben compierne gli obblighi. Ah 1 Quanto è grande il poU^e del 
legislatore , quando Iia saputo dare alle umano passioni questa mo- 
rale direzione; quando ha saputo dìniostrarc che I’ ink*rt‘sse di ogmuio 
è fandalo fiu k propria probità t quando ha il felice Ulciilo di far 
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«crvire lo inclinazioni predominanti dell' nomo , per sostopno di-lla 
legge ! Quale si sia la funzione che un uomo esercita , (|uando (iu<>- 
sta è uno stato passaggicro di pruova , che serve ad apprezzare il 
suo talento , e l’ integrità sua , per indi farlo ascendere a più su- 
blimi posti , si può in tal caso far conto di' egli metta tutta la sua 
continua attenzione , per conservarsi immeritevole di rimiiroveri , a 
per conciliarsi la stima de’suoi concittadini. Cosa di piccol momento 
è il punire , comprimere, o trattenere col mezzo del timore-: piut- 
tosso che aguzzare la sottigliezza degli uomini contra le leggi , o 
la loro fatalo industria ad eluderle , devo il legislatore basare la 
loro osserv-anza sopra motivi , che penetrando fin nel fondo de’ cuori, 
la rendano dolce o facile. Le leggi reprimenti strappano , por cosi 
dire , una ingannevole e degradante obbedienza ; ma invece la spe- 
ranza , con talento maneggiata da carica a carica , da funzione a 
funziono; l’ambizione invitata a meritar tutto, piuttosto che ad 
invaderlo ; sono lo molli , la di cui forza si proporziona sempre 
agli ostacoli che si presentano per vincere- Giova 1’ osservare , che 
nel sistema di graduale promozione , le funzioni lo più oscure si 
nobilitano colia prospettiva delle più sublimi, alle quali servono di 
necessario scalino. Gli uomini naturalmente cercan mostrarsi tali , 
quali essi sperano poter divenire. Volete voi vivificare tutte lo parti 
del Governo? Volete voi nobilitare anche i più piccoli impieghi? 
Fate che i servigi sieno f unica via degli avvanzamenti , e che qua- 
lunque impiego pubblico serva di pruova , per pervenire agli altri. 
Determinare una certa gradazione di fortuna, od un ceri’ ordine di 
nascita , e farne una condizione per eleggibilità , vale lo stesso 
die colpire tutti coloro , i quali trovansi fuori di tal linea , pronun- 
ziare la loro esclusione , diseredarli di un dritto derivante da quello 
di natura ; ma stabilire , per gli avvanzamenti , delle regole comuni 
a tutti , che a tutti accordano lo stesso dritto, le stesse speranze, 
non è olTendere il principio , ma è proteggerlo, ma è gareiitirlo ». 

Niente facilita più il governo a sorvegliare i suoi agenti « i>d a 
contenerli ne’ loro doveri , quanto il dritto che si accorda all’ auto- 
rità supcriore di censurare quella che gii è subordinata ; e ad un 
oorqio di censurare taluno do’ suoi membri , od un altro corpo in- 
feriore nello stesso ordino di pubblica autorità. Questo dritto devo 
esser meno un dritto coercitivo o reprimente , che un dritto di sor- 
veglianza , che devo limitarsi allo riprensioni , alle sospensioni tem- 
iioranee , ed a denunziare allo autorità supreme , se mai di ciò fosSo 
bisogno. 

E buono parimente , che la legge stabilisca le indennità accor- 
dato a ciascun impiegato pubblico , a tenore del rango , ed impor- 
tanza delle funzioni, dappoiché se da una parto è giusto, che f uo- 
mo , che consacra il suo tempo agli affari pubblici , sia indenniz- 
zato , dall’altra , la cupidigia è talmente radicata nel cuore umano, 
che per conservar 1’ uomo probo ed indipendente , è necessario at- 
iiieno compensarlo in parte. Importa parimente che la legge deter- 
mini 1' abito distintivo di ciascuna autorità , acciò chiuiiqiie sia ri- 
vestito di un carattere pubblico , venga rispettato c rispetti se stesso. 
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Del morale amministrativo. 

Non basterebbe che l' amministratore conoscesse le leggi cd i 
regolamenti , di cui ha 1' esecuzione , che sapesse ciò che le uiede- 
sime prescrivono ed ordinano ; che instruito da ciò dell' estensione 
de’ suoi doveri e degli obblighi suoi , potesse pensare per un' istante, 
che lo sue conoscenze sieno sufficienti a metterlo nello stato di adem- 
piere con dignità le importanti funzioni a lui affìdah*. Egli , al con- 
trario , sarebbe un uomo più o meno versato nella conoscenza dello 
leggi del suo paese , ma non ( a propriamente parlare ) un ammi- 
nistratore. In fatti non si può dire lo stesso deH'amministrazionc, che 
della giustizia. Se può bastare al giudice di essere versato soltanto 
nella conoscenza delle leggi , delle quali ha I' applicazione , poiché 
il suo sapere realmente consiste nella profonda conoscenza di ciò , 
non si potrebbe fare 1’ applicazione dello stesso principio all' ammi- 
nistratore , il quale non è solamente incaricato della esecuzione delle 
leggi amministrative , ma di adoperarsi ancora su tutto ciò , che in- 
teressa gli uomini in società ; di più una simile partecipazione ap- 
partiene anche all' esecuzione delle leggi in amministrazione , e no 
fa parte. Il giudice non è , e non dev’ essere che giudice ; tutto il 
resto è estraneo al suo ministero. L’ amministratore , al contrario , 
è r uomo pubblico che appartiene al Governo dello Stato , il quale 
abbraccia tutti gli clementi di cui si compone l' instituzionc sociale, 
e su' quali riposano l'ordino ed il pubblico interesse. 

In effetto, vi son delle cose, le quali senza essere Toguetto 
speciale della legislazione , assicurano intanto la facile esecuzione , 
e la durata delle leggi , attingendo la loro forza da’ pubblici costumi, 
del pari che servono a formarli ed a rettificarli ; e queste cose poi 
ricevono la loro potenza dalle instituzioni sociali , e da' progressi 
delle scienze e delle arti usuali , che cambiano e migliorano le opi- 
nioni a le abitudini. Le leggi spesso sarebbero impohmti e senza 
forza centra lo passioni ; i pubblici costumi non avrebliero principii 
fìssi di unità , senza delle instituzioni che servono a formarli , del- 
r azione dell’amministrazione, che deve dar l’impulso, nell’ inte- 
resse ben’ inteso della società , e senz' ancora delle- qualità dell' am- 
ministratore. In questo solo caso i pubblici costumi ricevono una 
gran forza dalle leggi , cd essi somministrano di poi il loro rispetta- 
bile appoggio a quelle. 

* 1 pubblici costumi , presso tutte le nazioni , si compongono di 
tutto ciò eh’ è relativo alle opinioni degli uomini concernente la giu- 
stizia cd il ben essere , c dipendono sempre dal loro grado di ci- 
vilizzazione , dallo spirito delle legislazioni , dalla bontà del Governo 
e dalla saggezza dell’ amministrazione. La differenza della loro bontà 
relativa è quella che forma la disuguaglianza fra i popoli , quan- 
tunque tutti gli uomini abbiano idee comuni di giustizia , di pudore, 
e di avversione al male , perchè queste virtù esistono in essi , più 
tosto per forza di sentimento che di ragionamento. Le instituzioni 
medesime deblwno avere un carattere conforme al genio della na- 
zione per la quale sono state fondate. Indipendentemente dal loro 
scopo politico , bisogna che propongano ancora uno scopo morale , 
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perchè hanno una stretta relazione co' costumi delle nazioni , csor-< 
^ouo molto a mantenere o correggere i pubblici costumi. Quindi è 
di multo interesso che le conservino , se sono buone , e le rettifi- 
chino insensibilmente, c senza scosse , in ciò che hanno di vizioso, 
imperciocché non è prudente di contrariarlo bruscamente ed insieme , 
essendo , i costumi , la cosa alla i]uale , gli uomini in generale sono 
maggiormente attaccati , perchè propriamente parlando essi formano 
le loro abitudini , e dipendono sempre dallo loro opinioni , e dalla 
loro maniera di vedere , ciò eli’ è buono , o male per se stesso o 
relativamente. Urtando di fronte i costumi, si priva l’ individuo del 
bene che operar potrebbesi manoilucendoli , e transigendo con essi. 

Di più , gli stati sono da considerarsi , come considerar soglionsi 
ì corpi in natura ,• la forza interna de’ quali aumenta in ragiono 
deir aziono ad essi data. — Oi'nsta forza , negli Stati , dipende 
non tanto dalla loro estensione territoriale , quando dalla bontà 
delle loro instituzioni , a causa dell'innuenza che le medesime eser- 
citano su la popolazione, l’industria ed il commercio, e seguente- 
mente su la forza, le ricchezze e la potenza loro. L’ estensione ter- 
ritoriale , per far parte della forza relativa degli Stati, dev’ esser 
subordinata alla posizione, alla natura ed alla popolazione del paese; 
poiché , senza di questa interessante considerazione , l’ estensione di 
uno Stato , lungi di accrescere la sua forza , la diminuisce , non es- 
sendo ciascuna parto di cui si compone unita in modo di formare 
un sol tutto , per lo scambievole soccorso che si prestano fra loro, 
c per la robustezza che nasce dall' insieme della loro unione. Se tutte 
le parti di uno Stato son pieno di una popolazione riunita , e se- 
guentemente più attiva ed industriosa ; questo Stato sarà molto forte, 
perchè avrà una potenza relativa , la quale mettendolo in armonia 
cogli altri Stati , concorrerà alla sua pace interna , ed a quella dello 
altre nazioni. 

Oltre questa forza relativa , nella bilancia politica , risultante 
dalla popolazione c dalla posizione , lo Stato acquista parimente una 
nuova forza dallo spirito pubblico , che si forma colle sue leggi , 
e le sue instituzioni. Questo .spirito pubblico fu e sarà s(;mprc il più 
fermo baluardo degli Stati , ed un muro di bronzo contro del quale 
si rompe l'ambizione , la cupidigia , e lo spirito delle conquiste. Un 
tale stato è invincibile ; e s’ è obbligato di cedere ad una forza su- 
periore , quantunque conquistato, non può essere l’ oggetto. E se an- 
che verrà diviso , farà sentire in ogni mouicnto al suo vincitore , 
di qual peso gli è la sua conquista. 

Incaricato 1’ amministratore del prezioso deposito della sicurezza 
delle persone e de’ l>eni , della pubblica morale e di tutto ciò che 
può , conservando la saluto degli uomini , contribuire alla felicità o 
migliorazione fisica e -morale de’ medesimi , ed incaricato egualmente 
di tutto ciò che tende a dirigere il Governo , nella distribuzione de’ 
soccorsi , delle ricompense , ed a contribuire all' incoraggiamento 
dell agricoltura , deH'industria, e del commercio , deve perciò, colle 
sue cure e meditazioni sublimarsi al di là delle funzioni a lui dalle 
leggi accordate , perciocché , ripetiamolo pure , non è semplice- 
mente incaricato della loro materiale esecuzione, ma ancora di tut- 



382 


PRINCIPI FONDAMENTALI 


Io ciò, che ne’ rapporti sociali , forma il morale del suo impiego; 

L’ amministratore aduntpio aggiunger devo allo sue conoscenze 
positivo ( lo leggi , 0 la statistica ) , alcune nozioni deH'igienc puli- 
blica 0 delle arti rurali , e veterinaria , poiché la conservazione o 
resistenza dogli uomini sono adidatc alle suo cure, e {wichè l' am- 
ministrazione ricava da (|uestc scienze alcune scoperte , c proci'ssi 
utili alla società, e si arricchisce co’ loro lumi, per rischiarare la 
sua condotta in molti casi, in cui si tratta della saluto di*gl’ individui, 
della sicurezza c della pubblica ricchezza. Senza posseder queste scien- 
ze al par di coloro che consacrarono particolarmente la loro vita , 
allo studio dello medesimo , non devo perciò essere sfornito della 
conoscenza de' vantaggi che risultar possono dalla loro applicazio- 
ne a’ bisogni della società. Più sarà in istato di giudicare da so 
stesso , e di valutare i consigli o le opinioni altrui , maggiornienlo 
le suo decisioni su questo materie saranno ragionato , e seguente- 
mente esser potranno di maggior giovamento. Possedendo adunque 
esatto nozioni di queste materie , sarà veramente amministratore. 

D’ altronde , ciascuna di questo conoscenze è interessante da per 
se stessa. Cho se lo spirito dell’ uomo non può abbracciare tutto , 
se la vita è breve per acquistar tutto le conoscenze , so anche una 
gran mole di conoscenze nuocerebbe alla intelligenza ed alla profon- 
dità , è sempre vero però di non doversi negligere veruno studio ne- 
cessario per approfondirci nella scienza elio particolarmente ci oc- 
cupa , 0 principalmente quando questi studi ne forrnan parte. 

Questo conoscenze entrano egualmente ne’ doveri de' consigli am- 
ministrativi ( di dipartimento , di distretto , e municipali ) , se non 
relativamente alla pratica, corno l'amministratore , relativamente al- 
l’inlluenza che queste conoscenze possono avere su la proprietà del 
paese , e la felicità degli uomini , poiché questi consigli sono , |>er 
la natura delle loro attribuzioni , incaricati di presenùiro all’ ammi- 
nistratore ed al Governo i progetti di miglioramento. Questo cono- 
scenze , secondo le località , han per oggetto le cause cd i mezzi di 
aumento di popolazione , la coltura , l’ industria , il commercio , e 
le scienze , i veri segni per conoscere lo stato positivo di una na- 
zione , e la prosperità pubblica. Tutto ciò che può illuminare i con- 
sigli su queste importanti materie, dev’essere il principale oggetto 
de’ loro studi giornalieri , cd anche un sacro dovere. 

Questi consigli adunque studiar debbono con una scnipolosa at- 
tenzione , tutto ciò che può contribuire all’ accrescimento della po- 
polazione , della coltura, dell’ industria , del commercio e de’ lumi, 
ne’ luoghi in cui esercitano le loro funzioni , tenerne esatto registro , 
anno per anno , e confrontare un certo numero di anni fra di loro 
allìnché prendendo la media proporzionale , . osservar (lossano i pro- 
gressi fatti 0 conoscere le cause che hanno impedito questi progressi. 
Iter poterle valutare ed indicare gli opportuni rimedi. 

Igiene Pubblica. L’amministratore non ha soltanto l’ esecuzione 
dello leggi relative alle persone ed allo proprietà , ne’ loro rapporti 
generali collo Stato ; ma la salute degl’ imlividui , la pubblica salu- 
brità , la conservazione cd il miglioramento degli animali domesti- 
ci , fan parto do’ suoi doveri , ed attribuzioni. Non deve quindi igno- 
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raro questa parto dello scienzo medicinali , clic ha per oggetto la 
conservazione degli uomini c degli animali. 

In ({uesta interessante parto de’ suoi doveri, egli certamente lot- 
tar devo contro i pregiudizi c le abitudini , ma in questo caso devo 
farsi supcrioro , e reprimere l’ ignoranza ed il privato interesse. So 
devo, per dir cosi, metterò la natura nella di|>endenza dell’ uomo, 
e farla pervenire alla conservazione , ed al iiiiglìoraniento della sua 
esisti'nza , può venirne a capo soltanto con prulitlaro de’ luoghi o 
do' tempi. In questo modo medianti; lo curo di una buona animini- 
straziono , tutto concorre alla salute della s|>ccio umana e degli ani- 
mali , ed anche lo cose fisiche cooperano alla longevità degl'indivi- 
dui , ed a molliplicaro i loro piaceri. 

Nel senso intrinseco , per certo tutto è buono in natura , poi- 
ché ciascuna delle parti che no formano l’ insieme, ò qual esser de- 
ve , considerata in particolare. Non è l' istesso però nel senso rela- 
tivo , cioè ne’ loro rapporti necessari cogli esseri , c nell' inlluenza 
che esercitano lo coso inanimate su gli esseri onianizzati. Sovente 
le cose fisiche e f uso delle cose inanimate sarebbero contrari alla 
conservazione degli uomini , degli animali e delle piante ,. se f in- 
telligenza dell’ uomo, non gli avesse insegnato l'arte di renderle piu 
atti a’ propri usi. Per tal modo sa conservarsi di tanto malattie, mi- 
gliorare la specie degli animali domestici , dar più squisitezza allo 
frutta , e moltiplicare i prodotti della terra , aumentando i suoi pia- 
ceri colle ricchezze della natura. Lo stesso desiderio che ha di esten- 
dere i suoi bisogni c di soddisfarli , gli ha indicato i mezzi di ve- 
gliare alla sua propria conservazione , correggendo e rivolgendo a 
suo profitto , ciò che sembra il meno dipendente dal suo potere, il 
clima , le stagioni , 1’ aria , le acque c le località. 

L'igiene pubblica ( sotto questo titolo comprendo la fìsica con- 
servazione dell' uomo , e l’ arte veterinaria ) non ha per oggetto , 
come l’ igiene domestica la sola conservazione dell' individuo , cioè i 
mezzi di conservarlo in ragione delle nozioni che ha del suo fem- 
peramento , ma la conservazione degli uomini presa collettivamen- 
te , cioè i mezzi di concorrere alla loro conservazione , relativa- 
mente alla loro necessaria unione nelle città e nelle campagne. 
L’ igiene pubblica c la domestica , qqeste due parti di una medesima 
scienza , lianno dq’ punti generali ad amenduo comuni , che eserci- 
tino una certa inlluenza su la conservazione morale degli uomini , 
poiché il fìsico iiilluiscu sempre sul morale, c spesso dcterniiiia lo 
azioni. (1) 


(t) I.a conoscenza delVigicne domestira, parte della medicina, che insegna 
come prevenire le malattie mediante la conoscenza del temperamento , do- 
vrebbe far parte della pubblica instnizione , poiché ha per oggetto la con- 
servazione della salute; e se gli uomini in generale di buon’ ora .applicati si 
fossero a conoscere il loro temperamento, fatto aTrel)l>ero un uso migliora 
delle loro forze e della loro salute, sarebbero ordinariamente piìi temperanti 
C più sobri , conoscendo da loro medesimi ciù che potrebbe alterare , o vi- 
ziare la loro esistenza: spesso in tal modo renderla potrebbero più lunga, 
allontanando le malattie e le infermità della vecchiezza prcDiatura , c proc-- 
curarsi uga vecchiaia senza iufenuilà , e senza malattie. 
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Prccisamonto in questa parte della scienza amministralira , esì- 
ste l' intimo rapporto che passa fra le conoscenze medicinali c le le- 
gislative , 0 la loro iniluenza reciproca su la società. Si è per vero 
indicata ( sotto il nome di medicina legale ) una parte de' soccorsi 
che la legislazione può cavare dalla medicina ; alcuni lian fatto già 
discernere l’ utilità delle conoscenze medicinali pel governo degli uo- 
mini , ma non si è mai risalito Un alle causo dell' intimo rapporto 
che passa fra la legislazione , e la medicina , quistìone delle piu im- 
portanti che possa mai risolversi , ma che non è stata mai agitata', 
relati\ amente alle causo di questo rapporto; quistione nuova che git- 
tar potrebbe un gran lume su' progressi di queste duo scienze, poi- 
ché tendo a migliorare la |>arte degli uomini, tanto nel fisico, che 
nel morale. Per istabilire il rapporto che passa fra la legislazione 
e la medicina , è uo|H) risalire all' oggetto di queste due scienze , e 
si vedrà che amendue hanno l'uomo per motivo, e la sua conoscenza 
per risultamento. In effetto , che si propone la legislazione ? Di re- 
golare le azioni dell' uomo morale nell' interesse comune della so- 
cietà , e di conservarlo nel fisico , ed in ciò la legislazione si con- 
fonde collo studio dell'uomo in generale. Quale è lo scopo della me- 
dicina ( e sotto questo nome generico della scienza bisogna compren- 
dere la notomia , la cura interna ed esterna , la tisiologia , e l'igie- 
ne , che ne sono le parti costitutive se non la conoscenza dell'uomo 
tisico , e la sua conservazione ? Se la legislazione si aggira nel pe- 
rimetro delle scienze morali , ovvero ( con più esattezza di voci ) 
è la scienza morale medesima ; se la medicina è relativa alle cono- 
scenze naturali , cessa perciò di esser 1' uomo l' oggetto dell' una e 
dell' altra ? E poiché 1' uomo é inseparabile nel suo individuo , sia 
che si consideri nel fisico o nel morale ; e poiché la conoscenza 
dell' uomo forma una sola e medesima scienza , è facile di scoprire 
la causa dell' intimo rapporto che passa fra la legislazione , e la me- 
d'cijia. Sarebbe impossibile adunque di negare questo rapporto , poi- 
ché impossibil sarebbe di non conoscere , mediante la semplice ri- 
llessione , che lo scopo comune della medicina e della iMislazione 
è la conservazione fisica e morale dell' uomo, e che perciò tendono 
«'giialinente ad assicurare la sua felicità in seno alla società, poiché 
le medesime si propongono , quantunque con differenti mezzi, di di- 
rigere le sue inclinazioni o d(*siderii , di modificare i suoi bisogni e 
di soddisfarli. Sotto questo punto di veduta considerar bisogna il le- 
gamo che vi é fra di loro , poiché se si esaminassero astrattamente 
in quanto al loro particolare oggetto , si perderebbe certamente di 
vista lo scopo , pel quale si avvicinano e si prestano uno scambie- 
vole soccorso. In effetto , se la medicina ( e per medicina bisogna 
intendere tutte le parti di questa scienza ) si propone particolarmente 
la conservazione degl'individui , mercé i mezzi curativi nello stato 
di malattia , e mediante i preservativi nello stato di salute ; se la 
legislazione particolarmente si propone di determinare le regole per 
vivere in società , sia che le leggi considerino gl' individui ne' loro 
rapporti colla famiglia , sia che li considerino ne' loro rapporti collo 
Sfato , vi è nondimeno un punto comune al quale tendono egual- 
inonto c simultaneamente , la legislazione c la medicina , cioè la 
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eonserrazioBe ddia specie umna. L'ana e l’altra non hanno per 
oggetto il aolo individuo , ma gl’ individui , e se in alcuni casi esse 
considerano il solo individuo , questi casi debbono essere considerati 
come tante applicazioni particoùri e determinate , senza che le me- 
desime cessino per ciò di tendere aH’armonia generale. La medicina 
presta i suoi soccorsi all' individuo, non perchè lo stato di malattia 
pud metterlo in pericolo di morte , ma perchè la sua conservazio- 
ne interessa la società, e perché l’arte ricava delle conoscenze per 
guarire altri individui in somiglianti casi , o per determinare i mez- 
zi preservativi ; la legislazione poi determina le regole, che assicu- 
rano lo stato delle persone e la conservazione delle proprietà , non 
perchè interessa all' individuo di appartenere a tale o tale altra fa- 
miglia , a questi od a quegli la proprietà , ma perchè interessa al- 
]' unione sociale , che gl’ individui ùeno classiticati , ed assicurate la 
proprietà nello Stato ; poiché dalla felicità e dalla sicurezza dome- 
stica nasce la pubblica pace. Per tal modo la legislazrone e la me- 
dicina , quantunque sembrano occuparsi esclusivamente dell’ indivi- 
duo , concorrono nondimeno , per loro particolar vantaggio , all’ in- 
teresse comune. 

Questa intimità di scopo è sopra tutto osservabile in quella parte 
della scienza amministrativa , che ha per oggetto la conservazione 
degli uomini. L’ amministrazione e l’ ideile si prestano uno scam- 
bievole soccorso ; l’ igiene scoprendo e facendo conoscere i mezzi 
preservativi e di conservazione , l’amministrazione ordinando e sor- 
vegliando l’applicazione di questi mezzi alla società, rischiarando 
r ignoranza , e soggiogando i pregiudizi e le abitudiiù. Non sarebbe 
sutTiciente , in effetto , che l’ igiene indicasse i mezzi idonei a cor- 
reggere r influenza del clima , dell’ aria , dello acque , dello stagio- 
ni , do’ luoghi , del governo e delle abitudini su la esistenza fisica , 
e seguentemente su la bontà degli organi e dello afTeziuni intellet- 
tuali , se r amministrazione non accorresse in suo soccorso per farti 
mettere in pratica. Le ricerche de’ dotti sal’ebbero |)er lo pià priva 
di risultamenti per la massa degli uomini, senza l’autorità che gl’im- 
pegnl 0 li forzi di adottarli ; come ancora l’autorità sarebbe spesso 
efomita di mezzi per concorrere alla conservazione degl’ individui , 
se non fosse rischiarata e guidata dalle fatiche de’ saggi. 

L’ esposizione de’ locali per lo stabilimento de’ luoghi di abita* 
lione o di riunione ; l’ azione dell’ aria , de’ venti , della luce , delle 
stagioni e delie acque su la vita degli uomini ; il reggimento , cioè 
gli alimenti e le bevande ; i generi di travaglio , i costumi , cioè i 
modi dì vestire , l’ interno delle case , e gli esercizi ; il sonno , la 
salubrità interna de’ luoghi , e la loro vicinanza alle acque correnti 
e stagnanti, a' boschi , alle -montagne od alle costiere, sono altret- 
tanti oggetti che sempre influisaoBQ ptìi o meno direttamente su l’e- 
sistenza , e seguentemente su la' felicità degli amministrati. Tutte 
queste cose in vero concernono Tìgiene pubblica, ma i precetti che 
la medesima prescrive relativaAente a ciò , possono esser reodutt 
Obbligatori dall’ amministrazione. 

vi sono indubitatomeato alcuoo c^use fìsiche indipendenti dal- 
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la potenza umana , e saguenteinente non soggette all’ azione del 
euo intendimento ; come sono 1' aria , la fluidità ed elasticità , il 
peso , r elettricità . la rarefazione e la condensazione le quali agi- 
econo sempre sul sistema vitale e la longevità , decidono ancora di 
talune materie , e di certi temperamenti. £ come che I' aria , è un 
fluido per se stesso inodoroso , e suscettibile di caricarsi delle esa- 
lazioni de’ luoghi che percorre*, perciò ( sotto questo rapporto e fino 
nd un certo punto ] I' uomo può almeno correggere i vizi dell’ aria 
atmosferica che lo circonda , se non può cambiarne i principi con- 
stitutivi. Air amministratore , adunque incumbo di rintracciare , nelle 
scoperte de’ dotti , i mezzi por indebolire i vizi dell' aria , ed anche 
quelli per renderla più idonea alla conservazione della specie. Lo 
«tesso è da dirsi delle acque, della luco , delle stagioni , de' venti, 
della natura delle produzioni del suolo , e di tutto ciò che concerne 
il regime di vita ; proponendo e_facendo eseguire a tal riguardo le mi- 
sure sanitarie insegnate dall' arte. Queste cure caratterizzano l' am- 
ministrazione veramente: per una seconda natura , poiché la mede- 
eima esercita una potenza che corregge , migliora, determina ciò che 
esiste , e gli dà una direzione più conveniente agli esseri organiz- 
zati. 

L’ igiene pubblica concorre adunque alla conservazione degli uo- 
mini , indicando i mezzi per preservarli da alcune malattie , diri- 
gendo le loro abitudini domesticlie, l'impiego degli alimenti e delle 
bevande , e la situazione delle abitazioni; facendo conoscere' per quali 
mezzi si può allontanare da' luoghi di riunione qualunque cosa che 
]K)tcsse esser contaggiosa per coloro che li frequentano . con quali 
mezzi è possibilo anche di togliere alle località , all'aria cd alle ac- 
que , tutto ciò che aver possono di pregiudizievole ,alia saluto. Per 
tal modo , coll’ aiuto di questa scienza, l'amministrazione rischiarata 
da una estesa conoscenza degli agenti naturali , sa dirigergli ad utile 
dell’ uinapità. 

Alle scienze ( inapprczzabifl benefìzi della ragione dell' uomo , 
o gloria della sua intelligenza ) slam debitori di queste conoscenze 
«ppiicabili a’ bisogni della società. All' insaziabile desiderio di tutto 
conoscere, siamo debitori di saper lottare con vantaggio, contea ciò 
che potrebbe nuocerci , di sfidare l’ insalubrità de’ luoghi , e di ren- 
dergli di)itabili. .Quindi , di qual riconoscenza non siamo debitori a 
que’ laboriosi dotti , die consacrano tutt' i loro momenti al servizio 
dell' umanità , che sempre perseveranti nelle loro ricerche, estendono 
colle loro preziose scoperto i piaceri della yita ed il campo del pen- 
siero ! - 

Dell' Afta. In amministrazione bisogna principalmente conoscere 
le qualità e gli effetti dell’ aria (1) , perchè i medesimi diriger deb- 
> ■ ■ 

(1) L'aria è ah fluido elastico^ diarano, inodoihsn ,' pesante, eleltrioo, 
capace di rarefarsi c di condensarsi , che circonda la terra eolia quale si 
muove, cd è necessaria alla Vita defili .Aseri animati, come pure alla con^ 
bustione. L* aria vitale è il gas^ossigeno ; l’ària atmosferica è quel fluido che 
ci circonda. Allorché si combina con altri gas, come sia roti' azoto , col- 
l’ idrogeno, col carbonico oc. , diventa mefitica , 'e gli esseri che 1' assorbi- 
scono ne' loro paimool cadono immediBlamcnle asfissi , cd i corpi infiam- 
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boDO r ammtDìgtratoro gu le misure sanitarie da prendere. Ridurrò 
nondimeno questa conoscenza a* du6 principii , cioè alla salubrità ed 
alla insalubrità dell’aria, ma soltanto relativamente a' loro efletti su 
r esistenza. 

L’ aria la più salubre è quella che non è , nè molto pesante , 
nò molto leggiera ; 1' eccesso della salubrità o della sua rarefazione 
è egualmente nocevole (1). Ma se il potere dell’ uomo non può eser- 
citarsi su queste due qualità dell’ aria , poiché derivano da causo a 
lui non soggette; noA è cosi degli effetti che risultano dell’ aria pre- 
gna di umidità o di miasmi , della quale può ( so non sempre cor- 
_./eggerne l' inllucnza Uno ad un certo punti) ) attenuarne almeno gli 
Affetti su' corpi. ■ ' 

La constituziono umida dell’ aria , è generalmente insalubre o 
^ nuocevole all’ uomo , agli animali ed a' vegetabili. Se dura qualcha 
tempo , i vegetabili non giungono mai ad una perfetta maturità ; e 
quindi somministrerebbero al pari che la carne degli animali, degli 
alimenti malsani e grossolani. In tal caso tutt' i prodotti naturali vi- 
venti , portano l’ impronta di questa coqstiluzione , ed alcuni vege- 
bili acquistano ancora qualità venerKhe. Ed in tal caso , incumbo 
all’ amministratore di prevenire il malo , prendendo dello misure sul 
reggimento , su le carni , o le derrate esposte in vendita. 

1 luoghi montuosi e quelli coperti di boschi , ordinariamente son 
circondati di un aria umida , c più frcquoiitemonto ne’ paesi piani . 
bagnati dalle piogge , poiché lo montagne ed i boschi attirano e ri- 
tengono i vapori contenuti nell’ atmosfera , i quali abbandonati dalla 
loro elettricità , si scaricano perciò su le alture e su gli alberi. 

L’ atmosfera è un immenso serbatoio , che ricevo nel suo seno , 
tutte lo esalaziom de’ corpi ; lo- parti volatili de’ minerali, il traspi- 
rabile degli animali e de’ vegetabili si mescolano e formano una aria 
composta più o meno nuocevole , secotido eh' è più o meno pregna 


mali si estinguono quasi ali’ istante. I.‘ clasUrità dell’ aria è donila alla pre- 
senza dot calorico , la qualc’quantunque mobo fluida non penetra per tanto 
tuli’ i corpi: Le sostanze vetrificale, daUa'hice liberamente traversale, sono 
impenetrabili all'aria: molti corpi , ne’ quali'. s’insinua con farillì 1’ acqua, 
gli olii, l’alcool, e talugc soluzioni saline, non sono penetrati dalt'aiia 
Sebbene ioodorusa , l’aria è it veiculo degli odori e de' miasmi ebe si sprig- 
giunano conlinTiainentc da tutt’ i corpi. I.’ alpiosfcra è un rei ipierte rcl.qualo 
la natura opera continuamente ima infinità di analisi , di dissoluzioni , di 
precipitaziAni , e di combinazioni ; in Tui vengon ricevuti tull’i prodotti de’ 
corpi attenuati^ volatili , per essere mescolali , agitali , sciolti e docomp'-- 
ali , e per tarmare nuove composizioni , ed in cui it mi.^eugliò delle esvlr- 
zioni minerali, do’ miasmi vegetabili cd animali, pruova la costante aziorn 
del gas elettrico , del calorico o della luce. 

[1] Quando è molto pesante , impedisce la.circiilazione del sangue dal 
cervello al cuore , per la forte compressione sa l’organo polmonale, rhs n'à 
l’effetto immediato; mediante Ja sua ratefazione, nou può basianleinciile re- 
sistere al sangue de’ polmoni ,^cho in tal caso, s’ingcassatio e. fanno ostacolo 
al sangae che scende hi abbondanza dal cerveilo, il quale per esserne troppa 
sopracearieato , è una delle cause della morte subitanea. La pressione ordi- 
naria dell’aria à.nondimcBO necessaria per ottcnerÀ i fluidi nc’ vasi, ed im- 
pedirli di scappar via dal corpo , nell» stesso modo «ha ia sua leggerezza 
i necessaria per facilitare il gii^a»^ degli organi. 
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Oi eMUzìoni. Quale azione terribile e funesta non debbono adunqoé 
esercitare su i corpi , i miasmi contagiosi , i vapori che esalano dalla 
acque stagnanti o corrotto , i cadaveri in putrefazione , i vegetabili 
che fermentano , i minerali ridotti in sottilissima polvere, nel caso 
che sono aspirati od introdotti ne' corpi per le vio inalanti? Le con- 
stituzioni e le malattie endemiche provengono in gran parte dalle 
esalazioni de’ vegetabili e de' minerali. 

I tremuoti , dando luogo ad esalazioni molto abbondanti , pro- 
ducono sovente delle epidemie. Ma le esalaziohi della terra non sono 
le solo causo che viziano ed alterano 1' aria , e che producono le 
epidemie ; le meteore elettriche , come i tuoni o fulmini corrompono 
egualmente l'aria, e putrefanno le sostanze che vi si trovano esposte> 

La serenità è U più salubre di tutti gli stati dell' aria : l' aria ^ 
allora è diafana e contiene una leggiera quantità di acqua. Ha il peso 
e la elettricità conveùiente, ed è traversata liberamente da’ raggi so- 
lari. Klettrizzata positivamente , fa lo stesso effetto su i corpi , ac- 
cumulandovi la constante azione delle forze vitali. Le sensazioni sono 
allora più vive , le funzioni vitali si esercitano con più libertà e fa- 
ciltà , gli umori escrementizi si evacuano più facilmente, l'appetito 
è madore , e l’immaginazione più viva e più feconda. I vegetabili 
sono più saporosi , acquistano la conveniente maturità , e sommini- 
strano un nutrimento più sano e squisito. Questi sono i vantai 
della serenità dell' aria , sopra tutto se le piogge rinfrescanti e mo- 
derate , di quando in quando ne interrompono la costanza. Al con- 
trario diventa nocevole , poiché essendo secca altera e snatura i 
succhi. 

Se non è nel potere dell' uomo di proccuraro e conservare a suo 
piacere la serenità dell' aria , può almeno correggere e fare scom- 
parire l’ aria viziata , che ordinariamente si respira ne’luoghi di riu- 
nione , come negli ospizi , e spedali , nelle prigioni , negli spettaco- 
li , ne' templi , ed in que’ luoghi in cui si custodiscono gli animali 
per proprio uso , come nelle stalle e scuderie ; in questi luoghi l’aria 
non circola liberamente , ed è continuamente alterata dalla traspira- 
zione e dalle esalazioni de’ corpi. La respirazione è necessaria agli 
esseri animali , e se per suo mezzo assorbiscono una porzione del- 
r aria che li circonda , restituiscono alta medesima , per mezzo dello 
eecrezioni e dello esalazioni , un’ aria combinata rdativaihente alla 
loro organizzazione individuale , e necessariamente pregna di esala- 
zioni più 0 meno perniciose. I miasmi che ne risultano tendono alla 
distruzione della vita , introducendo nel sistema organico un prin- 
cipio debilitante e maligno , che produce le febbri e le malattie epi- 
demiche , tristi elTutti che spesso si fan sentire , anche dopo lungo 
spazio di tempo. 

Delle Acque. Ridurrò egualmente a due principii ciò che intendo 
diro delle acque ; la salubrità cioè e l'insalubrità (1). 

Servendo l’acqua di comune bevanda a^li uomini ed agli ani- 

fi) L’acqaa è nn flaido diafnio , senza colore, odore , e sapore; È nno 
de’ grandi dissolventi della maggior parte de’ corpi , e perciò non si trova 
mai para , ma sempre combinala con aoslaoze cslrtnsc. Dissolve l’ acqua , 
i gassalini , i sali , et, 


■ ogle 
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mali , è di prima necessità il preirenire i cattivi filetti, rimiltamente 
della sua maggioreo minore insalubrità, indicando i mezzi per cor- 
reggerli onde prevenire le malattie che ne sono la inevitabile con- 
seguenza. In fatti , non vi è cosa che tanto contribuisco alla con- 
servazione della salute , quanto I’ uso delle buone acque , come non 
vi è cosa più idonea ad alterarla , quanto le acque prive delle qua- 
lità richieste (1). ^ 

L' acqua salubre è quella eh’ è chiara , leggiera , limpida , priva 
di odore , di color* , e di sapore , che riscalda e raffredda natural- 
mente , che dissolve con felicità il sapone , o che cuoce bene ed 
ammollisce i legumi (2). 

Lo acque correnti de’ fiumi e della riviere sono ordinariàmenta 
molto salubri , poiché contengono minor quantità di sostanze estra^ 
nee , che quelle de' laghi , degli stagni , delle cisterne e de’ pozzi. 
Il letto sui quale scorrono, la terra, l' argilla , il letame , o la sabbia 
lo feltrano , ed in oltre il condotto dell’ aria assorbisce ancora una 
porzione delle sostanze eterogenee , nello stesso modo che 1’ attra- 
zione de’ raggi solari , serve a purificarle , mantenendole , per dir 
cosi , in istato di dissoluzione. Nondimeno queste acque possono es- 
sere più o meno crude , più o meno dure ; cose che possono esser 
corrette facendole bollire pria di servirsene o dì abbeverarne gli 
animali. 

Le acquo sorgive che scorrono su di un terreno sabbioso o 
quarzoso , e che ricevono il contatto dell’ aria , sono anche molto 
Imone , poiché queste terre si m&scolano poco colle acque. Invece , 
quelle acque che scorrono su le crete , i gessi , ed altre terre grasse, 
o stagnano in mczz<f aUe zolle , a’ bitumi , nelle mine , nelle cave , 
o son prive del contatto dell' aria , debbono esser allontanate da qua- 
lanque uso , perchè malsane (3). 

Lo acque piovane raccolte all’ aria aperta ed in luoghi lontani 
dallo abitazioni degli uomini e*degli animali , in vasi di terra o di 
argilla , o nelle cisterne fabbricate di materie insolubili , in tempi 
procellosi , e dopo di aver piovato per qualche tempo , sono le jmi- 


(1) L' acqua pura e fresca nmetta , disseta , rinfresca e rinvigorisce Io 
stomaco , e quindi tutto il sistema ; aiuta la digestione , somministra un 
necessario veicolo agli •mori , dissolve e trasporta seco le materie escre- 
mentizie ; il suo uso però diventa pernicioso alla salate quando è smodato. 

(2) Quest'acqua sottoposta all’ aitalisi somministra nna piccola quantità di 
materie eterogenee.' Le sue buone qualità sono quasi sempre ii segno della 
purezza dell' aria , poirlié è raro di esservi no' aria mal sana in un paese 
in coi vi sono acque di ottima qualità. 

(3) « Le migliori acque sono quelle che diicendooo 'da' luoghi elevati e 
» dalle colline, terrose , poiché sono dolci- e bianche e possono sostenere una 
» modica quantità di vino. Sono calde nell'inverno, e fredde nell'està , le 
« quali cose indicano-, che le loro sorgenti sono profonde. Bisogna preferire 
» con particolarità quelle eh; scatnrlscono verso il levante , e particolarmente 
» nell'està , poiché indabitatamente sono le più chiare, leggiere e piacevoli 
■ al palato. Tutte quelle che sono salate , crude e dure generalmente .sono 
» nocive. Vi sono ciò non ostante de’ temperaménti e della alfciioni a cui 
• ù ntUe il loro uso a, 'ilvvrocjUTi. 
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gliori e le più pure di tutte , poiché sono purificate mediante una 
certa distillazione naturale (t). 

Lo acquo di neve o di diaccio di recente fuse sono generalmente 
insalubri , e possono cagionare gravissime malattie. 

Le acque di fontana sono ordinariamente limpide e leggiere , e 
perciò buone. ' 

Le acque de’ pozzi c de’ laghi sono meno limpide , meno leg- 
giere , e perciò il loro uso non è senza inconvenienti (2). 

Le più insalubri sono le acque stagnanti iRlle paludi , e tutte 
la acque che hanno odore e sapore. Le acque paludose sono sempre 
pregne di miasmi prodotti dalla putrefazione, degl’ insetti e de’ ve- 
getabili , ed esalano continuamente un’ aria mefìtica. Quindi i paesi 
piiludosi , o coverti .nella maggior parte di acque stagnanti , sono 
soggetti alle epidemie (3). 

L'amministratore potrà prescrivere delle instruzìoni utili sull’uso 
delle acque , dopo che sarà presa conoscenza di (pielle che scorrono 
nel suo dipartimento , e no avrà conosciuto I’ indole (>cr preveniro 
o riparare ad una folla di mali che derivano dalle loro qualità. 

Delle locaiità. Sotto questa rubrica comprendo la situazione o 
direzione delle strade , le piazze e le passeggiate pubbliche , la si- 
tuazione degli ospizi , prigioni , e caserme , la distribuzione interna 
c l’altezza delle case , iiilino la distanza che frappor si deve fra' luo- 
ghi abitali , ed i luoghi in cui si esercitano mestieri nuocivi alla sa- 
lubrità dell’ aria. 

La situazione delle strado non è un punto indifferente sotto il 
rapporto della pubblica igiene , poicliè non inlluisco soltanto su la 
libera circolazione dell’aria, ma influisco ancSra ad esporre le abi- 
tazioni ad una corrente di aria più tosto che ad un’ altra , e con 
ciò facilita il corso do’ venti benelicl. So 1' aria circola liberamente 


. (1) L’aci|iM piovana contiege dell’ ossigeno , secondo la scoperta del dotto 
JIat$etifralz. Secondo lo stesso autore la neve è un' acqua ossigenata , ed 
ba una iglluenza incontrastabile su la rc);ctaziunc. 

(2) Le'acque de* puzzi c Kenéralinonto tutte le acque crude e dure, cessano 
di produrre i loro noccvoli elTctti , qiAndo dopo, di averle fatte cuocere , si 
espongono , in grandi vasi di terra , ventiquatlrò o trcnlasei ore all’ aria 
libera. • . 

(P) Ippocrate , il più bel genio osservatore che abbia prodotto 1’ antichità, 
cd il solo dotto Tra gli anlicbi , i di cui travagitspossuno servire all’ in- 
slruzione I ed cssrrd classifìcati fra’ tratagli de' moderni dotti , in questi 
termini caratterizzalo aveva gli cITelli di queste ncque. « — Le acque paludoso 
» stagnanti, dc’laghi , cd iu generale tutte, le acque stagnanti, sono ne- 
» .ccssariaincntc caldo in tempo di està , pesanti e fetide , perchè non sono 
» correnti, ricevono continuamente nuove acque 'piovana , e sono evaporiz- 
» zale dal sola , quindi sono scolorate , cattive o bilióse. Nell’ inverno , 
» sono fredde , gelate c rese torbite dalle nevi c da’ diacci , e perciò sono 
» cattivissime e pitùitose. Coloro che ne fanno uso han la milza volumi- 
» nosa ed ostruita , il ventre duro ,' teso C caldo , scarne le spalle , |o 
u davicole' cd il vi.so , perchè le 'carni si elaborano nella milza c perciò 
» quest’ individui sonò demagrati e sudici. Provano continuamente lo stimolo 
« della fame e della sete , ed hanno caldissimo il ventre supcriore ed in- 
» feriore , di modo che bau bisuguo di medicine allivissiuic. yucslo alTe- 
» rioni sono ad essi fimilfari si nell’ està che nell' itivcrtto > e la maggior 
» pòrte perisce d’idropisia. 


DÌBit. 
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dr' luoglii secchi ed elevati , esposti a’ venti , spaziosi o molto veiH 
tiliiti , cd in quelli situati al levante o al nord-est , e lontani dallo 
paludi, dalle acque stagnanti, dalle miniere, dalle montagne o dalle, 
foreste , e se questi luoghi sono naturalmente salubri , non succede 
lo stesso nc' terreni bassi , in cui basta di scavare alla profondiUt 
di un metro per trovare T acqua (1). Le città ,. borghi , villaggi o 
casali situati in facsi paludosi , o circondati di acque stagnanti 
o vicini allo acque in cui si fa macerare il canape ^2) ; i luoghi 
frequentemente ingombrati da dense caligai ; o i luoghi soggetti al- 
r estraripazioni o che sono al coverto da’ venti del nord, e dell’ est, 
o circondati interamente da foreste e montagne , o riparati dalle mu- 
ra, come le fortificazioni, o circondati di fossi pieni di acqua o che 
sono in una posizione tale da soffrire il soffio di venti umidi per una 
gran parte dell’anno, io tutti -questi luoghi è mestieri che la dire- 
zione della situazione delle strade sia in ragione della direzione dcl- 
r aria la più libera. ' 

La cura che praticar si deve relativamente alla direzione dello 
strade è appoggiata alle stesse cagioni. 

Lo stesso è da dirsi delle piazze, e delle passeggiate pubbliche. 
Le medesime possono es->ere considerate , a tal riguardo , come re- 
cipienti necessari a ricevere 1’ aria , ed a distribuirla ,• o ad inter- 
romperne il corso. (ìli alberi che adornano le passeggiate producono 
anche il vantaggio di assorbire in parto l’umidità, e diversi gas no- 
ccYoli alla salute. 

Gli ospizi c gli spedali dovrebbero essere piantati fuori dello 
città o de’ borghi. Lo stesso esser dovrebbe de’ macelli c de’ cimi- 
teri. Tutti questi luoghi viziano 1’ aria di miasmi letali e . distruttivi 
della salute, poiché l’aria s’impregna del costante prodotto della 
respirazione c della traspirazione degli uomini , degli animali , » 
de’ corpi. , , ' . 

Pe' medesimi motivi le prigionf e le caserme situar si dovreii- 
bero fuori il recinto delle c^ttà. 

Secondo qiicsti principii l’ amministratóre instruito introdur deve 
l’uso tanto salutare de’ ventilatori , principalmente, negli ospizi - 
spedali , stabilim^li di carità , depositi di mendicità, prigioni > ca, 
serme , e teatri (a). 

La distribuzione intorba delle case e la loro altezza deve cer- 
tamente farsi a genio , e secondo la destinazione e Ia/ortuna,de'pro- 
prietari, nondimeno rispettando interamente il dritto della prppric- 


(t) Non la virinagza delle acque, ma l'essere, slagnantc, è ciò che forma 
le abitaziooi malsane. L’acqua corrente mantiene un poco di uniiditò nel- 
r atmosfera, ma l'acqua morta ed in conseguenza stagnante protiuco delle esa- 
lazioni e delle putride emanazioni rhie infettano l’aria e la rendono lAOrbiféra. 

(2) Il canape infeUa le acque di una putredine nocevolissima , ed i mia-, 
smi che nc esalano, si estendono in lontananza, corrompono f ruscelli, e 
cagionano febbri intermittenti .^rpiilcmirhe ed ostinate. 

(3} Macchine di moderna invenzione che collocandosi sopra i letti od in 
altro sito di nn edifìeio , servono a rinnovar l’aria dé' luoghi chiusi, e con 
ciò ad evitare tulli quegl’ ineonvenienti che so§iiouo accadere in pregiudiiio 
della salate degli uomiut e degli animali. 
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là ; è incontrastabile che l' oso della proprietà potendo essere dello 
Tolte nuocOTole alla società , competo in tal caso all' amministratore 
di 4 >rendere delle misure sanitarie o sorvegliarne l'esecuzione. Quindi 
veglierà afllnchè le abitazioni che potrebbero esser umide , per la 
loro vicinanza alle acque , sieno elevate dal suolo umido il quale 
' dovrà perciò esser ripieno di materie assorbenti ; veglierà in oltre 
afllnchè le aperture sieno larghe e numerose, onfle l'aria e la luce 
esterna potessero liberamente penetrare in tutte le camere; afllnchè 
le case e le camere non sieno nè troppo ristrette , nò troppo basse ; 
affinché non si allevassero o nutrissero animali , che le leggi ed i 
regolamenti di polizia vietano di essere allevati o nutriti nell'interno 
dello città e de' borghi; affinchè» non sia abitata troppo presto una 
casa di fresco fabbricata, nè le camere recentemente rifatte; inGne, 
affinchè l' altezza degli ediGci non impedisca nelle strade la libera 
circolazione dell’ aria e della luce. 

Gli stessi motivi che impongono di far construire fuori del re* 
cinto delle città e de' borghi gli spedali, gli' ospizi, ec. impongono 
per più forte ragione la lontananza ( da' recinti medesimi ) de' luo- 
ghi in cui si esercitano mestieri che producono esalazioni fetide e 
nocive , coma quelli in cui si conciano le pelli , le tintorie ec. ec. 
i quali debbono esser situati verso la parte più bassa della riviera , 
per non introdurre nelle acque principi! di putrefazione. 

Se sotto il rapporto politico , è un gran male che vi sieno città 
assai popolose , sotto il rapporto sanitario poi è un male molto mag- 
giore. Gli uomini e gii animali non sono nati per vivere ammon- 
ticchiati. La Yespiraziono dell' uomo è letale per l' uomo. Ma nello 
stato attuale delle società , che far deve ùnà saggia amministrazio- 
ne ? Correggere gl' inconvenienti del male , poiché non può distrug- 
gerne la causa. 

Vd Regime. Sotto questo titolo, tratterò degli alimenti, dello 
bevande , del bagno e de’ travagli (1). 

La natura avendo constituito l’ uomo il primo fra gli esseri or- 
ganizzati , le ha dotato delle qualità idonee a vivere in tutt' i cli- 
mi , ed a potersi nutrire di tutte le sostanze animali e vegetabili. 
Quindi, sottopose tutto al suo impero per abituarlcfa soddisfare i suoi 
bisogni. Ma se il solo ricco può moltiplicare i duoi piaceri, am> 
monticchiando su la sua mensa una grande quantità delle più squi- 
site vivande , la maggior parte degli uomini si vedono astretti a ser- 
virsi di alimenti che sono il prodotto de’ luoghi medesimi che abi- 
tano. Questi alimenti ^o le sostanze animali e vegetabili prbdotto 
da questi stessi luoghi! 

J.Ò sostanze animali le più ordinarie, considerate come alimen- 
ti , sono quelle phe somministrato vengono dagli animali domestici 
propri al nutrimento ( quadrupedi od uccelii ) ; i {lesoi di Gumi , della 
riviere , de' laghi , degli stagni e le conclìiglie delle costiere de’ luo- 
ghi rispettivi , o quelle trasportate dal commercio ; le sostanze ve- 


ti) Non parto dal vestire , perchè ha più rapporto coti' igiene dome, 
siica , quantunque interessi la salate de' citladini in generate. 
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getabili , quello cioè che produco la coltura del pacso t come gra- 
ni , legumi , frutti , cc. cc. ' ' ' 

Nella bontà di queste sostanze , nel loro stato capace di fornire 
un alimento sano , consisto l' influenza salubre o viziosa che eserci- 
tano nella qualità di alimenti, l'esistenza, la conservazione della sa- 
luto , o la produzione dèlie malattie ed epidemie. 

Come che però gli animali che servono al nutrimento deiruomo 
si nutriscono anch’ essi di vegetabili , per questa ragione , deve por- 
tare la sua attenzione principalmente su la qualità di questi vegeta- 
bili ( grani , biade ed erbaggi) , badando che le granaglie e lo biade 
esposte venali ne' mercati, sieno di buona qualità, e le mandre non 
pascolino in luoghi ed in tempi , I’ erbaggi de’ quali potrebbero ca- 
gionare malattie. Perchè l'amministratore non novererà fra’suoi do- 
veri quello di pubblicare , a tal riguardo delle instruzioni , secondo 
il parere de' coltivatori e de' veterinari illuminati? Non vi è piacere 
più dolce di quello , che si pruova nell' impiegare la propria auto- 
rità nel fare del bene. 

Secondariamente deve rivolgere la sua attenzione su la qualità 
delle sostanze animali di ogni genere , esposte in vendita , come pnra 
su' vegetabili , perchè >4e uno e gli altri servono al nutrimeotor degli 
uomini. 

Lo stesso è relativamente alle bevande , come i vini ,- i sidri , 
la birra , ec. a' quali si possono aggiungere gli olii , l' aceto , od i 
liquori spiritosi, perchè di un uso giornaliero. . 

In quanto a' bagni , sarebbe veramente una instituzione paterna 
di stabilirne de' pubblici in tutte le città . borghi e villaggi. Il ba- 
gno è necessario a tutte l’ età , cd a' dite sessi e convengono quasi 
a tiilt' i iempéramenti. « La Rettezza . dice Bacone, è rtlalivamento 
» al corpo , ciò che è la decenza riguardo a' costumi ». Il corpo > 
principalmente in tempi caldi , 6- di esercizi violenti è in una con- 
tinua traspirazione, necessaria all'esistetuà. L'umore tràspirabilo 
che continuamente si tramanda , ed il sudore ancora , non solamente 
esigono di cambiar la camicia, ma di facilitare questa naturale eva- 
cuazione. Quando la traspirazione è trattenuta e rctropulsa per l'im- 
mondeàza della pelle , i pori non conservano più quella elasticità 
necessaria a facilitarne lo scopo, da ciò derivano le malattie cuta- 
nee, e le febbrili,, spesso contagiose. Il bagno al contrario facilita 
la traspirazione, 'somministrando l’elasticità a' pori che agcrela l’ eva- 
cuazione ; teq;e le parti esterne e non permetto che il traspirabilo 
si secchi ed otturi i pori ; rinfresca il sangue ; rinvigorisco tutti gli 
organi e facilita il loro giogo ; conserva la saluto , rinfresca le for- 
te , risveglia 1' appetito , n procenra un dolco sonno. 

I pubblici bagni sarebbcTro principalmente necessari , per gli abi- 
tanti, delle campagne e per le classi degli operai , poiché costoro tra- 
spirano più , a causa de’ loro travagli e curano meno la decenza del 
corpo. Quindi può aifermarsi , die l’esteriore di una vecchiezza pre- 
matura negli nomini , la perdita della bcMezza nelle donne , e quella 
delle grazie nella gioventù , proviene meno dall’ eccesso del Irav'aglio, 
anziché dalla poca cura cho mettono per Conservar torsi i loro co^i. 

Lo gtabiliuiento de’ pubblici bagni gratuiti , ó ad un prezzo molto 
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nillo , farebbe Teraraonte una fpesa utile, poiché ridonderebbe a prò- ' 
fìtto di tutti. Questa spesa sarebbe tenue ne’ luoghi traversati dal- 
l' acqua corrente, o situati vicino ad una riviera (1). Per quelli che 
non godono di un tal vantaggio , si farebbero godere di un bene 
che la natura ha loro ricusato. 

Alcuni regolamenti saggi ed adatti alle località determinar do- 
vrebbero r uso del bagno , in ragione de’ tempi , dell’ età e de'teiu- 
peramcnti (2). 

11 travaglio ed il riposo sono le due alternative della nostra 
vita. Quésti camliiamenti sono anche necessari per mettere il mo- 
vimento negli organi e le forze , e prepararci a quelle violenti scosso 
che diroccano alle volte le basi dell’ esistenza. Il travaglio, produce 
la salute , ed il solo corpo sano può sentire tutto il prezzo del- 
r esistenza. Bisogna però che sia proporzionato alle forze dell’ indi- 
viduo , in contrario lo snerva , e T uccide. 

Ciò ce concerne i travagli , relativamente all’ igiene pubblica , 
si limila ad alcune considerazioni sul genere de’ mestieri , e su' luo- 
ghi ne’ quali si esercitano. 11 rimanente appartiene* all’ igiene do- 
mestica. 

1 mestieri che èsigono l'impiego di forze corporali , sono la 
coltura , e le arti meccaniche. Principalmente adunque su questi me- 
stieri , esercitati da una classe numerosa della società , 1’ ammini- 
stratore portar deve la sua attenzione per prescrivere i regolamenti 
necessari , e prevenire i mali e le malattie , solite conseguenze delle 
abitudini e dell’ ignoranza. 


(1) I bagni delle riviere sono i più salubri , perchè 1’ acqua corrente fa 
provare al corpo un attrito utile , c porta seco le ifnniondezre della pelle , 
cd è quindi in contatto un’ acqua sempre pura e nuova. 11 nuoto accresco 1 
buoni effetti del- bagno. 

(2) Questi regolamenti stabilirebbero t’ uso de’ bagni tiepidi e freddi , e 

proibirvbbero i bagni caldi , come nocevoli alla salute. Il bagno caldo es- 
sendo di una temperatura mollo elevata , cagiona uria sensazione di calore 
considerevole : promuove la traspirazione c sudori abbondanti , principal- 
mente sul volto càgiona delle agitazioni’ , msUania , I' affanno e le vertigi- 
ni ; spinge poderoaameeie il sangue al cervello ; la faccia si carica di uà 
forte colore , gli occhi divengono rossi e sctntillantt , le arterie temporali 
battono «on velociti ed accumalano il sangue ne’ vasi del cervello; ®. P*®* 
duco delle volte l’apoplessia e la morte. Il miiVJre de’ mali è quello di de- 
bilitare. Il bagno tepido segna una temperatura dolce; proccura uo dolce a 
leniperato calore; attenua i solidi ; richiama l’azione al di fuori, e l’acqua 
assorbita da’ Tasi inalanti si mescola al sangue ,- agli umori e li diluisce, 
lùnfresda , fortifioa e disseta le persona defaticate. E utile alle persone di 
fibbra gracile; secca e vibrante, come .pere a coloro eh’ eseguono travagli 
eccessivi di corpo o- inlelleHuali , o soflVono forti passioni. Non sen dee far 
uso perù immediatamente dopo il riposo , se la sua leinperaiuFS non sia tale 
da ragionare una sensazione di freddo a chi V immerge. E anche nocevo lo 
quando le prime vie sono ingombre , ed in caso di debolezza o di spossa- 
mento. I bagni freschi ed i freddi hanno la proprietà di far riOnire l’aziono 
e gli umori dail’ esterno nell' iulerno , quando il corpo è susCellibile di una 
sumeiente azione , per favorire c ristabilire la libera circolazione dell'esterno 
allflnierno , e dall’ interbo ali' esterno : diminuiscono la mobilità del siste- 
ma , aumenta U forza de' solidi e scgucniemenle il vigore delle contrazioni 
muscolari. * 
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.* Questi regolamenti prescriverebbero lo regole diateticìie'pe’col- 
Qvatori , continuamento esposti alle vicissitudini ed alle alternative 
del caldo e del freddo , del secco e dell’ amido , e seguentement» 
alle aflezioni causate dall’ influenza delle stagioni ed alle variazioni 
di temperature. 

Prescriverebbero in oltre misure su le località in cui si eserci- 
tano mestieri sedentanei , aflìnchè non vi concorra un numero ec- 
cedente di operai in uno stesso locale , ed aflìnchè gli ediflzi siono 
molto ventilati ; ed altre misure relativo alla diatetica compatibilo 
co’ diversi mestieri. ■' 

DtUt misure sanitarie. L' amministratore deve prendere tutt’ i 
mezzi per l’ estinzione del vaialo , flagello dell’ umanità , e della po- 
polazione , . propagarido il vaccino , benctìcìo introdotto per consolare 
gli uomini , e che yien somministrato da un animale universale [!}. 
Quindi il Signor Lagarde con fondamento ha esposto nella sua in- 
struzione a’ Sindaci del dipartimento della Scine e Afame. « Di tutte 
» le recenti, scoperte , il vaccino è la scoperta di cui l’ umanità deve 
y> maggiormente felicitarsi. £ ora mai all'evidenza dimostrato e pro- 
n vato , che conserva. dal vainolo mediante un processo tanto sicuro 
]> ne’ suoi eflietti , quanto semplice e dolco nella sua azione (2). Sono 
» dissipati quindi i chimerici timori che lo spirito di parte compia- 
cevasi spargere , gl' immaginari pericoli addotti per indebolirne la 
ì> contìdenza , o per impedirla di nascere sono scoperti ; tutto ora 

(t) Il vaccino deriva da una malattia delie vacche chiamata dagl’ in- 
glesi cowpox , solita a comparire io alenai determinati tempi nelle diverso 
contee dell’Inghilterra: su le prime fu scoperto in Gloueeiter , ove era co- 
nosciuto da tempo immemorabile dagli abitanti delle campagne. Si assi- 
cura che si ritrova da pili tempo nell’ Hélestin. Alcune notizie particolari 
pervenute .al comitato centrale di vaccinazionq stabilito in Parigi , fanno 
Congetturare che si era manifestato in alcune contrade ' della Francia; ma 
niun mgdico l’aveva prescritto , ed i veterinari, non ne fanno menzione. li 
dottor jenner , medico inglese , fu il primo ad assienrarsi che il, pus vac- 
cino si trasmette facilmente nelle persone occupale a mungere le vacche , 
quando hanqo fessure o scoriazioni nelle mani ; e che dopo di essere cns) 
naluralmenle vaccinale , sono esenti del contagio del vainolo. ■ 

(2} La vaccinazione si pratica su gl’ individni , facendo loro nel braccioi 
diverse punture , nelle quali s^ insinua il vaccino. .Al settimo giorno ad nu 
di presso si forma nna piccola pustola che ha una depressione nel centro. 
La pustola si dilata in seguilo, e presenta una gonfiezza rotonda , la quale 
contiene una materia limpida che la fa comparire inargentata: la depres- 
sione allora è più marcata.. In questo stadio comparisce attorno di ciascune 
pustola un cerchio di un rosso più o meno vivo , che si chiama arenlu. 
A questo cerchio succede . verso il nono giorno , nna intìammagionc all’ in- 
torno delle pustole, che ha un aspetto Oemmonosn , alla quale si aggiunge 
una certa tensione ed . un gonfiamento. Questa inlìammagione si estende 
spesso a mqlte altre pustole q,atc all’ intorno di un’ altra , e confonde delle 
volte molte arcole , per turniare una sola e medesima cresta , xdie da’ me- 
dici si denomina vaiuolo conllucnte. Verso l' undecirao giorno la crosta si 
secca ; ordinariamente rimangono alcnne eifinrescenze che si estendono delia 
volte su le parti vicine. Allora si forma una croata giallastra in mezzo di 
ciascuna pustola: questa crosta si' annerisce In seguilo e cade ( dal venti- 
cinquesimo , al trentesimo giorno , ed alle volte dql diciottesimo , al ven- 
tesimo giorno ] , ed il pwiente non avrà ptù pericolo di essere atiasva'.a. 
dal vaiuolo. 
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» tace a fronte do' dimostrati vantaggi della Taccinazione : la vao- 
» cinaziono , ha in suo favore giornaliere ed universale , il suffragio 
» di tutte le società de’ dotti , e 1' approvazione dell' universo ine- 
V dico, le rimane solo a trionfare deli' ignoranza di quella porzione 
)) del pubblico , che sembra destinata ad entusiasmarsi per tutti gli 
n orrori , ed a diffidare di tutto le utili verità. A' sindaci , agli uf- 
s fui di benericcnza ed agli amici de’ poveri , appartiene di supe- 
n raro quest’ ultimo ostacolo , e distruggere infine nella classe del 
» popolo il micidiale pregiudizio , per seguire il quale si trascura o 
» rigetta il benefìcio del pus vaccino. Non mai fuvvi oggetto che 
» abbia reclamato tanto potentemente le sollecitudini della pubblica 
X autorità ; si tratta qui di estinguere un mostro che divora in ogni 
» hanno ripiglia ia di vittive ; si tratta di chiudere una voragine nella 
» quale periodicamente sì precipita una numerosa parte della popo- 
>> lazigne , e principalmente quella , su la quale riposano le speranze 
» delle future generazioni. Non si dee temere che vi possa essere 
» alcun uomo , il quale invitato dalle sue funzioni a rischiarare il 
X |iopolo , che alcun di coloro i quali colla loro influenza sono allo 
» stato di dare un' impulso alla pubblica opinione , non noveri frai 
)> principali suoi doveri quello cioè di secondare a questo riguardo 
» le benefiche intenzioni dèi Governo. Eh I qual sindaco potrebbe , 
» senza fremere , passeggiare su la tomba di una vittima del va- 
3) iuolo , se dovesse rimproverarsi di non aver adoperato tutt' i mezzi 
» eh' erano in suo potere , per allontanare dal suo comune questo 
» terribile flagello I » 

In effetto , la vaccinazione è il più prezioso mezzo che abbia 
«coperto l’uomo per preservare la società da un malo nocevolo alla 
popolazione (1). Basta conoscerne 1’ eflìcacia per desiderare di dover 
essere generalmente adottato. E I’ amministratore propagandola ae- 
corderebbe a tutt’ i comuni un vero beneficio. La sola umanità glieno 
farelrbe un dovere , quando anche il Governo, non gli avesse im- 
posto r obbligo di far godere gli abitanti de’ beuelìcii di questa pre- 
ziosa scoperta. 

L’ amministrazione devo vegliare colla stessa premura e zelo 
affinchè tutt’ i rimedi preservativi , sieno conosciuti da’ suoi ammi- 
nistrati (2) ; ed alTtfichè tutt’i mezzi efficaci e valevoli a renderò 


(1) « Il vaccino è stato più volte esperimentato sn gli animali lanntf , 

» come mezzo di preservarli dal male- detto fuoco di S. Antonio, l risollamenti 
a delle esperienze giù fatte su di ciò non han soddisfatto il comitato cen- 
* tralè di vaccinazione stabilito presso il Ministro dell’ interno in Francia ; 
a ina nondimeno lasciano sperare che nel preservativo dal vainolo , si possa 
a ritrovare un rimedio a questo flagello distruttore ebe sovente desola I’ a- 
a gricollura , e che cagiona nelle intiere mandre il contagio e la morte. So 
a alcuni proprietari contribuir volessero a rischiafaCe la quistiqne col mezzo 
a di nuove esperienze, i Sipdaci dovrebbero impegnarsi di secondare! loro 
a sforzi e di farne conoscere il successo al prefetto , affinehè il medesimo 
a possa farne rapporto al Ministro. » tmtruriosU del Signor Lagardt, 

(2) Come sono i mezzi consernenti gli annegati , gli aflìssiaci per ragion 
di melilo, il freddo ed il caldo; gli avvelenamenti provenienti dagli ani- 
mali 0 da’vcgelabili ; gli cifelli pericolosi delle calci vive, delle terre as- ■ 
sorbenti , de’ corpi velritìcaU , degli acidi , « de' liquori spiritosi ; gl’ idru- 
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più salubri le acque, l’aria , i luoghi, o lo bevande divenissero 
utili. Ma ancora una interessante parte dell’ igiene pubblica è quella 
che disegna la situazione o la posizione dello località negli edilicii 
pubblici e particolari , per renderli sani , sia relativamente alla loro 
esposizione a' venti ^cl nord o del mezzogiorno. La vigilanza dcl- 
r amministratore deve egualmente estendersi su la qualità delle mar> 
tcrie che servono alla confezione degli uU*nsili per la preparazione 
degli alimenti ; su gli usi di alcuni prodotti naturali ; in line su la 
acque de' fiumi , de' ruscelli , de' laghi , degli stagni, de' pozzi, della 
fontane e delie cisterne. 

Tutto ciò che servir può a prolungare la vita e conservare la 
salute , è un prezioso dovere dell' amministratore. Eh 1 qual freddo 
cuore si ricuserebbe di risguardare come il più dolce de’ piaceri , 
quello di fare il bene maggiormente colla persuasiva e coll’ eseinpia 
che culla forza! Ne' mezzi adunque dall'igiene indicati , apprenderà 
le regole de’ suoi, doveri a tal riguardo , quantunque i vantaggiosi 
soccorsi che la legislazione può ritrarre dalla medicina , non si li- 
mitino a’ suoi concernenti la pubblica amministrazione , poiché que- 
sti soccorsi sono esclusivamente l'etlistto di una causa primitiva , 
la conoscenza de' quali sarà sempre imperfetta, se non si ha quella, 
di una tal causa , ma ancora perchè passa un intimo rapporto fra 
la legislazione e la medicina , o seguentemente fra l' amministraziona 
e l’ igiene pubblica. 

£ sotto questi diversi rapporti appunto abbiamo dimostrato che '' 
r igiene pubblica si unisce coll’ amministrazione , e forma una parta 
di questa sciei^. £d in tal guisa tutte le conoscenze umane hanno 
un nesso fra di loro , c non vi è scienza che non abbia de’ punti 
di contatto colle altre Icienze. • 

Scortrte ed 'invenzioni. L’ uomo dopo di aver ricevuto dallo Stato 
il benefìcio della instruzione , conferisce nella società i frutti che 
le sue disposizioni han fatto germogliare. In tal modo paga il de- 
bito da lui tacitamente contratto , e restituisce , ampliato , modifi- 
cato e perfezionato , ciò che ricevuto aveva dallo Stato mediante 
r instruzione. I suoi scritti , le sue scoperte diventano quindi il pa- 
trimonio de’ suo’ concittadini , i quali li adoperano tanto in servizio 
de' loro tisi e bisogni particolari quando in servizio della comune 
utilità. Quindi i lumi si estendono e si propagano , e producono as- 
sieme ad una maggior doso di comodi e di piaceri nella vita , una 
serie progressiva di migliorazione nella conservazione della specie 
umana. Questi sono i vantaggi che le scienze b lo arti comuni , 
come la medicina , f igiene , la veterinaria , 1' economia rurale , la 
meccanica , la chimica c la fìsica , procurano all’ agricoltura , al- 
r industria , al commercio-, ed alla 'conservazione 'degli uomini e 
degli animali , mediante f applicazione do’ loro processi , delle loro 
invenzioni e delle loro scoperte, l servigi che rendono giornalmente 
all'umazii^ iiuesto arti o queste scienze comuni , ed alle quali ò 


fobi ; la meQte del letama , de' pozzi , de' fossi , de* celiai ; in fate delia 
inondazioni. 
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Inerente i' esistenza e la conservazione degli uomini , sono permanenti 
come lo sono i bisogni a’ quali vengono applicate (1). 

^ Questi sono que’ vantaggi tanto preziosi per l' umanità , do' quali 
l'amministratore premurosamente impegnar si .devo di far godere 
gl’ individui del suo dipartimento , opponendo incessantemente e con 
costanza a’ pregiudizi ed alle abitudini , i progressi delle scienze ap- 
plicabili alla coltura , all* industria , ed alla guarigione degli uomini 
e degli animali. Nondimeno, mediante la sua iniluenza , il suo 
esempio , i suoi avvisi ed i suoi consigli , anzi che colla forza , su- 
perar deve intorno a ciò , le false idee nascenti dall' abitudine , che 
sono il veleno di ogni progresso. 

« Non è nè necessario , nè possibile , che tutti gli uomini di- 
a> vengano dotti , dice il signor Lagarde nelle sue istruzioni ai Sin- 
» -daci della Senna , iha è molto essenziale che il frutto delle vigilie 
» de* dotti non sia perduto per là società , che i risultamonti delle 
» foro esperienze sieno propagati , e che le meditazioni o le fortuite 
a inspirazioni del loro genio si rivolgano a profitto de' cittadini di 
a qualunque classe. Nel novero adunque de' doveri di un Sindaco 

> vi è quello di procurare d’kitrodurre nel suo comimc tutto le pra- 
»'tiche utili, di promuovere ogni genere di migliorazione , di ge- 
li neralizzare tutto le scoperte , la riuscita dello «piali è stata già 

> dalla esperienza dimostrata : coloro poi nelle mani de' quali è stata 
A alfìdata una tale instruziOne , sapranno buon grado all' ammini- 
» Btratore di aver loro indicato l'onorevole mezzo , di far servire 
» al bene dei loro amministrati , l' influenza che conferisce loro la 
» patema magistratura della quale son rivestiti i>. ^ 

1 L’ amministrazione senza dubbio ha molti mezzi per illuminare 
gli uomini , ma il piiVàirto indubitatamente e l' instruzipno. Quindi 
con molta ragionevolezza il Signor Mirvtbcau diceva : » 'E necessario 
» d'incoraggiare, ne' dipartimenti , lo stabilimento di un giornale, 
A che tenga registro di tutto ciò che può interessare il popolo : 
A cioè dell' agricoltura , del commercio , delle manifatture e della 
A scienza naturale ; questo giornale dovrebbe abbracciare tutto , e 
A tutto adattare alle circostanze locali. Esistendo ovunque delle so- 
A cietà scientifiche , ne raccoglierà i travagli , e cosi le campagne 
A’ godranno delle conoscenze del secolo che meglio ad esse convenir 
A possano. Uomini pubblici e privati impegnatevi di spargere in 
A tutt'i luoghi , i nobili frutti delia scienza! Siate sicuti , che dis- 
A sipaodo un sole errore , o propagando una sola idea retta , vi sa- 
A rete cooperati alla felicità dell' uman genere ; e ( chiunque voi 
A siate ) con questo solo 'mezzo perverrete ad assicurare la vostra 1 » 
In fatti mediante I' instruzione o la conoscenza delle cose utili a 
tutti , generalizzate in tutte le classi ; mediante gl' inapprezzabili be- 
li) « Qaidare to 'spirito amano al sao nobile destino , «ioè-alla conoscenza 
» della verità ; spandere idee sane fln nelle classi le meno eleraie.dsl po- 
» polo , sottrarre gli uomini dall’ impero dello p'bssioni e de’ pregiudizi ; 
» fare della ragione l'arbitra e la guida suprema della pubblica opinione , 
D è l’oggetto essenridle delle scienze a. U Signor Cutier, nel suo rapporto 
starioo MT prt^resst dalle Mieme fisiche det 1789 io poi , e sai loro stato 
attuale. 
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nefizi delle cognizioni unitamente alla bontà dell’ amministrazione ; 
r autorità pud prevenire gli errori degli uomini , dirigendo il loro 
interesse verso la pubblica autorità. 

L’ uomo è particolarmente debitore , alla facoltà eh' egli ha di 
pensare e di manifestare le sue idee per mezzo della parola , di essere 
non solo un essere sociale , ma ancora dello sviluppo della sua in- 
telligenza nello stato sociale , rclativameiito a tutto ciò che ha sco- 
])crto 0 creato. In cfletto lo umane conoscenze consistono in ciò , 
che l uomo , dotato di facoltà pensante c della parola , ha scoperto 
ed inventato , primieramente per soddisfare a’ suoi bisogni naturali 
nella* (jualità d individuo , e secondariamente a tutti gli altri , deri- 
vanti da' rapporti che ha co' suoi simili , e da’ progressi della civi- 
lizzazione ; e da ciò derivano le scienze. E come che i bisogni de- 
gli uomini si riferiscono a cose naturali od futellcttuali queste co- 
noscenze consistono , o nello scienze lìsiche , od in quelle relative, 
a' fatti morali ; ed ecco ciò che spiega la causa delle scienze , di- 
mostra la loro origine , indica lo loro divisioni , e determina il loro 
genero c la loro natura. 

Gli uomini . qualunque sia lo stato della loro civilizzazione , 
ebbero su le prime bisogno della conoscenza di alcuno cose per la 
loro primitiva utilità ; c queste coso che in origine si riducevan» 
ad una grossolana conoscenza degli oggetti usuali , per la sussistenza 
V conservazione della specie , come la coltura , I' educazione degli 
animali domestici , la guarigione interna ed esterna , alcune arti 
meccaniche , e I' osservazione delle stagioni e della loro influenza 
su gii esseri organizzati , divennero scienze ed arti nello stato della 
loro civilizzazione , poiché la civilizzazione è (piclla che perfeziona 
r uomo , che somministra 1’ elasticità alle sue facoltà , e che svi- 
luppa in lui le qualità eminenti che lo distinguono da tutti gli ea> 
seri esistenti in natura. 

L’uomo, mercè l'organizzazione del suo cervello e de* suoi 
organi , fra tutti gli esseri , possiede esclusivamente la focoltà di 
comunicare e trasmettere lo proprie idee per mezzo do’ segni con- 
venzionali , c questa facoltà forma in lui il germe fecondo della 
sagacità del suo spirito , dell' elevatezza del suo genio , della pene- 
trazione del suo giudizio , e della perseveranza della sua memoria, 
c lo innalza al disopra di tutti gli esseri esisUnti in natura. 

Quindi , qual sentimento di fierezza ]>er l' uomo , ( la di cui 
essenza è tanto fragile e corta , e la forza del quale è tanto-piccola, 
paragonata a quella di alcuni animali, ed il posto che occupa nel- 
l'immensità ) , di vedere di esclusivo suo dominio qiiellù semnze e 
quelle, arti , la varietà ed il ]ierfezionamento di alcune di esse sor- 
prende anche lo spirito ! Mediante la sola forza della sua intelli»' 
genza , ha saputo quasi suttomcttcre. à se tutto ciò eh' esisto in na-' 
tura ; ha saputo multiplicare i ntondi che erano nello spazio ^ cal- 
colarne i movimenti , ed indovinare molte leggi ad ‘essi particolari. 
Mediante I’ analisi delle cause e degli effetti fisici , ha conosciuto le 
leggi del peso e del la gravità de' corpi , ed in parte <|uelle della 
vegetazione , come pure i principi della vita , sparsi io tutti gli 
esseri auiipati , o quelli della composiziouu nella materia inerte. 
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Mediante la conoscenza della struttura del corpo nmano , o parti- 
colarmente delle funzioni della diverse parti che lo compongono , 
e de’ rapporti di questo funzioni colla conservazione dell’ esistenza , 
ha scoperto le cause che lo disturbano o lo alterano , ed ha sa- 
puto prevenire sovente gli elTelti di queste cause e sposso distrug- 
gerle. Egli ha saputo spiegare avanti a’ suoi propri occhi il sublime, 
variato ed infinito quadro dell’ esistenza ne diversi prodotti della na- 
tura , e de’ rapporti degli esseri organizzati, cogli anelli che uni- 
scono le specie animali , vegetabili , o minerali , e le gradazioni che 
separano i generi ; anelli indestruttibili clic legano tutti gli esseri 
nell* immensità di ciò di' esiste, o ne formano un insieme ificom- 
mensurabile. Subito che seppe conoscersi , apprese a regolare le sue 
passioni e sottoporle all' impero della ragiono. La conoscenza de’ bi- 
sogni e de’ rapporti di tutti , lo manodusse a quella dell’ ammini- 
strazione e delle leggi. La sua immaginazione gli ha fatto imitare 
anche la natura, e sovente l'ha abbellita nelle sue immagini. 

Lo scienze e le arti, prodotto dall’ umano intendimento , ed 
esclusiva proprietà dell’ intelligenza umana , attestano la superiorità 
dell’ uomo su tutto ciò che lo cìrcouda : le medesime sono altret- 
tanti irrefragabili attestati del suo impero , del sue perfezionamento 
nello stato sociale , e. della perfettibilità della sua ragione. Col loro 
mezzo sa conoscere tutto .ciò che cade sotto i suoi sensi , e tutto 
ciò che esìste nell’ jnteliigenza , e sa farlo proprio , ed accresce in 
tal modo i suoi piaceri o la sua felicità. Non vi è cosa , per dir 
cosi, che sia estranea alla sua ragione, ed ora conosco più che mai 
i suoi dritti e -queUi degli altri , poichò 1' uomo tanto è moralinento 
buono per quanto è instruito , cioè per quanto conosco l’ estensione 
de’ suoi doveri , ed i limiti de’ suoi dritti. 

£ come tutto ciò che tendo alla conservazione della specie 
umana , è il primo dovere dell' amministrazione , l’amministratore 
deve incessantemente impegnarsi di propagare , fra' suoi amministrati, 
la conoscenza de' processi indicati dalle scienze e dallo arti usuali 
per conseguire una tale conservazione. 

Essere adunque sempre al corrente delle invenzioni applicabili 
all’agricoltura, de’ perfezionamenti negli strumenti aratorii , de* 
nuovi processi pel miglioramento dell’ economia rurale, relativamente 
alla conoscenza de’ terreni atti alla tale o tale altra coltura , alla 
naturalizzazione delle piante esotiche , conosciute utili all’ esistenza, 
all’ industria od al commereio e relativamento all' educazione degli 
animali , i cui prodotti servono egualmente all’ uqpio ; non essere 
estraneo alle buone opere che manoducono alla medicina , all’ arto 
veterinaria , alle scoperte in Gsica ed in chimica, applicabili a’ bi- 
sogni più comuni della società , ed alÌQ nuove invenzioni nelle arti 
meccaniche ; in una parola , non negligere cosa alcuna di tutto ciò 
che può servire alla felicità dell’uomo e ad aumentare le ricchezze 
deHo Stato co’prodotli degli uomini e delle cose , è appunto l’ impe- 
rioso dovere che l’ amministratore dove imporre a se stesso , per 
corrispondere alla confidenza del Governo , o meritare la stima e la 
venerazione de’ suoi concittadini. Qual (wntrassegno piu onorevole e 
più dolce insieme , di consecrare cioù le forze della propria iutdli- 
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genzB al beneaaerc comune I Qual soddisfazione più preziosa , di Otr 
(godere lo Stato de’ frutti della ricevuta instruzione , o delie acqui- 
state cognizioni I 

Se r agricoltura è perfezionata , se il suolo è arricchito di pianta 
di altri climi ; se le razze degli animali domestici sono migliorale, 
se r industria ha somministrato nuovi prodotti , e se in fine , molti 
mezzi conservativi dell’ esistenza sono stati ampliati , moltiplicati , 
e semplificati ; se le arti han fatto conoscere a tutti gli uomini molte 
cose ordinarie , ed aumentato con ciò i piaceri delia vita e le co- 
modità domestiehe , seguentemente alle scienze ed alle arti comuni 
siamo debitori de' giornalieri benefizi , che attestano la loro utilità 
-ed il loro scopo. Qual cosa adunque non devesi attendere dagli uo- 
mini laboriosi ( tanto preziosi negli stati, j , .che studiano la natura, 
cercano rintracciarne gli andamenti , seguirla nelle sue operazioni, 
analizzare le cause ed i prodotti, per,farii in seguito servire alla 
comune utilità 1 

Per tanto alle loro vigilie siara debitori , di tante interessanti 
scoperte , di tanti utili processi , dì tante felici innovazioni , che han 
fatto- cangiar di appetto le umane conoscenze. L’ amministratore 
adunque deve impadronirsene , ma deve nello stesso tempo saper 
garantire la società da que’ processi e da quelle invenzioni che 'un 
sordido interesse , anziché 1' amor delia gloria , fa render palesi , e 
che sono i prodotti de’ semi-dotti , non già deHe persone vera- 
mente intelligenti. 

La vaècinazione , il sistema de’ diseccamenti de’ cereali e de’ 
legumi , come pure i tagli del legname , l’ irrigazione delle acquo 
piovane o sorgive , la conoscenza della nutrizione che le piante ri- 
cevono dall’assorbimento dell’aria, per mezzo delle foglie , 1 * inven- 
zione degli strumenti aratorii più vantaggiosa ancora, l’ applicazione 
delle arti meccaniche e delle miche conoscenze all’ arte delle costru- 
zioni , il mantenimento delle razze pe.r perfezionarle , la -coltura 
delle piante indigene ed esotiche per alimentare l’ industria manti- 
fattrice ec. , sone altrettante cose delle quali l’ amministratore devo 
impegnasi di far godere gli abiUnti del suo dipartimento. 

' Lo stesso deve dirsi relativamente a’ mezzi di purificare P aria 
e di garentirla da’ miasmi contagiosi , capaci di alterare la salute 
degli uomini e degli animali. Questo processo , scoperto dal dotto 
Guyton-Morveau , offre il mezzo ffiù sicuro per rendere salubre 
r aria alterata dalla preseqza de’miasroi putridi o contagiosi , nel tempo 
stesso che distrugge questi miasmi , senza alcuna ombra di perìcolo. 
Più di trenta anni dr erperienza ne hanno dimostrato I’ eflìcacìa. 
Le fumigazioni acide di questo dotto , sono principalmente utili nello 
epidemie ed epizoozie per prevenirne il contagio ed arrestarne i 
progressi. Gli apparecchi, per garentire dall’ infezione , preparati 
secondo il suo metodo , sono i soli -de' quali 1’ amministratore deve 
autorizzarne 1’ uso negli stabilimenti , nelle prigioni , negli spedali o 
negli ospizi ,- ed in tutt’i luoghi in cui , essendovi unioni , l’aria si 
corrompe facilmente , addiviene spesso mieidiafe od endemica pei 
luoghi circostanti.. 

' ilopo di questa iotercssantc pcopcrta , della quale siaiq'd^jbitori 
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nlla oliimica , von'è un’altra non meno importante, della quale siatn 
(irl)itori nlla lìsica, cioè i parafitlmini , immaginati dal celebre Fran- 
dtlin , il quale è stato il primo ad analizzare gli elTctti del fulmine, 
e ad insegnare i mezzi di preservarsene , secondo gli eccellenti suoi 
sperimenti su la elettricità. Questa invenzione preservativa delle pro- 
prietà urbane T e specialmente delle proprietà rurali , alle quali la 
direzione del tuono può cagionare gravissimi danni , come giornal- 
mente si osserva ■ nello campagne, ove consuma in un’istante le ri- 
colte preziose per l'esistenza , riduccndo alla miseria ricchi Fittaiuoli 
ed è sovente causa d' incendii che distruggono interi villaggi , ciò 
non ostante non si vede adottata in tiitt’i luoghi, ed anche nelle 
città. L' infingardaginc , i pregiudizi , l' ignoranza , un malinteso in- 
l*>re$sc saran forse di perenne ostacolo alla propagazione delle cose 
più utili , a' progressi de' lumi , ed alle felici invenzioni 1 Accusia- 
mone la 'generale ignoranza in cui giacciono gli uomini di tutt'i pae- 
si , e principalmente i semi-dotti , che credono sapere più di tutti. 

Ma r aiHniinistratore relativamente a ciò ha un gran mezzo per 
illuminare se stesso o gli amministrati , cioè le società letterarie , i 
travagli delle quali hanno per oggetto i progressi e le scoperte nelle 
scienze e nelle arti applicabili a' bisogni della società. Adornandosi 
debbimi di queste rispettabili società ; sottemettendo al loro disamo 
le qiiistioni che jìossono interessare 1’ umanità , profittando de' loro 
traviigli , dirigendo ed anche provocando l’ oggetto delle loro medi- 
tazioni , l' amministratore illuminato saprà farlo servire all’ utilità 
comune. In etl'etto , si ottiene un vantaggio reale da queste società 
in cui gli uomini mettono in comune le conoscenze loro , poiché que- 
ste adunanze sostengono lo scienze , le propagano e le spandono an- 
che ne’ luoghi in cui tuttavia regnano l’ ignoranza , i pregiudizi e gli 
errori, peggiori della stessa ignoranza , e principalmente quando co- 
loro che le compongono hanno un fine grande ed utile alla società, 
tanto ne' loro travagli , quanto nelle loro ricerche. 

L’ amministratore (piindi deve chiamar presso di so alcuni di 
cotesti 'uomini instruiti , e sottoporre al loro giudizio ed al loro $a- 
pcre'le quistioni che interessano il bene pubblico, come ancora con- 
sultarli nelle cose su le quali tace l'autorità della legge, e deve inol- 
tre prevalersi de’ consigli e delle loro parole,' per èsercitare una in- 
lluenza più pronta e decisiva. Ma (piai più dolce e piacevole passa- 
tempo fra’ penosi travagli dell' amministrazione, quanto è quello della 
conversazione co’ dotti., per trarne dtjgi'insegnamenti su ciò che può 
essere maggiormente utile e'profiUevole a propri concittachni 1 L’unio- 
ne del potere e della scienza tempera l’ autorità , e somministra del- 
r uomo pubblico una idea vantaggiosa , che facilita , mediani una 
ragionevole ubbidienza , l’ esercizio delle funzioni che gli sono afll- 
date , e l' esecuzione delle leggi e de’ regolamenti , e fa militare una 
presunzione in favore di ciò che propone ; anche quando dà il suo 
parere in linea consultiva. 

Incoraggiamenti , e ricompense. Non basta che l’amministratore 
abbia distribuito , con iierfetta conoscenza , 1 soccorsi che la leggo 
od il Governo accorda agl’ indigenti , od a coloro che han sofferto 
de’ danni per eOètto di alluvione , gragnuola , od incendio ; dcY* egli 



DI HìBBLICA AMMINISTRAZIONE. 


403 


praticare la stessa accortezza o sano discernimento, non solo nel di- 
stribuire gl’ incoraggiamenti e le ricompenso che la legge stabilisco, 
o che il Governo concede , ma benanche nel farne le domande. 

Per quanto un incoraggiamento utile , una ricompensa giusta o 
meritata, possono condurre al bene mediante la emulazione ol’ imi- 
tazione , altrettanto gl' incoraggiamenti e le riconii>cnso accorda- 
te solamente all’ alTczione , all' importunità , od al favore ne fareb- 
bero scemare il prezzo ncH’opinione pubblica. Le ricompense di qua^ 
lunque natura esse signo , non hanno altro valore reale , se non 
quello che loro dà l'opinione; alterar l'opinione su tal riguardo, 
è lo stesso che far delle ricompense pubbliche una mercede, un sa- 
lario. Le ricompense sono come gli onori , il solo merito deve ot- 
tenerle , 0 sono nulle. 

Mediante le ricompense accordato alle virth , alle azioni , a' ta- 
lenti utili allo Statò ed alla umanità ; mediante gl’ incoraggiamenti 
concessi all’ agricoltura , fondamento deU’.ordinc sociale e causa pri- 
mitiva della prosperità pubblica ; all' industria ed al commercio , vin- 
goli delle nazioni , alle scienze ed alle arti , vere conoscenze umano 
distruttrici de’ pregiudizi popolari ; inspirando 1’ amore del travaglio 
a’ cittadini , mezzo sicuro jier guidarli al bene , ed a cui spesso deb- 
bono gli uomini tutta la loro murale , giaccito occupali al lavoro non 
sono giammai soli con loro stessi ; infine onorando tutte le profes- 
sioni , il Governo , e seguentemente l’ amministrazione publilica sotto 
la sua influenza sempre dirigente , protegge gli uomini utili alla so- 
cietà , l' amministratore saprà dare una felice direziono a' pubblici ' 
costumi, ed inspirale l’uso delle virtù sociali agli amministrati. 

E di grande importanza adunque che l' amministratore sia con- 
vinto di questa importante verità , e che gli serva di direzione , 
sia nell’ impiego do' fondi rimessigli per gl’ incoraggiamenti c per In 
ricompense particolari , sia nel far la domande al Governo a lavoro 
di coloro che le meritano. 

'Allorché dunque un' aziono eroica , un' atto .di generoso sacri- 
ficio , una scoperte utile , un perfezionamento nell’ industria rurale , 
o manufattrico , avranno distinto un cittadino , qualunque siasi la 
sua condizione , che I' amnainistratorc si alTrelti d' informarmi il Go- 
verno , facendogli valutare i titoli che questo cittadino ha ajla pub- 
blica riconoscenza , e proponendo 4a specie d' incoraggiamento elio 
potrebbe essergli utile, o la ricompenza che gli sarebbe più onore- 
vole c lusinghiera, lu questi rincontri la voce dell' amministratore 
deve innalzarsi , e domandare per colui 'die sa onorare I' umanità , 
od esser utile allo Stato , poiché al detto di Mirabeau ; a -Non baste il 
» considerar l'uomo come l’ instrumento dell’ agricoltura , del com- 
» mercio , e della arti , bisogna pure considerarlo come un essero 
» sensibile , la cui esistenza può estendersi ». 

Sono quest’ i mezzi morali , mediante i quali I' amministratore 
sa inspirare il rispetto per le leggi , 1’ amore pel Governo , ed in 
tal guisa servendo il suo paese , è realmente il Padre ile’ suoi con- 
cittadini. Allora r ordine e la tranquillità regnane nel dipartimento 
allidato alla sua amministrazione ; una scambievole coulidénza no 
luiiscc tutt' i cittadini ; la sua probità, la sua integrità , la sua giu- 
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gtizia , gervono di favorevole presunzione agli atti die fa , ed allo 
decisioni che prende ; le leggi stesse le più imperanti sembrano dolci * 
e sono eseguite con zelo ; ed operando più mediante i consigli ed i 
pareri , anzi che mercè di ordini , 1' amministratore è anticipata- 
mente sicuro di non rinvenire ostacoli nell’ interesse privato. 

Fra tutte le azioni dell' uomo , che possono meritare special- 
mente r attenzione dell’ amministratore , e divenir l' oggetto degl’ in- 
coraggiamenti e pubbliche ricompense , non ve n’è forse più impor- 
tante , per le società , di quella che moltiplica i mezzi di accrescere 
la ricchezza dello Stato , e segueptemente i mezzi di soddisfare a’ bi- 
sogni delle generazioni future. 11 moltiplicare le piante indigene , 
r introdurre le esotiche , il migliorare la pastorizia , sono in effetto 
beni reali per tutti. Quindi , con giustizia e ragionevolezza il Signor 
de Neufchàteau già Ministro dell’ interno in Francia metteva la più 
grande importanza nella piantagione degli alberi su le grandi strade, 
ed in tutto il suolo di quel paese , ed aveva stabilito delle ricompense 
per coloro die si applicavano a questo genere d' industria. 

Qualunque azione utile all’ umanità deve (issare l’ attenzione del- 
J’ amministratore. Salvar la vita del suo simile in un naufragio od 
incendio; distruggere un animale pericoloso o nuoci vo all' uomo od 
agli animali inventare un processo che abbrevi! il travaglio di un 
artigiano , aumenti i prodotti dell' industria , e ne diminuisca jl prezzo; 
rinvenire un rimedio ad un male qualunque , sono certamente azioni 
onorevoli per loro natura , e 1’ amministratore deve però incorag- 
giarne r imitazione, ricompensandole. 

Non tutte le ricompènse debbono essere pecuniarie ; talune ben- 
vero essere debbono onorifiche , ed altre propriamente dette d’ inco- 
raggiamento. La loro diversità deriva dalla natura delle azioni che 
le occasionano , su di che deve f amministratore portar tutta la sua 
attenzione nel proporle al Governo , poiché il Governo ha solo il dritto 
di distribuire pubbliche ricompense. 

Quali vantaggi adunque non arrecherebbe al suo dipartiménto, 
al suo distretto , ed ai suo comune ancora quell' illuminato e saggio 
amministratore, che-muoverebbe gli uomini mediante questa molle f 
o che guidarli e dirigerli saprebbe al bene per mezzo della pubblica 
opinione 1 

Della statùtica. Fra 'doveri imposti agli amministratori, ve n’è uno 
particolare , che essi debbono risguardare come il compimento di tutti 
quelli a’ quali debbono adempiere, di tutte lo conoscenze che deb- 
bono acquistare , come il compimento intino di ciò che forma il mo- 
rale in amministrazione , o della scienza amministrativa , cioè la 
compilazione della ttalielica del dipartimento loro affidato. Dopo le 
leggi amministrative , la statistica è la conoscenza la più necessaria 
all' amministratore. 

Questa scienza tanto utile pel suo oggetto e pe’suoi rìsultamenti, 
cd alla quale ragionevolmente il Governo accorda tanta importanza, 
dà all’ amministratore la positiva conoscenza della parte di territo- 
rio che deve amministrare , e solo per mezzo della medesima può 
rischiarare il Governo nelle sue operazioni , indicandogli i miglio- 
ramenti necessari , in seguito dell’ aumento o diminuzione della po 
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colazione , i prodotti o le consumazioni parziali , e lo cagioni del- 
r aumento , o della diminuzione. Quest’ inventario dello Stato , se* 
condo la giusta espressione del Signor Peuthet , è quello che dà un 
sicuro mezzo per apprezzare il paese , per regolarlo a norma de’ 
suoi bisogni , e serve ancora . in taluni casi , ad indicare fino i 
vizi della legislazione ; perciocché la statistica nulla curando tutto 
cié ciré ipotetico ^ cammina a passo fermo appoggiata su' fatti co- 
nosciuti ]ier rettificare i suoi errori. In tal guisa essa è divenuta la 
base delle conoscenze amministrative. 

In efletto , solamente dopo la conoscenza positiva della popo- 
lazione , de’ prodotti , delle rendite pubbliche , del commercio in- 
torno ed esterno , può il Governo formare saggi piani di ammini- 
strazione , presentare al legislatore utili o rpgioiievoli progetti di 
leggi , per dare a’ medesimi un carattere solido e positivo per quindi 
assicurarne la durata ; non altrimenti può sapere annualmente ed 
in caso di guerra , il numero di uomini di cui può valersi , senza 
nuocere alla popolazione , all' agricoltura , all'iiidustria , al con>* 
mercio, alle scienze ed alle arti meccaniche , conoscere i bisogni e 
le risorse dello Stato , e la bilancia del suo commercio interno ed 
esterno. La statistica l'instruisce parimente dell'estensione e dei li- 
miti del suo potere , mostrandogli la positiva situazione dello Stato, 
ed i suoi obblighi. Essa è pel Governo nn consigliere veridico che 

10 guida nella sua condotta , lo avverte di ciò che devo fare , of- 
frendo al suo scardo lo stato tale qual' egli è , senza esagerarne i 
vantaggi o i difetti , e senza disapprovarne il buono. 

La statistica è per 1' amministratore un fonte inesausto di fatti 
e di verità positive , come la natura lo è pel naturalista e pel fi- 
sico. La medesima è parimente utile all'' instruzione de' cittadini. 

Dall' ignoranza di tale scienza derivava anticamente , quella 
dei popoli su di quanto riguardava i pregiudizi popolari degli altri 
paesi , poiché ciascuna nazione , ingannata da falso relazioni , igno- 
rava la vera situazione degli altri popoli , come ignorava la propria. 
Mediante però la statistica può , chiunque il voglia , conoscere le 
cagioni della forza , della ricchezza e della possanza del proprio 
pai'se non meno , che dello straniero. 

Il Governo francese si occupò il primo di mettere al giorno il 
vero stato del suo paese. L’ illustre Lavoisier ebbe tale importante 
incarico. Questo uomo sapiente vi adempì con quella profondità , pe- 
netrazione e sagacità , che si rinviene in tutti gli scritti de’ quali 

11 suo genio ha arricchito la sua patria. Il suo lavoro in seguito fu 
utilissimo por determinare la scienza della statistica.-' 

Di poi la forza degli avvenimenti o la loro natura , rese neces- 
sario 1’ occu|>arsi di tutto quello che poteva interessare I’ ammini- 
strazione , quindi taluni cittadini laboriosi ed istruiti si dedicarono 
interamente alle ricerche statistiche. Il Governo commise questo la- 
voro alle amministrazioni centrali , e vi portò tutta la sua atten- 
zione. Però in tutti gli scritti e memorie pubblicate esisteva un vizio 
foiidaineutale. I loro autori mancavano di un piano sul quale aves- 
sero potuto basaru il lavoro , renderlo uniforme , e quindi realmente 
utile. Questo piano -fu indicato a' biudaci , per servir loto di guida 
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nella compilazione delle rispettivo memorie , su la statistica de' di» 
partimcnli a ciascuno di essi aflidalo. 

Quanto crasi fatto fin a quel momento era molto per 1 ’ ammi- 
nistrazione , ma- era poco per la scienza ; poiché le scienze non 
sono tali , che quando forman corpo di dottrina , e quando le loro 
basi sono stabilite , i loro elementi conosciuti , e quando i confini 
che lo separano dallo altre scienze , ad esse più o meno vicine sotto 
molti rapporti , sono irrevocabilmente determinati. Allora esse pos- 
sono esser collocate fra le umane conoscenze , delle quali divengono 
un ramo. 

Coloro eh' eransi occupati di ricerche su gli Stati , unito ave- 
vano il ragionamento teorico ad una imperfetta nozione do' fatti o 
ricavate ne avevano false conseguenze ; tutto ciò aggiunto alla va- 
ghezza delle loro idee ben oscure , astratte o diffuse , piuttosto che 
semplicemente enunciate , gli aveva fatte stabilire delle ipotesi su la 
po|)olazione , la consumazione , le forze , e le rendite pubbliche. In 
tal guisa la statistica , in su le prime trattata almeno in talune sue 
parti , da scrittori che non la considerano come scienza , ma come 
una conoscenza più tosto di curiosità che di utile , conosciuta era ; 
giacché essi non sospettavano nè anche l’esistenza di questa scienza. 

1.0 ricerche adunque in sul principio si limitarono a certi cal- 
coli fiolitici pni o meno fondati od approssimativi Questi calcoli 
politici , de' quali si fece sempre uso , impegnarono in sejpito a far 
delle ricerche più estese , più minute , e quindi a servirsi di mezzi 
più sicuri. Si attinse dagli archivi del Governo e delle amministra- 
zioni , e si ebbero delle dilucidazioni più positive , e de’ rhulta- 
menti più soddisfacenti , quaptunque il Governo e le amministra- 
zioni fossero anch' essi molto poco instniiti. 

Però , coloro che in seguito occuparonsi della statistica s’ in- 
gannarono sul suo oggetto. Gli uni la confusero colla geografìa , e 
no fecero un semplice accessorio di questa scienza ; altri ne este- 
sero tant’ oltre i limiti al di là. de’ suoi confini che la 'confusero 
con molte altre scienze. Ma tutti mancavano di metodo, senza dei 
quale i libri più utili ed i meglio ideati , non possono instniire , 
poiché stancano più lo spirito , di quel che lo gnidano c lo rischiarano. 

La scienza adunque doveva nascere. Era nca>ssario ]>er questo 
importante lavoro , un uomo non solamente di giudizio sano , o 
che móltO’ occupato si fosse di questa materia , ma che unisse ben 
anche alla conoscenza principale , cjie formava I' oggetto delle sue 
ricerche , mo|te conoscenze accessorie per trovarne gli elementi , 
e fissarne i limitu II Signor Pturhet lo fece nella, sua tlalislica eie- 
mentare dMa Francia , e fin di allora una nuova scienza è venùta 
a rischiarare la mente del legislatore , a guidare il Governo nella 
vera conoscenza do’ bisogni dello Stato, e ad assicurare f andamento 
doli' amministrazione nella ricerca deUe pubbliche risorse. .Allora la 
statistica fu veramente una scienza essenziale pel Governo , o per 
l'amministrazione. Una conoscenza di più servi all' istruzione. Se 
in .seguito i progressi della statistica furono rapidi , ciò dipese da 
che essa fu scoperta e coltivata in tempi più rischiarali , e da che 
lia (kl suo naso-Te uomini veramente instruili So oc occuparono. 
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In t.il modo I' amministrazione si è arricchita di una scienza 
ìinova , cho l' è utile in molti casi ; fu questa la prima volta in cui 
ebbe nozioni certe mi lo risorse della popolazione , c do'prodoUi ter- 
ritoriali e d' industria ; e furono indicati e distrutti , molti errori 
molti pregiudizi e le abitudini in amministrazione. Le leggi ammi- 
nistrative su' prodotti , le imposizioni , ed anche le love militari pcr- 
fozionaronsi colla sUitistica , poiché le scienze che si propongono uno 
sU'sso oggetto , si perfezionano le une colle altre , non putendo giun- 
gere alla loro meta , che con lo scambievole soccorso. 

I quasi imp(‘rcettihiK conlini che le separano sono tali , cho 
spesso quelle che hanno , presso a poco un oggetto simile , sono in 
contatto in diversi punti, e dipendono le une dalle altre, quantunque 
nelle divisioni che ragionevolmente se ne sono fatte , ciascuna di essa 
ablùa un oggetto proprio e distinto. In tal guisa la scienza dell' am- 
ministrazione può perfezionarsi colla statistica , essendovi una gran- 
dissima analogia fra di loro , o più tosto ( come lo abbiamo di già 
osservato } sono le due parti di una medesima scienza. 

La statistica è la scienza de' risultamenti positivi concernenti la 
forza , la ricchezza e la possanza dello Stato , mediante la valuta- 
zione della sua popolazione , de' suoi prodotti e delle sue consuma- 
zioni. Il suo oggetto , secondo la giusta definizione data dal signor 
Pcuchet , è di valutare la forza , la ricchezza e la pouanza degli 
Stati ; analizzando le risorse od i mezzi di conservazione , di pro- 
sperità e di grandezza che offrono il loro territorio* la loro popo- 
lazione , ì loro prodotti , la loro industria , il loro commercio , lo 
loro rendite , e le loro forze di terra e di mare. Questo autore la 
chiama con ragiono la scienza doHe forze reali , e de' mezzi di pos- 
sanza di uno' Stato politico. <( Mercè di questa definizione, egli di- 
» ce , la statistica esce dallo sfera delle conoscenze di semplici no- 
y> menclature , cessa di essere uba collezione di quadri di produ- 
» zioni terriioriali e di popolazione; e si dirige ad uno scopo gran- 
ii de , utile , e positivo ». • 

Le statistica non è la conoscenza delle leggi , che regolano gK 
oggetti che tratta , ne I' applicazione delle leggi a questi oggetti , 
ma si bene quella de' risultamenti positivi , che ]>o88ono ricavarse- 
ne , e dell' influenza che sempre hanno , direttamente o indiretta- 
mente , su la popolazione, i prodotti, l’industria , la consumazione 
ed il commercio dello Stato , e seguentemente su la sua forze , le 
sue ricchezze , e la sua possanza. 

Trattando de’prodotti ( sieno essi animali 7 vegetabili o mino- 
rali ), la statistica non fa la descrizione scientifica di tati prodotti , 
poiché in tal caso essa invaderebbe il campo della storia naturale, 
e perderebbe di mira il suo oggetto , che è dì considerar le Oose 
come prodotti , e come oggetti di consumazione. * 

Similmente nell' indicare la divisione territoriale sotto il rapporto 
fisico e politico , non deve entrare in dettagli che appartengono alla 
geografìa cd alle leggi politiche ; essa non prende in considerazio- 
ne , sotto questo rapporto fisico e politico , la situazione , lo loca- 
lità , e la divisione del paese , che come mezzi di forza r di pos~ 
santa , di rendite c di spese. 
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Il 6UO Oggetto non ò , come nell’ economia politica , di consi>' 
derare la ricchezza di uno Stato ne' suoi movimenti , nef suo mec- 
canismo , e nell' azione del Governo su la proprietà. L’ economia 
politica è una scienza di ragionamenti : essa si occupa della ricerca 
e deir esame dello cause immediate della ricchezza e della prospe- 
rità di un paese , limitandosi in questo esame , alle cause che in- 
ressano l'agricoltura, il commercio, l’ industria, l'impiego de'fondi 
ed i pesi dello Stato. 

« Questa scienza , dice il Signor Pquchet , genera , produce , 
» ed applica all'esecuzione lo verità, o i principii di amministrazione 
i> de' quali ha riconosciuto 1' utilità , in, seguito del raziocinio soste- 
M nuto dal paragone de' fatti ; la statistica si occupa e fa preparare 
» gli elementi atti a guidare lo spirito : raccoglie le conoscenze di 
)» dettaglio , e no forma un insieme co' rapporti fondati su di un’ ana- 
y> lisi a bastanza, compiuta , per produrre una certezza morale , la 
» sola alla quale possa aspirarsi in fatto di amministrazione. 

Differisce parimente dall'aritmetica politica, in quanto che que- 
sta sostituisce il -calcolo a' mezzi positivi, e da dati più o meno certi 

0 probabili , deduce una conseguenza che stabilisce per fatto; la sta- 
tistica invece procede per enumerazione , e per via di analisi , e 
proccura di ottenere con tali mezzi i suoi risultamenti. Non bisogna 
però credere che l' aritmetica politica sia di nessuna utilità , come 
saggiamente osserva il signor Peuchet : « Essa può supplire qual- 
» che volta alla mancanza di dilucidazioni, e col suo aiuto, si può 
» spesso giudicare con prudenza e giustizia , ed ottenere risulta- 
B menti soddisfacenti mediante i dati di approssimazione. » 

Tutto quel che le leggi ordinano per regolare gl’interessi gene- 
rali della società , tutto quel che il sapere congiunto colla probità e 
collo zelo , può suggerire all' amministratore per lo bene pubblico , 
e che siasi eseguito , non sarebbero che fatti isolati , di cui tosto si 
perderebbe l’ insieme e 1’ unione , se la statistica non li raccogliesse 
per offrirli di nuovo alla meditazione del legislatore e del Governo. 
Allora si possono realmente conoseere tutti questi fatti , calcola ruo 

1 risultamenti e valutarne gli effetti , quando la statistica li ha riu- 
niti sotto vedute generali e metodiche. 

-Per quanta attenzione e diligenza si possa mettere dagli ammi- 
nistratori nella redazione dqlla statistica del loro dipartimento , essa 
non sarà mai soverchia , poiché gli errori o le negligenze possibili a 
commettersi , ingannerebbero il Governo. 

Questa importante funzione adunque , richiama tutta la loro at- 
tenzione , sia perchè le conoscenze che debbono acquistare del loro 
dipartimento , potranno, dirigerli in una gran parte delle decisioni 
che saranno al caso di emettere , sia perchè essa darà loro una per- 
fetta nozione delle località affidate alle loro cure , delle Vero popo- 
lazioni-, de’ loro prodotti e deHe loro risorse; sia in fine perchè essa 
li metterà al caso di dare al Governo de' giusti chiaramenti. 

Lo studio della statistica richiede del pari molta cura ed atten- 
zione ; e per ben riuscire non bisogna disgiungerlo dalie altre cono- 
scenze che vi han rapporto , come quelle delle leggi amministrative , 
e della geografia , qualche nozione d' istoria naturale , la ecgiioiuia 
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rtìralo , l’ igicno , l’ industria , il commercio e la storia. Ma però , 
quale occupazione più piacevole per un amministratore amico dello 
studio , di quella mediante la quale si associa a' lavori de’ dotti ? 
Qual respiro alle penose funzioni amministrative più degno e più ap- 
propriato , di quello che pone sotto gli occhi dell' amministratore tutte 
le acquisite conoscenze T 

Doveri dell’ Amministratore. 

Giro anttHolé. Uno de’ doveri più soddisfacenti a' quali deve l’ am- 
ministratore adempiere , l’ obbligazione la più utile al tene pubblico , ò 
senza contraddizione il giro che deve fare, in ogni anno ne’ comuni 
dei suo dipartimento. Egli allora è il Padre che visita la sua nume- 
rosa famiglia , che ne vede da per so stesso lo stato di prosperità , 
o le cagioni che vi si oppongono ; egli è 1’ occhio vigile dri Governo 
per indagarne i bisogni e scorgere le risorse , per vedere i torti e 
gli abusi e farli cessare , per ascoltare le doglienze e farvi dritto r 

10 fine è I’ immagine del Capo dello Stato , che si comunica agli 
amministrati. Non dev’egli adunque negligere verun dettaglio, de- 
ve tutto vedere e tutto ascoltare; dare agli uni la speranza della 
loro condotta , e scuotere l’.anima dell’ uomo perverso . o del fun- 
zionario prevaricatore , col rappresentargli il rigore delle leggi , ed 

11 braccio armato della giustizia pubblica. Lavori e stabilimenti pub- 
blici , misure sanitarie , agricoltura , commercio , industria , impo- 
sizioni, instruzione pubblica, progressi dello spirito umano , polizìa , 
costumi pubblici e privati , azioni eroiche , scoperte ed invenzioni , 
queste sono le im^rtanti materie su le quali dev’ egli dirigere la 
sua attenzione ne' suoi giri annuali. E non son questi doveri , di tanto 
rilievo per lo stato , tanto dolci al cuore dell' uomo onesto che sa 
admpierli , quelli die distinguono eminentemente 1’ amministratore 
frà tutt’ i funzionari pubblici , che rendono le sue funzioni si digni- 
tose ed onorevoli ? 

L’agricoltura, i ricolti e le sussistenze debbono essere il primo 
oggetto su di cui l’ amministratore fissar deve la sua attenzione. In- 
terrogare i sindasi cd i cittadini più instruiti su' diversi prodotti ter- 
ritoriali , e su' i mezzi di aumentarli ; esaminare se i metodi usati 
per la coltura , sono conformi a' progressi de’ lumi del secolo ; tentar 
do' saggi ; indicare i miglioramenti che potrebbero farsi nelle razze 
del bestiame , nell’ ordine di coltura , nella piantagione e semina dei 
boschi ; dimostrare i vantaggi delle praterie artindali , del sistema 
delle disseccazioni , delle irragazioni , de’ pascoli de’ montoni, dulia 
dissodazione delle maggesi ; inflno d’ incoraggiare l’agrìcoitura con 
tutt' i mezzi morali atti a distruggere- le- erronee abitudini ed i pre- 
giudizi , ed aumentare le ricchezze dello Stato , impiegando i mi- 
gliori metodi e la considerazione dovuta all' onorevole professione di 
coltivatore. 

’ L’ industria ed il commercio sono parimenti le sorgenti della 

P ubblica prosperità ; e come tali debbono egualmente richiamare tutta 
attenzione dell’ amministratore. Esaminarne la situazione , il grado 
dì attività , le cause del loro ristagno , i mezzi d' incoraggiamento 
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da impiegare per introdurre , o richiamare nel dipartimento qualche 
genere d' industria, che possa accoppiarsi a’ lavori di agricoltura ; 
comunicare al Governo tutte le dilucidazioni raccolte , e dare diret- 
tamente quello instruzioni che dipendono da lui. 

Le epidemie , e le epizoozie sono spesso il flagello di un intero 
dipartimento. L’ [amministratore quindi non richiamerà mai abba- 
stanza , alla memoria de’ pubblici funzionari , le precauzioni che deb- 
bono adempiere in circostanze tanto disgraziate , per distruggere il 
male nel suo nascere. Non si niega esservi taluni flagelli che non può 
r umana prudfmz9i evitare , ma però provengono da ignoranza , da 
poca precauzione d negligenza. 1 terrìtorii paludosi , la qualità del 
nutrimento di cui si fa uso , e talune usanze possono molto influire 
sopra la salute degli abitanti. L’ amministratore deve farsi render 
conto , ed esaminare da se stesso tutte le cause che possono alte- 
rarla . e prescrivere le misure preservative. 

Gli Ospizi , e gli stabilimenti di beneficenza , questi asili della 
sventura o di chi soffre , meritano del pari tutta la sua attenzione. 
Esaminare se le commessioni amministrative di tali stabilimenti adem- 
pino a’ loro doveri , se le rendite sono fedelmente amministrate , se 
sono apprestati a’ vecchi od agl’ infermi tuli’ i soccorsi ed i rimedi 
necessari , se i siedaci esercitano una sorveglianza attiva , se la con- 
tabilità è in regola , se questi asili accolgono realmente la sventura 
o pure , con criminosa predilezione , coloro che non mancherebbero 
di altri mezzi da esser soccorsi , o che potrebbero ancora utilmente 
occuparsi fuori de’ medesimi ; in fine deve farsi render conto delle 
cause della moltiplicità de’ fanciulli abbandonati. 

Le prigioni , e le case di detenzione reclamano anch’ esse una 
severa inspezione dall’, amministratore. Esaminare se sono sicure e 
salubri , se i sessi sono separati , del pari che i detenuti , secondo 
le cause della loro detenzione , se i semplici imputati sono o nò 
confusi co’ condannati , se tutt’ i detenuti sono occupati ad un tra- 
vaglio qualunque e se ricevono il nutrimento prescritto , se gli 
ammalati sono curati nelle infermerie ; infine se i siedaci esercita- 
no su quest’ oggetto la sorveglianza e l’ inspezione confidata loro 
dalle 'leggi. 

Le contribuzioni esigono dall' amministratore in giro , una sor- 
veglianza non meno minuziosa. Assicurarsi se i siedaci verificano 
gl’ introiti de’ percettori , prevenire le loro negligenze su tale og- 
getto che comprometterebbero il loro interesse personale , e li ren- 
derebbe responsabili delle infedeltà de’ percettori ; impegnare intins 
gli amministrati a pagar con esattezza , per evitar cosi le coazioni 
sempre gravoso pc'contribuenti. 

1 boschi nazionali e comunali , per la loro importanza relati- 
vamente a’ bisogni della società , reclamano del pari la sua atten- 
zione. Assicurarsi se vi esistono degradazioni od usurpazioni , se le 
guardie forestali fanno il loro dovere , se si sono fatte piantagioni 
nelle terre incolte e su gli orli delle strade consolari e delle vie di 
comunicazione. 

Le strade consolari e le vie di comunicazione, sono ancora uti. 
oggetto di somma importanza a meritano una paiticokra attenzione. 
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>ia per aMìcorarsi del loro stato attuale delle usurpazioni che pos- 
aono farvi i proprietari limitrofi , sia de’ mezzi per rimediarvi. 

La polizia urbana e rurale , è del pari un» oggetto sul quale 
r amministratore deve portare la sua inspezione , per esser certo 
■che i sindaci , i sottointendenti , i commessari di polizia , le guardie 
campestri e forestali , e la gendarmeria fanno il loro dovere , e se 
la loro vigilanza è attiva ; poiché da essa dipendono il buon ordine 
e la tranquillità de’ comuni , la repressione de' delitti , la sicurezza 
delle persone e la conservazione delle proprietà pubbliche e parU- 
colari. 

Le scuole primarie , questo primo scalino della pubblica instni^ 
zione , è di tanta utilità comune da meritare che 1' amministratore 
discenda in tutt’ i dettagli ( che tanto lo concernono ) , si . in rap- 
porto alla loro organizzazione che alla morale ed a' talenti degl’ in- 
stitutori , alla frequentazione di questa scuola , a’ libri messi frale 
mani degli allievi , al genere di punizione , ed in fine alla inspe- 
zione de’sindaci. 

I registri ^llo stato civile meritano dall' amministratore una 
speciale attenzione. Verificarne la tenuta , assicurarsi se sono tutti 
riuniti con diligenza al deposito muncipale , ed in luogo sicuro ed 
idoneo , poiché essi sono un deposito prezioso per le famiglie , e 
le negligenze e gli errori zieMa tenuta di questi registri possono 
avere le più disastrose conseguenze per le generazioni future. 

La contabilità comunale non deve sfuggire all' attenzione del- 
r amministratore. Verificare se i conti sono renduti esattamente ; 
ed essere inflessibile per l’ esecuzione delle leggi tu questa impor- 
tante materia. 

Esiste ancora un dovere ben prezioso per 1’ amministratore ne' 
euoi giri annuali , e eh’ egli deve risguardare come lo scopo prin- 
cipale de’ medesimi , cioè l’ occuparsi seriamente a conoscere lo spi- 
rito pubblico dei' suo dipartimento. « La confidenza che inspira l’a- 
7> menità del carattere , è il mezzo più certo per impegnare i fun- 
» zionari pubblici , ed i cittadini a. spiegarsi con 'franchezza , e ad 
7> espandere la loro anima in quella doli’ amministratore. Egli deve 
3» far si che i funzionari a lui subordinati si penetrino di questa 
i> verità : che il Governo non vuol solamente che si ol>bedisca alle 
' » leggi , ma che desidera anche di più, che le facciano- amare da’ 
p cittadini , e che questi -sieno persuasi che la loro felicità dipenda 
3» dalla fedele esecuzione delle medesime. Egli deve prendere esatto 
)> conto dagli amministrati se abbiano motivi di malcontento o di 
y> doglianze ; soddisfarvi prontamente se sono fondati , poiché dalla 
3» buona e pronta giustizia dipende l’ attaccamento e l' amore de' 
3» cittadini pel Governo ; ma se poi il malcontento o le doglianza 
3 » sono clamori del pregiudizio , deve dare necessarie dilucidazioni 
3» per dimostrarne l' ingiustizia. Mediante amichevoli osservazioni , 
' 3> ed una severa imparzialità egli devq raddrizzare io spirato pub- 
3 » blico , che qualche errore o circostante , avrebbe potuto per un 
3> momento far traviare. » 

In tal guisa l’ amministratore spande la ^ita neH' intero di- 
partimento affidatogli ; h dare colla sua presenza allo persone ed 
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•Ile ooae iin «aiutare impulao , e le fa concorrere alla catnane ntl> 
)itè , e quale immagiDe vivento del Principe , partecipa al potere 
del Goveroo. 

Conto moraU. Dopo che 1’ amministratore ha adempito a tut- 
t' i doveri che la tua carica gl’ impone , deve renderne conto al 
Governo. Devo allora fargli conoscere tutto ciò che ha fatto , che 
ha veduto , e che crede utile. Amministrazione , popolazione , coin- 
SDcrcio , agricoltura , ìndusttia , scoperte , ricompense , tutto è og- 
getto di questo conto morale : di tal che questo conto potrebbe quasi 
dirsi il bilancio dell’ amministratore. 

£ qual soddisfazione non è per quell' amministratore , che ha 
adempito con zelo ed esattezza a’ suoi doveri , il presentare al Go- 
verno il quadro fedele del bene che ha fatto 1 ed instruirlo di quello 
che tuttavia rimane a fare 1 Non dev' egli allora sentire la più pura 
soddisfazione dicendo a se stesso : io debbo il conto della mia anor 
niinistrazione , ma i fatti sono il sostano della sua verità , e se 
la mia modestia mal comporta che dica il bene da me fatto , almeno 
io non dirò che la verità. 

Jtutruxioni anminùtrativt. La legge è la regola generale : essa 
comanda a tutti , sol perchè esiste. Non lìce a chiunque di darle 
altra interpetrazioue che quella risultante dal confronto delle sue 
disposizioni, o do’ motivi che hanno indotto il legislatore a sanzio- 
narla. Qualunque diversa interpetraziono sarebbe un attentato alla 
maestà delle leggi. 

Ma le leggi non consacrano che f principi! generali ; esso im- 
perano solamente ne’ casi generali , e non possono .discendere a 
precisare i casi particolari : esse non possono tutto prevedere. Gli 
atti del Governo ne facilitano l’ esecuzione , applicandoli a' casi or- 
dinari!. 

. Quando il legislatore ed il Governo han parlato , il loro mi- 
nistero è compiuto» Ma è poi qualche volta necessario , per render 
r esecuzione delle leggi più facUe agli amministrati , che 1’ ammi- 
nistratore le diriga con delle istruzioni. 

Queste istruzioni , di cui molti Ministri han dato degli esempi 
che possono citarsi per modelli, debbono esprimere la mente del 
legislatore o del Governo , giacché l’ amministratore non agisce mai 
in suo nom'o o di sua propria autorità , ma si bene come organo 
intermedio. 

Il lingOaggio delle le^i e degli atti dei Governo è imperativo , 
quello delle inatruzioni amministrative dev’ essere paterno ; le instru- 
vioni , indicando le disposizioni delle leggi o degli atti del Governo , 
o facendo conoscere la loro mente, deblwno renderne più facile l’ in- 
telligenza agli amministrati. Le Ic^i ed il Governo comandano, le 
instruzioni consigliano l’ esecuzione del comando , la rischiarano , la 
facilitano , o spiegano in qual modo devesi obbedire alle une ed al- 
r altro. L' amministratore devo parlare da amico , da padre e non 
da padrone. Se qualche vattà è obbligato di prendete il tuono della 
severità , deve farlo qual padre che ammonisce e reprime ; ed in tal 
guisa le instruzioni amoùnistratiYe sono renlmentq vantaggioso agli 
amministrati. ' 
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L’ Instrazione essendo il mezzo per facilitare l'esecozione di una 
legge 0 di un regolamento , può avere diflcrcnti scopi , cioè può es- 
ser diretta a rischiarare i funzionari o gli agenti , incaricati special- 
mente di cooperare alla sua esecuzione , o pure ad instruire gli am- 
ministrati ; quantunque in realtà ogni instruzione è fatta per diri- 
gere si gli uni, che gli altri. Questa differenza nelle instruzioni ema- 
nate dalla pubblica autorità , ne porta seco necessariamente un’altra 
nella loro torma ; giacché per principio generale , sia in legislazio- 
ne , sia in amministrazione , la natura dell' oggetto che vuoisi re- 
golare , è quella che determina la forma da osservarsi. 

- Una instruzione però nod deve rassomigliarsi ad una legge, nò 
ad un regolamento : essa non dev’ essere ohe una instruzione , cioè 
una paterna ammonizione , la più semplice e la più metodica possi- 
bile , in somma deve dilucidare talmente il senso e lo spirito della 
legge 0 del regolamento , che possa facilmente da chiunque inten- 
dersi. Lo stile non altro dev'essere, che quello dell’ordinario lin- 
guaggio. Deve però l’amministratore esser molto avaro nel far uso 
di questo mezzo , per far conoscere le leggi ed i regolamenti , e non 
deve farne uso che ne’ eoli casi di assoluta nccessiU. 

Rapporti. Vi è un* arte particolare , che senza formare il fon- 
damento della scienza di coloro che sono chiamati alle pubbliche 
funzioni , serve però a dar risalto alle loro conoscenze , ed aggiunge 
inerito al talento che possono avere come uomini pubblici, cioè l’arte 
di fare un rapporta. 

Esisto una specie di eloquenza propria a questo genere di di- 
scorsi , la quale consiste nella chiarezza e nella precisione. Lo scopo 
che si propone il relatore è d’ instruire sia l’ autorità superiore , sia 
il collegio di cui fa parte , dell’ affare che dove decidersi dall' una , 
o dall’ altro. Incaricato di farne l' esame dev' esso , comunicando i 
suoi lumi e le sue riflessioni , esser la guida nella decisione da pren- 
dersi con conoscenza di causa. È necessario adunque che la distri- 
buzione metodica della materia da trattarsi dal relatore , e l’ ordino 
che questo mette ne’ fatti, nelle proove, e ne’ suoi ragionamenti sparga 
tanta chiarezza , che l’ affare di cui trattasi possa facilmente e senza 
equivoco intendersi. Tutto deve contribuire a questa chiarezza , i 
pensieri , le espressioni , i ragionamenti , ed anche la maniera di 
pronunziare dev’essere distinta e placida; poiché ordinariamente gli 
affari oscuri ed intralciati recano noia , se colui cho li riferisce non 
ha l'arte di fissare l’attenzione senza stancarla. Alla chiarezza può 
non pertanto il relatore accoppiare qualche grazia o piacevolezza , 
se I’ affare il permette , giacché il più delle volte bisogna piacere 
per cattivarsi l’attenzione. 

Il relatore però deve sempre aver presente , cho qual uomo pub- 
blico , in certo modo rappresenta la legge , la quale essendo impas- 
sibile si contenta d’ indicare la regola ed il dovere; e quindi dovendo 
esser senza passiono , non deve fercar di commuovere quelle degli 
altri. La sua maniera di esprimersi dev’ esser facile , semplice , na- 
turale ed il suo stile dignitoso , profondo , cd iti certo modo grave ; 
debbona in lui rifulgere la prudenza e la buona fede , poiché la ri- 
putazione del relatore fa parto del suo talento , o l’idoa clip »i bà 
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della sua probità o del suo sapere , dà non picco! peso ed autorità 
al suo rapporto. 

Per acquistare lo stile robusto , nelle cose e ne’ ragionamenti , 
conciso , semplice e nobile , che constituisce in realtà l' eloquenza » 
il relatore deve avere una profonda conoscenza dell'equità delle leg- 
gi , de’ regolamenti , e dello spirito delle medesime. Se tale cono- 
scenza gli mancasse egli non potrebbe mai avere quella profondità , 
quella penetrazione , quella sagacìtà , quella forza ed aggiustatezza 
di ragionamento , che gli fanno esporre la verità nel suo pieno gior- 
no , o lo fanno penetrare nelle tortuosità dell' interesse e delle pas- 
sioni. Questa conoscenza è la sorgente dalla quale dev' egli attingere 
la sua eloquenza ed i suoi ragionamenti. D' altronde le sue funzioni 
hanno un carattere di gravità di cui il suo stile dev’ esserne l' iio- 
magine. Chiaro , preciso , senza ornamenti estranei alla materia , 
deve il relatore convincere più colla forza di ragioni chiaramente 
enunciato, derivanti le uno dalle altre, e ricavate dalla più esatta 
conoscenza della materia che tratta , anziché coll’ incantesimo di 
eloquente locuzione , che per altro non deve del tutto negligere. 

Non deve mai dimenticare che l'eloquenza è veramente atima- 
bile , solo quando serve alla verità , poiché in tal caso è realmente 
ciò che dev’ essere , cioè ha quella forza e quella sicurezza neces- 
saria a chiunque vuoi convincere , e quella conciaione e nobile sem- 
plicità che sono il carattere distintivo della verità , e che essa sol- 
tanto può inspirare. 

Questa è la sola maniera di esprimersi che conviene ad un re- 
latore ( ed anche ad ogni uomo j , poiché allora egli compie un ri- 
sjpcttabile ministero , e le autorità su le quali poggia il suo dire sono 
r equità , le leggi ed il pubblico interesse , cose tutte troppo com- 
mcnduvoli di loro natura , e suffìcienti a ricordargli la gravità delle 
sue funzioni , ed a non permettergli di far uso di briilanti concetti 
d'immaginazione* Deve astenersi dalle personalità cootra gl’indivi- 
dui , e solamente considerarli ne' loro rapporti colla società , per di- 
mostrare in che le loro azioni vi si conformano , ' o sono contraria 
a quanto è prescritto ; deve del pari asteoprsi di emettere il suo giu- 
dizio su le cose ed i fatti o su gl'individui , e tutto sottoporre al 
giudizio sia dell' autorità pubblica, sia de' suoi col leghi, facendo va- 
lere dignitosamente l' interesse pubblico od il particolare , ed espo- 
nendo i suoi ragionamenti con nobile semplicità. 

Non deve mai credersi , che per ottener que8to4ntcnto sia uopo 
caricarsi la memoria di tutte le insipide e noiose regole all’eloquenza 
attribuite. Non vi è cosa che sia rìusqjta più contraria e più inutile 
all' instruzione , quanto ciò che si è scritto su l’ eloquenza ; chiun- 
que conoscerà bene la sua lingua , avrà contratta l' abitudine di ra- 
gionar con aggiustatezza, e possederà bene la materia che tratta, sa- 
rà Bt-ccssarìamente eloquente , poiché sarà chiaro , preciso , esatto e 
profondo .* il resto dipende solammte dalla disposizione dello spirito 
e della squisitezza degli organi , che fa si , che a norma delle di- 
verse impressioni che si sono ricevute, noi ci esprimiamo con ener- 
gia o con grazia ; arte ohe non si può apprendere in nessun libro. 
S' impara senza dubbio t bene scrWere , come a ben maneggiar le 
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armi ; ma non si dWien però eloquente o coraggioso per mezzo di 
precetti. 

La prima e sola regola da seguire a tal riguardo è quella di 
ben conoscere il genio della propria lingua , ed avvezzarsi per tempo 
all'analisi delle idiee (1). 

Nella ricerca della verità, sia che lo spirito passi dal semplice 
al composto , dal particolare al generale , e da una ad un altra sco- 
perta , ovvero mostrar voglia la verità che ha rinvenuta , sia che 
discenda dal composto al semplice , dal difficile al facile , procede 
sempre collo stesso metodo cioè coll' analisi. Il solo metodo analitico 
adunque può formar l' uomo ragionatore e seguentemente eloquente , 
che altro non è che la maniera di esporre con forza o con grazia 
i proprii giudizi. 

Un rapporto, quindi, non è mai a bastanza chiaro , succinto e 
metodico. Anche ne' lavori delle diverse officine vi è una certa regola 
da osservarsi per non esser prolisso , e per non mancare di esporre 
qualche essenziale particolarità. Questi rapporti debbono farsi in guisa 
da presentare, nel modo più succinto , in prima lo stato della qui- 
stione o r oggetto dell’ alTare , sul quale deve l’ autorità impartire il 
suo giudizio , indi i principii su' quali son fondate lo ragioni favo- 
revoli o contrarie , ed infine una conchiusione derivante naturalmente 
dall'esposizione dell' affare e dall’analisi de’ raziocini. Non si dà af- 
fare , per quanto sia complicato , il quale non offra prima un fatto 
da esaminarsi od una quistione da discutersi , secondo le ragioni che 
sostengono o combattono questo fatto , o -questa quistione. Lo stile 
non dev’ esser negletto in questo genere di lavoro , poiché in ogni * 
scritto è indispensabile che si enunciino le idee con chiarezza , e si 
faccian fluire le une dalle altre. Mal s'intende o mal si tratto un 
affare , da colui che ne fa rapporto , quando chiunque, non divento 

E rfcUaroente instruito del fatto , colla semplice lettura del rapporto. 

etodo , precisione , chiarezza sono le tre essenziali qualità di chi 
deve instruire , od esporre un affare. 

Studio delle legifi. La legislazione occupa il primo luogo fra le 
umane conoscenze. Sublime pel suo oggetto e pe’ suoi principii , e 


(1) » Teofrasio soleva dire , esser meglio il commettersi ad nn cavallo 
» senza briglia che ad ana parola mal composta. Che direbbe egli essendo 
» Italiano in adire fniehito per conclasione , ovatto per sienrU, civetto per 

> vitello, altrauato per scadalo, auenlato per eoo venato, e invece di de- 

> creto decretatione , di noviiialo mtlilatione, di zappatori eoppori, e qoe- 
e Bti e mille altri scomanicati vocaboli , non già nella polvere delle piaz- 

> ze , iha del Foro, delle Segreterie , de’ Tribanali ? Sov.vicmmi d'aver ve- 
» dato ana volta questo rescritto : Si eoramizzi , e purgata la mora faceta 
D le tue occorrente. Ne dimandai spiegazione e mi venne risposto ebo «o- 

> ramitzarti vool dire presentarsi , e che fare le tue occorrenze vale lo stesso 
B che fare i sani passi , i saoi atti. Io sostenni che questa frase portava 
» no' altro significato e citai quei tersi di un'antico poeta: 

» Il poveretto non potendo pine 

b Calò le brache con molto decoro 

» £ fece in piazza le occorrenze sne. " 
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coniane insieme mediante la sua applicazione a tutti gli uomini , S 
nel tempo stesso la più bella dello scienze delle quali gloriar si possa 
la ragione , ed è quella , lo studio della quale è il piu idoneo a sod- 
disfare lo spirito. Qual conoscenza è più necessaria di quella , che 
si propone d' insegnare all'uomo i suoi dritti e la regola de' suoi do- 
veri ? Qual conoscenza è più ammirabile di quella fondata sul cuore 
umano , ed i principii della quale emergono dallo studio dell' uomo 
medesimo? Qual oggetto è più capace di occupare il savio, e quale 
è più degno delle sue meditazioni ? Le leggi , espressione della pub- 
blica volontà , sono la regola delle umane azioni , e de' loro rap- 
porti collo Stato : su di esse poggiano l' unione fra' cittadini , la tran- 
quillità dello famiglie , la morale, pubblica , la sicurezza delle per- 
sone , il mantenimento delle proprietà , la libertà pubblica ed indi- 
viduale , r eguaglianza sociale che ne deriva , la felicità comune , la 
proprietà degli Stati , l' armonia fra le nazioni , la conservazione 
de' loro dritti e della loro indipendenza , infine la stessa società. Esse 
sole hanno il vero e sempre constante carattere della giustizia , del- 
r equità , o della moderazione ; poiché « le leggi non sono un puro 
la atto di potere , ma tanti atti di saggezza , di giustizia e di ra- 
» gione. a Nella loro uniformità ed azione , principalmente nello Sta- 
to , consiste l' equilibrio fra la libertà pubblica ed il potere. Non sono 
forse le leggi che assicurano la libertà individuale , il più prezioso 
bene dell' uomo ed il primo de' suoi dritti naturali , la eguaglianza 
civile , saggia instituzione sociale , la proprietà , il libero esercizio 
delle facoltà corporali o inU'llettuali che sono una proprietà perso- 
- naie , 1’ eguale ripartizione delle imposte, e la uniforme repressione 
de' delitti ‘f Non son' esse che vegliano aflìnchè non si diano loro in- 
terpetrazioni tali , che ne snaturino o ne indeboliscano l’espressione 
od il senso , allontanando con tal mezzo fin dalla loro sorgente i 
benefizi , che lo leggi assicurano a’popoli quando imperano sole; poi- 
ché son necessarie, dirò cosi, le leggi alle leggi, affinchè non s'in- 
deboliscano , e la loro possanza riflettendosi dalle une su le altre « 
conservino sempre la loro reciproca autorità ? Non son esse infino 
che fondano gl' imperi! , e ne assicurano la durata ? i 

L' uomo s' inorgoglisce con ragione di aver trovalo od indovi- 
nato la natura fisica, di aver saputo applicare coleste scoperte alla- 
soddisfazionc de’ suoi bisogni , giacché l' utilità , la grandezza , la 
stessa verità di queste scienze son realmente dovute alla sua intel- 
ligenza c penetrazione ; ma qual sentimento maggiore di giusta fie- 
rezza non dovrà egli concepire , dacché studiando e conoscendo se 
stesso , ha saputo regolare i rapporti che passano fra. se ed i suoi 
simili nello Stato I 

La conoscenza delle leggi è la primaria e la più importante fra 
quelle delle quali dev’ essere un amministratore adorno. Chiamato 
.alla csecuzion delle leggi , di buon'ora intraprender dove lo studio 
.di una scienza , nella quale Jion si addiviene profondo se non col 
tempo, coll'esperienza, e col travàglio, ed alla quale consacrar 
deve tutta la sua vita. A misura che le sue funzioni richiederanno 
maggiori conoscenze, aggiustatezza e sagacità nc' suoi giiidizi, mag- 
giormente apparecchiar si deve per mostrarsi degno della carica 
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conferìtaRli. Ma quale studio è più atto a si grande oggetto oltre 
quello delle leggi, indispensabile non solo all' uomo pubblico, ina 
vantaggioso per avvezzare di buon' ora lo spirito alla meditazione , 
all'ordine ed alla rettitudine delle idee, per ‘formare il giudizio 
mediante 1' analisi , c facilitarlo con ciò allora quando il bisogno 
richiederà di farne uso per mozzo del raziocinio. Colui perù che 
vuol dedicarsi allo studio delle leggi , dev' essere privo di passioni; 
e fuqt-i di ogni rumore ; con questo solo mezzo può realmenle ap- 
profondire le leggi , interrogare la mente dd legislatore , meditarla 
ne' suoi atti-, e sentirne tutta la estensione e la saggezza. 

Penetrarsi bene dell' importanza della conoscenza delle leggi , 
'dev'essere il principal pensiero di un amministratore , e quello a 
cui deve riferire tutti gli altri. Anche lo scopo che deve proporsi 
nell'intraprendere lo studio delle altro scienze , che a quella ban 
lazione non può esser riguardato, che come un mezzo per facili- 
targli la conoscenza dello leggi o rendergliela più profonda. 

Quindi la prima ziura deli’ amministratore dev'esser quella , del- 
r intimo sentimento dell' estensione delle sue funzioni , e di non perT 
der giammai di vista che essendo egli 1’ organo della legge , deve 
semppe vegliare per assicurarne la stretta esecuzione ; e che inlìno 
nel governar gli uomini, tutti gli atti che la legge non autorizza espres- 
samente o non sono conformi allo spirito di questa , o sono illpgali. 

L’amministratore è l'uomo pubblico incaricato dal Governo per 
far eseguire , in una determinata estensione del territorio , le le^zgi 
dello Stato concernenti le persone ne’ loro rapporti colla società , ed 
i beni come constituenti la ricchezza pubblica. Ne’ lucrnhi in. cui eser- 
cita la sua autorità è I' organo delle leggi e del Governo , ed ò 
r agente intermedio, fra il Principe e gli amministrati. Onorato della 
sua confidenza dóve corrispondervi colla sua integrità c co’ suoi ta- 
lenti , e secondarlo nell’ importante oggetto di governar l’uomo. Lo 
sue funzioni non sono come quelle di un Giudice che applica le 
leggi a' casi particolari , ma consistono col' far eseguire da thtti gli 
individui lo leggi d' interesse generale. 

Por far seguire^ le leggi però bisogna conoscerle , cioè cono- 
scere non solo la loro espressione , ma si bene la mente del le- 
gislatore ; poiché solo in tal guisa può farsene una giusta appli- 
cazione, senza di ciò non è credibile ch’egli conosca le leggi, t'a 
uopo adunque penetrarsi bene dello spirito della legge , cioè com- 
prendere quali motivi han dato luogo alla sua sanzione ; essimdo 
questo il mezzo per -conoscere veramente il senso e la mente del 
legislatore che I' ha dettata. 

Se l'amministratore mancasse di tali conoscenze , rischierebbe 
di cadere nel gravissimo inconveniente cioè , di far diro alle leggi 
ciò che non dicono , o di non far loro dire quello che dicono, lii 
tal guisa potrebbe essere ingiusto in buona fede , ed alterar co' suoi 
atti il rispetto degl' individui verso le leggi , anche quando la leggo 
è in se stessa giusta. 

È necessario prima di tutto che l’amministratore non confon- 
da le leggi oryaniche amminiitrative , colle leggi, la esecuzione delle 
quali è 9ll‘ amministrazione ellidata : le prime sono conslituitivo 
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4cir autorità ; lo feconde formano la regola comune degli assoriati, 
la quale fa loro distinguere le Itggi fondamentali dalle semplici 
regolamentarie che sono mezzi di esecuzione , e che come tali pos- 
sono essere cangiate c modilicntc , giacché sono variabili al par dei 
tempi e delle circostanze che le han determinate ; la slessa distin- 
zione è da farsi fra le leggi eri i decreti , che sono atti del Go- 
verno per l'esecuzione delle leggi , e quindi anch' essi variabili di 
loro natura , non dovendo il Governo togliersi la facoltà di rime- 
diare a’ bisogni impreveduti , e di facilitare l' esecuzione delle leggi , 
senza rischio di compromettere l’ ordine c la sicurezza jìubblica : 
quindi i decreti sono atti di autorità , o le leggi sono I’ espressioni 
della volontà pubblica. Le leggi stabilisdono le regole fondamentali 
MI ciascuna materia , e detern>inano le forme essenziali : al contra- 
rio gli oggetti di esecuzione , le precauzioni provvisorie od acciden- 
tali , gli oggetti instantanei o variabili , in una parola, tutte le cose 
che maggiormente sollecitano là sorveglianza dell’ autorità che am- 
ministra, anziché l'intervento del potere che instituìsce o crea , sono 
attributi degli atti del pubblico potere. 

L’amministratore jiarimente conoscer deve la diri's/one delle leg- 
gi , essendo questa conoscenza una parte importante del loro studio, 
^ è necessaria per non confonderle. Applicate a tale o tale specie 
dì convenzioni scritte , le leggi prendono un nome particolare, poi- 
ché regolano i rapporti e stabiliscono un ordino di cose del tutto 
particolari. La divisione delle leggi è indicata dalla ragione, che ha 
analizzato i diversi rapporti ed i diversi bisogni dell’ uomo in so- 
cietà , e li ha ordinati secondo la loro stessa natura , in tante spe- 
cie distinte. 

Conoscer deve eziandio , non esservi alcuna specie di leggi , 
c’ho non abbia dei rapporti con altre leggi , poiché se il legislatore • 
le classifica con ragione in dilTercnti codici , per regolare rapporti , 
interessi ed azioni differenti fra loro , vi é tuttavìa un necessario 

{ lunto di contatto fra le une e le altre , essendo in generale tutte r^ 
ativi alle persone ed a’ beni per l’ interesse comune , oggetto prin- 
cipale di tutte le leggi. 

Principalmente distinguer deve le leggi fondamentali dalle leggi 
locali o temporanee in amministrazione ; le prime sono regole inva- 
riabili cd il loro potere é di tutt’i tempi ', ciò che le rende perpe- 
tue , c tali sono i codici ; le secondo hanno per oggetto alcuni casi 
o luoghi particolari , come un' imposta , un' alienazione , un cambio 
ovvero alcuni lavori pubblici in un comune o in un dipartimento ; 
le terze non hanno che una determinata durata , come una legge 
annuale pef lo stato discusso , od una temporanea imposizione. . 

Non è meno importante di sapere in quali epoche le leggWsono 
state fatte , e quali erano in tali epoche i costumi della nazione , 
giacché queste cose han rapporto alla particolar conoscenza di molte 
disposizioni dillo leggi, cd è necessario sapere le circostanze nelle 
quali le leggi han subito riforme o miglioramenti. > 

Ma come tutte le leggi lianno il loro principio nel dritto natu- 
rale e nell'e^witó , è necessario essere instruito di ciò che consti- 
tuisce $1 l' uno , che I’ altra , poiché il dritto naturale è il principale 
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elemento , e ae fa conoscere I' origine e l‘ oggetto , <;he è l’uomo ; 
e r equità è l' elemento secondario , poiché essa è quella ragiona 
universale che comanda a tutti gli uomini. D' altronde , il dritto 
naturale e 1’ equità essendo invariabili per loro natura , fan cono- 
scere quando le disposizioni delle leggi sono annh'esse invariabili , 
cioè quando esse sono lo regole della stessa giustizia messe in pra- 
tica e rendutc obbligatorie. . Quindi è facile il sapere ciò che le di- 
sposizioni della legge hanno di generale o di particolare , di fìsso o 
di variabile, e se queste disposizioni sono naturali o convenzionali, 
volontarie , o forzate. 

£vvi un ordine da seguirsi nello studio delle leggi , e quest’ or- 
dine è determinato meno dalla coordinazione naturale delle leggi , 
e sottoposto all’ ordine stesso legislativo , che dalla* specie di leggo 
l’esecuzione delio quali è più o meno diretta in amministrazione; 
giacché se la legislazione è composta di diverse specie di leggi . 
che hanno fra loro una certa correlazione , fa d'uopo conoscere tutta- 
via con preferenza le leggi , 1’ esecuzione delle quali ci è diretta- 
mente anidata , ed indi passare progressivamente allo studio di quello 
leggi che , più o meno direttamente a queste si avvicinano , e che 
hanno colle stesse de’ rapporti più o meno intimi. 

Le prime leggi che studiar deve un' amministratore sono la 
leggi politiche , e specialmente quelle che regolano il Governo e l’e- 
sercizio de’ dritfì politici , poicchè questa parte delle leggi fondamen- 
tali delio stato, è la base delle leggi amministrative , essendo il Go- 
verno il principio dell’ amministrazione. D’altronde è necessario essere 
instruito di tali leggi dello Stato, e per non ignorare quali sono le 
condizioni che richieggonsi per godere de’ dritti di cittadino ; come 
è instituito lo Stato del quale si fa parte, e sotto qual Governo si viva. 

Le leggi amminittralite , che ne sono lo sviluppo e la neces- 
saria conseguenza , formar debbono la indispensabile scienza dell’ am- 
ministratore , poiché la loro esecuzione gli è propriamente aflìdata, 
e poiché le medesime determinano la natura delle sue funzioni. 

Le leggi rurali , finanziere , militari , marittime , in tutto ciò 
che lo medesime, han rapporto all’ amministrazione ; come pure la 
leggi eioili , percioeghé queste leggi regolano lo stato civile de’ cit- 
tadini , una delle attribuzioni dell'amministrazione; la distinzione 
delle proprieti’i , regola comune a tutte le proprietà dello Stato ; l’i- 
poteca , la prescrizione , la servitù , che concernono noti meno la 
pubbliche, che le private proprietà, quantunque in molti casi l’am- 
ministratore debba seguire regole particolari. Lo stessa è da farsi 
per le leggi penali , poiché queste debbono in parte essere eseguita 
dall’ amministratore. 

Se é , per cosi dire , permesso all’uomo , la professione del 
quale lo fa star lungi da’ pubblici aifari , d’ ignorar le leggi dello 
stato , benché sarebbe da desiderarsi , che tutti gli uomini avessero 
almeno alcune nozioni generali delle leggi politiche , amministrative, 
e civili, come cosa di uso giornaliero e comune, la loro conoscenza 
è di assoluta necessità per l'amministratore; perciocché t’ ammini- 
strazione pubblica ha de’ rapporti eoo tutte le ìnst'ituzioni , del pari 
che le leggi amministrative hàn correlazione con l’ intera legislazione 
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dolio SUto. Non dove negligersi il metodo di studiar le leggi , poi- 
ché {uesto ne facilita la conoscenza , instruisce profondamente lo 
spirilo, c seguentemente ne rende l'applicazione più equa, e più 
sicura e pronta l'esecuzione. 

La prima cosa da considerarsi nello studio di un codice o di 
una legge , e di ben conoscerne il piano , di sapere a quale specie 
«|uesto codice o questa leggo si riferisce nella legislazione generale , 
e quindi quali sono le materie che tratta : ma ciò non può altri- 
menti ottenersi che coll'analisi. ' 

In tal guisa lo spirito facilmente s'impadronisce di ciascuna 
parte , impara ad unirle e con un solo sguardo percorre l'intero co- 
dice o la legge. Questo metodo somministra in seguito molta faci- 
lità per istudiarne le diverse parti. 

All'idea del piano segue immediàtamentc quella del ‘metodo , 
che il legislatore ha seguito nella redazione, poiché ciascuna legge 
ha un ordine particolare , e quest'ordine è determinato dalla na- 
tura delle cose su le quali statuisce. Lo str-sso metodo adunque in- 
dicato dalla legge che si studia , deve dirigere I' anaOsi del suo 
piano. In primo luogo perchè- quest' analisi è per tal modo confor- 
me all' ordine stesso stabilito dal legislatore , e quindi propria a 
farne conoscere le disposizioni e fissare lo idee ; in secondo luogo, 
perchè non seguendolo si cadrebbe nell' inconveniente , di sconvol- 
gere nello spirito l'ordine delle materie , cosa da evitarsi assoluta- 
mente , per non ricadere in quelle teorie ideali , dalle quali felice- 
mente si è uscito in materia di legislazione. 

La più sicura e la sola maniera di .studiare un codice od una 
legge , consiste nel conoscere prìm.i il piano secondo il quale sono 
stali ideati , e quindi passare allo studio di • ciascuna parte in cui 
son divisi , e poi a quello delle particolari loro disposizioni. Questa 
primitiva ed indispensabile conoscenza , facilita molto lo studio , e 
fa meglio apprezzare la coordinazione delle parti fra loro , la loro 
connessióne , ed i loro rapporti. D’ altronde qualunque siasi la ma- 
teria che si studia , è necessario prima di tutto , sapere ciò che essa 
è , 0 ciò che si propone ; cosa che non può ottenersi senza aver 
acquistato un' idea generale di ciò chq tratta. In tal modo lo spirito 
non è più incerto , ma camqiina con passo fermo e spedito. 

Àpidicando questo metodo a tutte le leggi , sarà facile il con- 
vincersi , che Io studio delle leggi si fa colle leggi stesse , poiché 
nel testo se ne può penetrare lo spirito , vai quanto dire conoscerne 
i motivi. Bisogna dunque cercar il yero senso delle leggi nelle loro 
disposizioni , giacché essi spiegansi le une coll' aiuto delle altre e 
non altrimenti. 

Ber penetrare la mente del legislatore nella redazione delle di- 
sposizioni legislative , ed approfondirne Io spirito , è necessario di 
consultare lo stesso legislatore su l' esecuzione della sua opera ; di 
indagare perchè ha preferito un principio ad un altro , od una ad 
un' altra definizione ; in che talune disposizioni sono più o meno 
fondate sul dritto naturale e l' equità , ed in qual modo si connet- 
tano ; infine qual'è Lordine stabilito in quanto alle disposizioni fra 
loro ; cose tutte eh' è uopo apprendére da lui , cioè dalle sue stesse 
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lejjgi , per conoscerne i molivi , e la concatenazione de’ prjncipii 
che coordinano le parti. Con questo solo mezzo si assiste al suo 
lavoro , si divien padrone del suo pensiero , e si acquista una per- 
fetta conoscenza delle leggi. In effetto conoscere letteralmente una 
legge è lo stesso che ignorarla. Quindi è necessario penetrare lo 
pirito , il quale serve poi di guida, nell’ applicazione.- 

Invano le leggi francesi sarebbero pervenute al grado di perfe- 
zione che lo distingue fra tntte le leggi conosciute , ed invano me- 
ritato avrebbero di divenir comuni ad una gran parte dell' Europa < 
se la maniera di studiarle non fossq in compiuta armonia con que- 
sta perfezione. Allo spirito di analisi adottato per tutte le scienze, 
le medesime sono debitrici de’ progressi che han fatto e della fa- 
cilità di studiarle. Lo stesso spirito analitico, che ha prcseduto alla 
formazione de’ codici e di un gran numero di leggi, deve parimen- 
te servir di guida nel farne lo studio.' 

Vi Mno tre cose essenziali a considerarsi nello studio delle 
leggi , la parola , il motivo , e 1’ applicazione della legge , e con 
questo soltanto può acquistarsene una perfetta conoscenza. 

La parola della legge è la volontà positiva e testuale del legi- 
slatore espressa in ciascuna disposizione. 

I motivi della legge sono l' intenzione ed il pensìere del legi- 
slatore , che lo han diretto nel suo lavoro , e presieduto alla con- 
fezione del medesimo. 

L’applicazione della legge è la volontà della legge applicata 
a’ casi da essa - preveduti , o che vi si riferiscono, avuto riguardo 
allo spirito della stessa legge. L' appneazione è propriamente l’ azione 
della legge. 

Studiar le leggi , vale adunque approfondirne i motivi , c dedi- 
carsi a tale studio per ben comprendere gli oggetti de' quali la legge 
si occupa : ciò sarà facile se anche in questo studio si faccia distin- 
zione della specie particolare di legge , e dell' oggetto che sì propone. 

La parola della legge non può apprendersi che nella stessa 
legge , e nel ravvicinamento di eiasóuna sua disposizione.* Questo 
studio profondo è l’ unico mezzo per penetrare lo- spirito e conoscere 
r applicazione delle leggi , che ne constituisce la conoscenza prati- 
ca ; poiché si l’uno che l’altra servono egualmente, alla intelligenza 
delle leggi. 

•Se bene si riflette .sarà facile il rimanere convinto che questo 
metodo , il solo vero, è il solo che possa far conoscere le leggi. 
Se nel suo cominciamouto presenta alcune difflcoltà , le diminuisco 
molto , dopo di averne acquisiatà la pratica. 

Quando uno è ben penetrato della nàtura della legge , che 
vuole studiare , e seguentemente del .suo speciale oggetto ; quando 
si sa qual posto la .roedesims occupa nella legislazione , e si cono- 
sce bene il piano tracoiato dal legislatore in questa legge , cioè le 
sue principali divisioni ed il loro ordine , delle quali è uopo prima 
di tutto fare un reassunto analitico , si ‘souo superate le più grandi 
diflìcoltà. 

D’ altronde . non bisogna mai che uno si lusinghi di ben co- 
noscere ciò che ha appreso , se da so stesso non sa superare lo 
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diffìcoUà. Ma lo spirilo esercitato in tal guisa, si penetra meglio 
della materia , e quel -che ha appreso non lo dimentica giammai. 
£ necessario avvezzarsi di buon’ ora ad esercitare il proprio giudi- 
zio , perchè se ne ha bisogno in tutta la vita ; e non vi è cosa 
che renda inattivo lo spirito , quanto il contar sempre su I' altrui 
soccorso. Niuno può ctìrtamentc, lusingarsi di superar- sempre da 
so stesso tutte le dilTicoltà che olTro lo studio della legislazione , 
nondimeno è questo il metodo da praticarsi. 

Quindi per indagare i motivi della legge nella parola della stessa 
logge , bisogna sempre far uso di una spiega vera , nitida , lumi- 
nósa. o quel che più importa concisa ; e non perdersi ad indovinare 
tutt'i-casi particolari a’ quali può la medesima essere applicabile 
( qual cosa da taluni si credo una scienza ) , nè a ricercare le pic- 
cole sottigliezze e, le minuzie dei commentatori. Questa spiega pre- 
sentar deve sempre un principi» , giacché non vi è disposizione di 
legge che non abbia il suo particolare principio , cioè il iqotivo che 
ha indotto il legislatore , altrimenti bisognerebbe supporre eh’ egli 
agito abbia macchinalmente ; tuttavia non si deve perder di vista il 
pHneipio fondamentale della legge , del quale tutti gli altri partico- 
lari prin 9 ipii ne sono lo conseguenze. Ciascuna disposizione non 
ha e non può -avere che un principio, c questo appunto è quello 
che occupar ci - dobbiamo di rintracciare. Questo è il princìpio del 
quale andar si deve in cerca della spiega di ciascuna disposizione. 
Non possono certamente esservene due o più , perchè il legislatore 
è stato determinato da una sola ragione nel formar la legge : tutto 
il resto is un errore. Lo stesso devo dirsi quando duo o più dispo- 
sizioni si ravvicinano , poiché in tal caso lo medesime si spiegano 
mediante il ravvicinamento , ed il rapporto de’ loro principi!. In 
questo modo si perviene a penetrare lo spirito delle leggi colle pa- 
role sbìsso della legge , a ad indovinar la mente del legislatore. 
Con questo metodo si perviene a formare delle idee chiare , a sta- 
bilire il proprio giudizio , a vedere in grande , a parlare delle leggi 
con profonditi , c sopra tutto ad esser' conciso , qualità molto più 
preziosa che tutto il brillanto dell' eloquenza ed il ciarlare do com- 
mentatori 0 degli eruditi. 

L’ esposizione do’ motivi fatta dal Governo , essendo lo sviluppo 
della mente del legislatore , è il mezzo più idoneo per giungere a 
conoscere i motivi' delle leggi. E chi può meglio del legislatore far 
conoscere secondo qual senso le leggi sieno state fatte ? Ecco il vero 
commentario delle leggi , cd il solo che sia necessario di consul- 
tare. 

Le leggi amministrative però non possono tutto prevedere e 
tutto regolare. Troppo sono variati i bisogni, della società , troppo 
mpltìplicati e troppo estesi i rapporti degli amministrati , e «luindi 
non è possibile nell’ esecuzione , il prevedére tutto ciò che nella me- 
desima si può essere nel caso di dover fare. « I limiti della umana 
» prudenza non possono abbracciare tutt’ i casi che il tempo può 
» far nascere. Se ne presentano sovente di quelli ( dice Bacone ) che 
» non mai hanno esistito , non sono mai stati nè conosciuti , nè 
» preveduti ». Devo adunque 1’ amministratore , penetrato dallo spi- 
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rito delle leggi , farne una giiista applicazione , che non mai deve 
allontanarsi dal loro spirito , od esser fatta a controsenso. 

La. conoscenza dell’ applicazione della legge si' acquisterà con 
faciltà , quante volte se ne conoscono i motivi. D'altronde i decreti, 
i pareri' del consiglio di stato, le instruzioni e le decisioni niiniste~ 
riali sono per I’ amministratore una spiegazione naturale della legge, 
e seguentemente un mezzo certo per facilitarne 1’ esecuzione. ‘Questa 
spiegazione ha inoltre un carattere pubblico ed ufficiale, che seìiza 
aggiunger nulla alle leggi , Ja rischiara , ne dà la pratica conoscenza 
del j>ari‘ che il loro testo fie fa conoscere lo spirito , conoscenza-che 
diviene più facile mediante questa spiegazione. 

Ma chi dirigerà tutti questi studi t La persona propria. Questo 
precetto è di tanta importanza che una volta mancato , nulla vi è 
più 'di sicuro. Fuori commentari ^ essi sono sempre o superficiali o 
minuziosi , poiché i loro autori , incapaci di approfondire qualunque 
cosa colla forza del raziocinio , o col metodo e 1' analisi , ed al- 
tronde nen avendo mai in veduta i progl'essi della ragione , si ag- 
girano sempre nel circolo molto limitato delle pìccole sottigliezze e. 
delle piccole definizioni ; emettono quasi di ordinario falsi giudizi , 
e struggonsi a rintracciare l'immenso numero di casi particolari- e 
rari che possoao presentarsi in tale o tale altra specie. 1 comcntari 
producono il grave inconveniente di coutunicare lo spirito de’ loro 
autori , e non già quello delle leggi. 

Che mai potrebbesi apprendere nella folla di scrìtti e comcn- 
tari , che sono comparsi alla luce su la nostra legislazione ? Più 
atti a stancar lo spirito c ad opprimerlo co' dubbi , anzi che a ri- 
schiararlo e guidarlo , rendono più tosto oscure quelle léggi che non 
possono spiegare. La loro sterile ed indigesta abbondanza ammazza 
il giudizio , distrugge lo spirito naturale , snerva le sue forze , nello 
stesso modo che una tavola soverchiamente imbandita di vivande 
toglie all’ appetito il suo stimolo , e sopraccarica lo- stomaco di ali- ' 
menti nuocevoli. Se è una stimabile qualità la temperanza del corpo 
e necessaria alla salute , quella d^ho spirito è anche una qdalità 
utile alla conservazione della sua forza e della sua sagatità. Il buon 
senso , il discernimento , lo spirito naturale è sempre preferibile ad 
ogni altro sapere improntato ed a tutti que’ mezzi superficiali , che 
non altro producono se non la presuzione , il falso sapere e 1’ er-^ 
rore (1). • . 


(1) Non conosco che due opere , le quali possono realmente essere ntill 
allo studio delle leggi e facilitarlo : un codice de' prineipii generali del 
dritto naturale e dell' equità , ed un dizionario di leghlaxione. Onesti prin- 
cipìi sarebbero la goida più sicura , poiché avendo acquistato un carattere 
legislativo, non sarebbero più soggetti controvertiti. Sparsi’ in una inollitu- 
diiie di libri ignorati o negletti , ingombri di opposte decisioni , rimangono 
spesso sconoscinti. Ridotti invece in forma di disposiziorit legislative , essi 
splendono nella loro piena luce , divengono un oggetto di studio , di con- 
dotta e di morale per tutti , ed in ispecie de' direttori dell' amministrazione 
e della giustizia. Il dizionario di legislazione , il qnale non sarebbe altro 
che il dizicnario della lingua di-llc leggi , ne comprendeicbbe tutte le spe- 
cie , ciascuna speéie non essendo che una parte della stessa acieuza. 
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Per essere veramente instruito è uopo l’ esser risers'ato ne’ metti 
di studiare , c scrupolosissimo nella loro scelta ; pcrcibcch'è se evvi 
verità cho l’ esperienza giustifica giornalmente , questa si è che 
1’ uomb’verameoto insthiito e profondo , è colui chè si à formato 
da per so stesso , e che ha saputo vincire tutte le difficoltà. Altri- 
menti lo spirito sempre incerto e dubbioso , diviene indolente cd 
incapace di produrre ed approfondire qualunque materia : erra nel- 
r eventualità , *e lo 'studio perde il suo bello , perdendo la più 
bella lusinga dell’ amor proprio , quella cioè di aver superato le dif- 
ficoltà. • 

Considerato come un lavoro , lo' studio ha ancora il vantaggio 
di guidare al bene, giacché* il lavoro è il miglior rimedio per render 
r uomo buono , e conservarlo tale. Ma se i>er ottenere un tale in- 
tento è necessario cho lo studio abbia ’per oggetto cose veramente 
stimabili , fa d’uopo pure che lo spirito si nutra di cose realmente 
essenziali , altrimenti stancherebbe invano le sue forze. Bisogna amar 
Io, studio per se medesimo*, cioè con tutte le sue dilficoltà. Ciascuno 
deve fare i suoi commentari : questo metodo è il più adatto allo stu- 
dio delle leggi , perchè obbliga lo spirito a meditarle. Se nell’ intra- 
prenderlo è penoso , tosto divien facile : non si potrebbe mai sa- 
pere quanto questo studio faciliti ed abbrevii. Perciò», bisogna pro- 
curare di ben penetrare lo spirito delle leggi , i tempi ne’ quali, sono 
state fatte e le cose su le quali statuiscono ; discernere ciò eh’ ò 
principio di legge , dal regolamento; infine penetrar bene il rap- 
porto che passa tra le leggi , c le cose su le quali statuiscono. 

Per aojuistare adunque un senso distinto , uno spirito giusto , 
un giudizio sano, un vero sapere, qualità non mai a bastanza ap- 
prezzate , è uopo avere nello studio la stessa moderazione che la 
filosofia raccomanda nei desideri , poiché la volontà di sapere ò 
aach' essa un desiderio. E come che l' uomo può esser felice , e 
meritare il nome di saggio , limitandosi ne’ suoi mezzi di studio , 
può ottenere un solido e sostanziale nutrimento ; e sempre lo tro- 
verà -più tosto in questo principio che altrove. 

Delle qualità particolari all* amministratore. * 

Invano 1’ an^ministratore avrebbe tutte lo conoscenze, die con- 
stituiscono r uomo di Stato , se a queste non aggiungesse le qua- 
lità di uomo da bene. Il sapere , particolarmente in un uomo pub- 
blico , tanto rispicnde , per quanto le qualità personali lo fan risal- 
tare , perciocché nell’ esercizio dell’ autorità non sempre richiedosi 
far uso del sapere , ma in ogni momento dell’ esercizio delle pub- 
bliche funzioni , le qualità di uomo da bene sono sempre necessarie. 
Sono queste che rendono amabile il potere , e che lasciano nella 
memoria di chiunque incancellabili ricordi dell’ uomo di Stato. Più 
r idea dell’ uomo pubblico cortfonde^ con quella dell' uomo giusto , 
più la stima generale comanda la confidenza. Deve adunque I’ am- 
ministratore invigilare su di se stesso con accurata attenzione , a 
fine di essere il primo fra suoi concittadini per le sue personali 
qualità , come lo è pel (Kisto che occupa. 
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Una nosUzla inalterabile Terso tutt’ indistintamente , la mode- 
razione nel potere , una ragionata fermezza derivante dalla convin- 
zione di ciò eh’ è realmente un bene , e non mai figlia dell' orgo- 
glio 0 dell’ ostinazione , ma che dirige una giustizia non disgiunta 
dalla pietà , un sano giudizio , la conoscenza degli uomini di cui si 
avvale , quella de' tempi , de’ luoghi , delle circostanze e delle con- 
venienze sociali , una profondità nelle sue vedute , la perseveranza 
del pubblico bene , un' attività ed uno zelo che niente può disgustare, 
queir umanità che rende amabile 1' autorità , senza attentare perciò 
a' suoi dritti , 1' amare il bene per se stesso , farlo senza richiederne 
Iodi , il sapere infine temperar l’ esercizio del potere colla doicezza, 
e conciliare la dignità del suo posto colle maniere afbbili e preve- 
nenti ; queste sono le qualità personali che fanno amare il vero 
amministratore , e che lo distinguono da coloro che altro non iscor- 
gono nell' esercizio della loro autorità , che il potere e la conside- 
razione eh’ è annessa alla loro carica, 

Evvi nell’ esercizio delle funzioni amministrative una specie di 
eroismo particolare all' amministratore ; è questo un eroismo di con- 
stama che lo fa lottare con coraggio contra se stesso e contra le 
opposizioni , che può incontrare per parte degli ammipistrati. Tal- 
volta der’ egli sacrificare i suoi sentimenti , le sue affezioni , lo 
particolari considerazioni alla giustizia che deve a tutti ^ talvolta 
deve saperne imporre alP interesse particolare , che troppo spesso 
avanza de’ richiami a suo favore t e deve farlo tacere a fronte del- 
T interesse pubblico ; talvolta deve senza temere , avvertire 1’ auto- 
rità suprema , se mai questa oltrepassasse i limiti del suo potere , 
e molto più so essa potesse accecarsi al segno di abusarne ; infine 
fargli conoscere francamente i bisogni degli anunioistrati ed i loro 
richiami. 

É necessario pure che sappia comprimere in lui i moti del- 
)’ amor proprio urtato , poiché questo lo renderebbero ingiusto , e 
quelli dell' orgoglio ,ohe gli farebbero meritare lo spregio. Quest'eroi- 
smo gli è necessario in tutt’ i momenti , poiché in tutt’ i momenti 
può essere al caso di esercitar le sue funzioni. Quest'eroismo stesso 
costituisce la base delle virtù dell' amministratore. « Le qualità mi- 
» litari non sono necessarie che in qualche circostanza , éd in qual- 
k che momento. Le virtù civili , che caratterizzano il varo magi- 
» strato , sono di tutt’ i tempi , giacché in tutt’ i tempi influiscono 
» sulla pubblica felicità ». 

Ma che non devesi attendere da coloro che tutto ripongono i 
toro piaceri nell' adempimento de’ loro doveri , e che non mai spa- 
ventansi air aspetto de’ giornalieri obblighi che questi doveri loro 
impongono? che senza lasciarsi spingere dagli ostacoli inseparabili 
dal beo operare ne’ pubblici impieghi , e qualche volta da’ dispiaceri 
che queste stessi ostàcoli arrecano all’ uomo onesto , che porta nel 
suo cuore l’ interesse generale , che sanno vincerli colla loro pa- 
Bìenza e zelo , e col loro spirito conciliatore ? che gelosi della ptff- 
blica stima , al pari che della confidenza del Governo , consacrano 
le loro vigilie , il loro riposo per meritarle , e che non distinguono 
la propria dalla comune felicità ? che sempre più instancabih , più 
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li.inno n fare , c non veggono solamente nelle loro cariche i doveri 
a’ quali debbono adempiere , ma ancora il bene esteriore o lontano 
che potrebbe farsi ? infine che mettono in non cale cos' alcuna per 
rendersi superiori alle loro funzioni , sia per 1’ estensione delle loro 
conoscenze , sia per le loro personali qualità ? 

Penetrato adunque di verità tanto importanti , deve 1’ ammini- 
stratore indentiticarsi talmente co' suoi doveri , affinchè il loro 
adempimento sembri a’ suoi amministrati una naturale conseguenza 
della sua carica , poiché le suo funzioni sono le più importanti al- 
r ordine sociale , ed alla felicità individuale. In efTctto , di tutte le 
instituzioni di cui si compone il sistema sociale , la più necessaria 
al mantenimento di questo sistema , è I' amministrazione in gene- 
rale. Questa verità gustata ne’ tempi passati , è molto interessante 
per l’ordine e la prosperità Interna degl’imperi , e quindi non 
puù rivocarsi in dubbio sotto il Governo di un Principe saggio , il 
genio del quale guida , c dirige tutto l' insieme della macchina po- 
litica^ 

Ma che gioverebbe mai all’ amministratore la scienza della pub- 
blica amministrazione se non trovasse nell’idea che deve farsi del- 
r importanza delle sue funzioni lo zelo necessario per compierle , 
c nel suo cuore la regola della sua condotta , per le cose dalla 
legge confidate alla sua sagacità , probità ed amore pel bene ge- 
nerale ? Molti suoi doveri sono prescritti , molti altri noi sono , e 
noi possono essere in una forma legale ; e precisamente questi 
ultimi sono quelli che fanno maggiormente amare le leggi , I’ am- 
ministrazione e l’ uomo pubblico ; sono questi che rendono il po- 
tere amabile e dolce 1’ autorità ! Più dunque la legge è affidata 
alla sagacità ed alla probità doli' amministratoi'C , maggiormente 
dev’ egli guardarsi di so stesso ; più sentesi portato a far il bene , 
maggiormente deve diffidarsi del suo zelo , per non ingannarsi nella 
scelta de’ mezzi. Quest’ interno contrasto fra ’l dovere e lo zelo è 
il retaggio dell’uomo onesto, ed il trionfo dell' amministratore do* 
gno di comandare a’ suoi simili , in nome della legge e dell’ inte- 
resso pubblico. 

In quali tempi mai lo studio della scienza amministrativa è 
stato più necessario , e più atto a rendere segnalati servigi , ed a 
ricevere tutto il suo sviluppo , se non in quelli in cui un Governo 
positivo imprime ad ogni cosa un carattere di grandezza e di utilità f 
in tempi forse nuovi ancora per la loro durata , ma già maturi per 
la moltiplicità ed importanza de’ miglioramenti fatti nel reggimento 
amministrativo T quando le leggi d’ interesse generalo , meglio adat- 
tate a’ bisogni della società , facilitano lo studio dell' amministra- 
zione ingrandendola , e permettono allo spirito umano de’ slanci più 
sublimi 1 quando una scienza nuova , la statistica cioè , si associa 
alle conoscenze amministrative , le estende e le rettifica ? quando le 
cognizioni si generalizzano in tutte le classi , ed in tutt' 1 paesi ? 
quando un campo più vasto è aperto allo spirito umano , l'intelli- 
cenza si sviluppa più presto negli uomini , le conoscenze sono per-, 
k'zionate , e che mediante il loro perfezionamento e la bontà de’ me- 
todi sono diventate più facili o più semplici 1 quando l’ instruzione 
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tende ad aumentare il numero degli uomini utili , e quando da per 
ogni dove una gioventù avida d instruirsi , sorpassa i nostri padri 
nclL' estensione e solidità delle sue cognizioni , e fa cosi scomparire 
quel termine che altre volte superava gli ultimi anni dell' infanzia 
dalla matura età ? 

Ciò che fu , più non esiste in veruna sua parte. Tutto è can- 
giato ; leggi , governo , amministrazione , giustizia , costumi , in- 
struzione, politica. La sfera delle umane conoscenze è di gran lunga 
ampliata. L'agricoltura, il commercio, la navigazione, 1' arte mi- 
litare , le scienze e l'industria han preso uno slancio tale, che non 
ammettono più paragone tra lo stato di queste cose negli antichi 
tempi dell' Europa , con la loro attuale perfezione. Le scienze Gsicho 
sono diventate utili applicazioni a' bisogni degli uomini , e rendono 
de' servigi reali alle nazioni. Le leggi della gravitazione , dell' elet- 
tricismo e dell' attrazione meglio conosciute applicansi alla naviga- 
zione , alla meccanica , all' arte militare ed a’ pubblici travagli. Per 
effetto di combinazioni tanto ingegnose , quanto profonde si è giunto 
ad analizzare i diversi prodotti della materia , e ad applicarli all' in- 
dustria manifatturiera ed all’ arte di guarire. La conoscenza del corso 
degli astri , degli elTetti del fulmine , della differenza de’ metalli o 
della decomposizione delle terre e de’ sali , dell’ inlluenza dell’ aria 
su’ prodotti terrestri e su la vita animale , della struttura del corpo 
umano , delle cause che 1’ alterano o la viziano , si è applicata al- 
la esistenza ed alla conservazione degli uomini, all’ industria ed alle 
arti che ne dipendono , a’ bisogni de' popoli ed alla loro instriizio- 
ne. UH arditi ed utili viaggi de’ navigatori instruiti del pari che in- 
traprendenti , hanno già spinto oltre i limiti della geografia e l’han 
perfezionata , col darci una più esatta conoscenza dei luoghi, de’ co- 
stumi , degli usi , delle abitudini e delle opinioni dei popoli degli 
altri continenti , arricchendo ancora le scienze naturali colle loro 
scoperte. Lo scienze , coll' ampliarsi e col perfezionarsi mediante 
le utili scoperte , hanno schiuse nuove sorgenti all' industria , pro- 
curato nuovi prodotti al commercio , han dato più eflicace sol- 
lievo a’ mali ed alle infermità , han perfezionato ciò che cono- 
scevasi , ed han fatto scoprire ciò eh' era ignoto. I nostri dotti 
non sono più ora mai diretti da una vana speculazione , da una fri- 
vola curiosità , da una sterile meditazione. 1 loro sistemi e le loro 
scoperte non derivano più da teorie puramente ideali , da ipotetici 
raziocini , ma si bene dall' analisi de’ fatti. Le cognizioni sono dif- 
fuse in un numero maggiore di uomini , c l' instruzionc è più adat- 
tata a formare de' cittadini utili a loro stessi ed allo stato. Una 
nuova storia degli uomini è cominciata , ed una nuova generazione 
divenuta adulta è stata testimonia di fatti altamente memorandi. In 
tal guisa , una nuova carriera si è fatta presente allo spirito ,'i 
pubblici impieghi sono il compenso e lo scopo de’ talenti , ed il con- 
corso risultante dalle grandiose vedute del Governo e dallo zelo 
della gioventù , ha già prodotto effetti tanto felici . che ora mai è 
uopo raddoppiar gli sforzi e l' energia per meritare la pubblica 
stima. 
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PltlNCIPJ FOnOAHEnTALI 
AforUmi Amniiaistralivi del J/onnin. 


1. Amministrare è la regola generale ; giudicare è la regola 
particolare. 

2. L’ amministrazione è una conseguenza del Governo , di coi 
nello stesso tempo fa parte ; essa è propriamente il Governo nella 
sua azion parziale. L’ amministrazione si divide in amministrazione 
pubblica , ed in amministrazioni speciali- 

3. L’ amministrazione pubblica è instituita per sopravvegliare , 
in ciascuna parto del territorio , su le persone ed i beni , ne’ loro 
rapporti pubblici , e farli concorrere all’ utilità comune. 

Il suo carattere è l’ azione ; la sua particolare attribuzione è 
r esecuzione delle leggi d’ interesse generale. 

L’ intera società forma 1’ oggetto delle sue cure e delle suo sol- 
lecitudini. 

k. Le amministrazioni speciali sono tante parti distaccate del- 
r amministrazione pubblica ; esse hanno una direzione propria e 
distinta. 

5. La legge amministrativa è una legge pubblica , che statuisce 
su lo persone , come membri dello Stato , e su le proprietà, come 
clementi della ricchezza pubblica; essa obbliga benanche lo straniero 
residente nello Stato; essa ha per base il dritto naturale e l’ equità. 

6. La legge amminiNtrativa non ha elTetto retroattivo. 

7. Le funzioni dell’ autorità amministrativa sono rivocabili per 
loro natura , e conferite dal Principe. 

8. In amministrazione pubblica , 1’ esecuzione delle leggi con- 
siste nell’ azione , nel giudizio e nell’ esame. 

9. Amministrare è il fatto di un solo ; ed è l’ attribuzione par- 
ticolare ed esclusiva dell’ amministratore. 

Giudicare è il fatto di molti ; ed il giudizio è V attribuzione del 
consiglio di pubblica amministrazione. 

L’ esame è parimente il fatto di molti ; ed appartiene a’ consi- 
gli provinciali , distrettuali e comunali. 

10. Gli agenti dell’ autorità amministrativa sono i preposti del 
Governo all’ esecuzione dello leggi , sotto la sopravveglianza imme- 
diata del ministero dell’ interno. 

11. Gl’ intendenti sono indipendenti gli uni dagli altri ; non pos- 
sono corrispondere fre loro nè anche per aflari generali. 

12. L’amministratore non può pronunziare determinazioni , che 
non sieno per esecuzione di una legge o di un regolamento. 

13. Il Governo conosco l’ amministratore per gli atti che fa , e 
non per le allocuzioni che può indirizzare agli amministrati. 

li. 1 principi! generali di amministrazione e del morale che 
la concerne , debbono derivare dal Governo , che dà a tutto un im- 
pulso regolare ed uniforme. 

lo. Niuno può concorrere all’ esercizio di un’ autorità incaricata 
della sopravveglianza delle funzioni che esercita , rivestito di un’ al- 
tra qualità 

16. Le funzioni giudiziarie e le amministrative 9 ono fra loro 
incompatibili. 
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17. Niun amministratore ha il dritto di mettere delle imposi- 
xtoni per qualunque cagione o pretesto. 

Non può neppure cangiare la destinazione , nè il metodo de’ pa- 
gamenti prescritti dalle leggi , dal tioverno e dalle instruzioni dei 
Uinistri. 

18. L' amministratore non pad riformare gli atti del tribunale 
amministrativo , nè questo può annullare un' ordinanza di lui ; 
ma si r uno che 1' altro possono riformare o modificare i propri 
atti , se però questi non sieoo stati approvati dall' autorità superiore. 

19. L' autorità amministrativa non può esser disturbato , nel- 
i’ esercizio delle sue funzioni , da verun atto deli' autorità giudiziaria. 

20. Il Consiglio di Stato può solo pronunziare su’ conQitti fra 
r amministrazione e la giustizia. 

21. 11 funzionario amministrativo deve risedere, nei tempo in 
cui è in carica , nel luogo ov’egli ha 1' esercizio delle sue funzioni; 
può allontanarsene solauieote per cagioni approvate dall’ autorità su- 
periore. 

22. L’amministrato è sempre sottomesso all'azione ammini- 
strativa. 

23. 'I rapporti amministrativi sono o pubblici o civili. 

I rapporti pubblici amministrativi sono quelli che constituiscono 
gli amministrati in relazione necessaria colla società. 

I rapporti civili amministrativi sono quelli , che quantunque 
interessino la società , sono però personali all' amministrato. 

24. Le contribuzioni sono un debito sacro per tutti ; nessuno 
può esimersene , a meno che non si trovi in uno de’ casi di esen- 
zione pronunziati formalmente dalla legge. 

25. Ognuno può essere astretto al pagamento di qualunque 
imposta. 

26. L’ arbitrio , nella ripartizione di una imposta , è un at- 
tentato contra la proprietà ed un delitto contra le persone. 

27. C^nuno è obbligato alla difesa dello Stato a norma delle 
regole stabilite dalla leggo , e per quel tempo che la medesima de- 
termina. 

28. La conscrizione è una contribuzione che gravita su la 
persona. 

L’ amministrato che n’ è passibile , non può esserne altrimenti 
esentato , se non trovandosi in uno de’ casi formalmente preveduti 
dalla legge. 

29. Si può essere astretto all’adempimento della conscrizione, 
come per qualunque altra contribuzione- 

30 L’ amministratore devo vedere nella ripartizione della con- 
scrizione , non un semplice quadro , ma la combinazione di tutto 
le circostanze che non permettono una scrupolosa esattezza , n& 
una rigorosa giustizia. 

31. L’ amministratore ha il dritto di richiedere il soccorso della 
forza armato , attiva o sedentonca , tutte lo volto che l'esiga il 
pubblico bisogno. 

32. Il servizio della guardia d' interna sicurezza 4 un dovere 
sociale. 
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33. L' inscriziono sul registro civico conslituisce l' amministrato 
in rapporto amministrativo , solamente in quanto alla inscrizione. 

3i». L* amministratore deve compreudere nella lista de’ giurati , 
soltanto quelli , la morale do' quali serve di pubblica garcntia della 
loro probità. 

35. Il sindaco , nella redazione degli atti dello stato civile , 
non esercita nessun atto di giurisdizione , ma è un agente passivo. 

36. Il matrimonio interessa la pubblica amministrazione sia 
perchè stabilisce l’ ordine nelle famiglie , sia perchè è la reale cagione 
della popolazione. 

37. Gli atti dello stato civile dipendono dalle instituzioni so- 
ciali come interessanti la società , e non dalle opinioni religiose. 

38. La naturalizzazione è un atto personale per l’ individuo cui 
è relativo , e del quale cangia la condizione. 

39. L' amministratore deve incoraggiare del pari l' agricoltura e 
r industria , come cagioni della ricchezza pubblica e della prospe- 
rità nazionale. 

AO. Il coltivatore si considera , in amministrazione , e coma 
produttore , e come mercatante. 

Al. Considerato amministrativamente . il commercio si consti- 
tuisce dalle persone e dalle cose commerciali. 

A2. I pubblici soccorsi hanno due oggetti, l'uno di rimediare 
ad un male presente , 1' altro di diminuire per l' avvenire le ca- 
gioni che inducono a richiederli. 

A3. I soccorsi a domicilio sono un mezzo reale per rimediare 
ad un male presente , e per non autorizzare la poltroneria. 

Questo mezzo è proprio di un buon sistema amministrativo. 

AA. Inspirare negli uomini I' amor del lavoro ; accostumarli a 
non ricercare altrove che in loro stessi le risorse necessarie ; ad 
essere economi pe’ tempi in cui le forze loro mancheranno , in cui 
l'età e le malattie li renderanno inabili a procacciarsi di che prov- 
vedere a' loro bisogni ; a rendersi con tali mezzi indipendenti negli 
ultimi giorni della loro esistenza ; ecco lo stato dì perfezione di 
un'amministrazione saggia c politica. 

A3. 1 detenuti sono sotto la protezione della legge ; e la so- 
pravveglianza delle amministrazioni su le persone de' detenuti , de- 
v’ esser quella di un autorità paterna , e non di un severo ispettore. 

AG. L’amministratore devo considerare ne’ cittadini le loro esterna 
azioni , poiché tutto ciò che si restringe ne’ limiti dell' opinione , 
non cade sotto la sopravveglìanza , nè della legge , nè dell’autorità. 

A7. Le proprietà sono intangibili. La proprietà, considerata am- 
ministrativamente è 0 pubblica , o comunale , o privata. 

A8. La proprietà entra in contratto coH'amministrazione per ciò 
che concerne l' uso , l’ alienazione e la contribuzione a' pubblici pesi. 

A9. Allorché 1' amministratore delega i sindaci per sopravve- 
gliare su la porzione di proprietà pubblica situata nei rispettivi co- 
muni , la sua responsabilità non perciò si diminuisce. 

50. La sopravveglìanza amministrativa su le proprietà pubhli- 
cho e comunali , consiste negli alti conservativi che fa 1' ammini- 
stratore , per la conservazione di tale specie di proprietà. 
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51. L'economia pubblica ha gli steasi principi! che l' economia 
domestica. 

52. Tutti gli abitanti domiciliati da un anno in un comune han 
dritto a’ beni , ed alle rendite comunali. 

53. L'amministratore non può, nell’amministrazione de’ beni 
comunali , faro alcun atto di proprietà. 

5V. La legge amministrativa regola la proprietà soltanto in 
rapporto al suo uso , ed in veduta dell' utilità generale della so- 
cietà. 

55. L’azione della polizia si arresta , e la sua autorità cessa 
quando trattasi d' indagare le opinioni secrete : riprende però il suo 
vigore quando le opinioni si estrinsecano in modo da disturbare 
l'ordine pubblico. 

56. L’ oggetto della polizia è di prevenire i delitti ed il male ; 
ed è relativo all’ ordine , ed alla pubblica civilizzazione. 

57. Lo straniero , in rapporto alla sua persona ed a’ suoi beni , 
è oggetto alle misure di polizia : giacché 1’ abitare un paese , vale 
lo stesso che sottomettersi a’ suoi usi , ed obbligarsi a non far cosa 
che possa essere in contraddizione de’ medesimi. 

58. I lavori pubblici di utilità generale sono una pruova della 
civilizzazione de’ popoli. 

59. Non si può fare alcuna vendita , cessione o cambio del de- 
manio pubblico o comunale , per oggetto de’ lavori pubblici , senza 
una legge , od un atto del (ìovcrno che 1’ autorizzi. 

60. Il lavoro intrinseco od il valore eventuale constituiscono il 
Valore reale , e determinano il vero prezzo dell’ acquisto. 

61. Se un terreno nudo è di molto valore , per rapporto alla 
sua situazione , le construzioni che lo coprono , ricevono maggior 
valore da questa circostanza. 

62. L’ aggiudicazione de’ lavori pubblici dev’ essere fatta alla 
subasta , e non mai per regia , o per predilezione- 

63. Il sopportare i lavori pubblici è un peso pubblico , e quindi 
non dà luogo ad indennizzamento ; questo si deve nel solo caso di 
danno recato alla proprietà. 

64. La proprietà pubblica provveniente da’ pubblici lavori , è 
sottomessa alle stesse regole che statuiscono su la vicinanza delle 
proprietà private limitrofe. 

65. In materia di contabilità tutto è assoluto cd imperativo. 

66. La giustizia amministrativa è una giustizia pubblica : essa 
è allatto distinta dalla giustizia civile o giudiziaria 

67. Nessun abitante è esclusivamente proprietario de’ beni co- 
munali , ma il proprietario è il comune : tutti non posseggono , ma 
tutti hanno un dritto di godere de' beni comunali. 

68. Le leggi bisogna studiarle nelle leggi stesse. 


Digilized by Google 






Digitized by Google 



IieiSllZIOSE POSITIVI 

I 

^ DBL 

REGNO DELLE DUE SICILIE 


Digilized by GoogLe 


9 


/ 


Lt Lbcui si apprendono nelle Lepgl stesse. 

Baconk. 


^ « a* * t v 

<• V* / s ♦ i. V\ f 




Digitized by Google 



STORICO-POLITICO 


DEGLI ATTI DEL GOVERNO 

e a^c^< ^ 

OVVERO 

a3aJ!2;.J2»Aa:i:-Gi?3 !?^>32^2 ’Tìì. 


DEL 

REGìl^O DELLE D3JE SSC9LBE 

dal 1800 a tutto 11 1840 

Esposta metodicamente in tanti parziali trattati per quanti sono i diversi 
rami della pubblica amministrazione c del dritto internazionale , classiricati 
sooondo il piano del catalieb db thomasis. 

COHPILATA PKR CURA 

Vi ìDia» 

rpriZlllÉ NEL MINISTEnO E REAL SHGHETEBU M STATO 
DELLE FINANZE 


IV A P D L I 

Dalia Tipog^rafla di IHntleo Vara 

vico t/i’ortaria a S. Tomaso n.* It. 

18 i 0 




Digitized by Google 


Dìgitized by Google 


DELLA 



BASE FONDAMENTALE 


DELLA 

PVBBLICA AHniIilSTItAZIOlVE. 




14 


Dflilized by Google 



1 



SCt01tOI3I& ?Qlk39aQXIk 


BASE FONDAMENTALE 




Che •' intende per economia politica T Oziosa tal qoistione ' sa- 
rebbe specialmente in Itolia . dove questa scienza ebbe la culla , e 
tanto incremento ricevè dall’ illustre Piacentino ; se non vi fossero 
ancora degli scrittoci che la limitano alla falitica , o la confondono 
colia étatùtica. 

L’ economia diversifica dalla politica degli Stati , poiché 1‘ una 
e r altra scienza ha i suoi distinti caratteri ed oggetti. Le leggi che 
regolano la produzione e la distribuzione della ricchezza sono le stesse 
in tutti i paesi , e sotto qualunque specie di governo. 

Il dritto di proprietà tenuto corno sacro , l’ industria liberata da 
ogni impaccio , la rendita pubblica riscossa e dispensata con giudi- 
zio , sono requisiti necessari tante in una monarchia assoluta , quanto 
in qualunque altra specie di governo per accrescere o conaervare la 
ricchezza di una nazione. Il folitico esamina i principii die servono 
di base al governo , ed i doveri e le obbligazioni reciproche tra i 
governanti ed i governati. L’ economitta si limita ad osservare gli atti 
solo del governo ne' provvedimenti riguardanti la produzione o la di- 
stribuzione della ricchezza. 

Peggio ancora è confondere I* economia colla ttatiuica la quale 
si occupa in descrivere le condizioni di un particolare paese in una 
determinata epoca *, mentre I’ eeonomki politica attende a scovrire 1« 
cause che han condotto quel paese a tali condizioni , e le vie onde 
minorarne i mali , od acercsccrne la prosperità. L’ eronomiéta si vale 
dei fatti somministrati dalle ricerche statistiche, e paragonandoli eoe 
quslli che gli procurano U storia ed i viaggi si applica a diicuprira» 
le rdaziooi. 
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DELLA ECONOMIA rOLITfCA 

Da eiò risulta che per tconomia poliiica debba iateudersl quella 
particolare scienza la quale ha di mira : 

1. Di stabilie i mezzi di rendere l’industria delFuomo più pro- 
duttiva nelle cose di prima necessità , di piacere , di godimento , 
in una parola , in ciò che costituisce la ricchezza : 

2. Di determinare i rapporti ne' quali questa ricchezza si distri» 
buisce tra le diverse classi di una popolazione. 

3. D' indicare la maniera più vantaggiosa di consumarla. 

Per tal guisa essa dirige 1’ amministrazione , dettandole le re- 
gole, che deve seguire nei suoi complicati affari ; e per mezzo del- 
r amministrazione essa forma un intimo legame co' più grandi inte- 
ressi della società ; vale a dire cogli oggetti d’ interes$e pubblico che 
costituiscono esclusivamente la base di una buona amministrazione. 

Ben adunque si disse , che l' economia politica vuol conside- 
rarsi come una semplice diramazione della giurisprudenza universale, 
e la pubblica amminbtrazione come una diramazione della economia 
politica. Essa collegasi intimamente colla scienza del governo , e con- 
giungendo col principio di utilità un antecedente principio di natu- 
rale giustizia , fa che le sue disposizioni allora si trovino veramente 
utili , quando siano esattamente giuste. 

L' economia politica s' impegna a scovrire le sorgenti della ric- 
chezza nazionale , e della prosperità universale , ed i mezzi onde 
renderle più abbondanti ; ma con ciò avverte l' amministratore di non 
preferire la ricchezza , ed i piaceri di alcune classi. Se il monopolio , 
o il privilegio arricchisce il piccol numero , di altrettanto impoverisce 
il numero maggiore , ed offende e lede la ricchezza nazionale. 

Può alle volte illudersi l’ amministrazione su teoriche general- 
mente approvate , ma l’ economia politica corre prontamente ad av- 
vertirla , che qualunque teoria la quale non è di accordo con un 
fatto uniforme e costante , debb’ essere necessariamente erronea ; o 
che senza i principi! dedotti da un ragionamento solido , ed anali- 
tico , la stessa esperienza spesso diventa una guida cieca ed incan- 
novole. 

Si deve all’ economia politica se 1’ amministrazione ha saputo 
trovare il rapporto che v' ha tra la rendita ed il guadagno , tra que- 
st' ultimo ed il salario ; d' onde ha tratto quelle leggi generali che re- 
golano ed uniscono gl' interessi in apparenza contraddittorii , ma che 
in realtà sono concordi , e più che non si crede compatibili tra loro. 

Scorriamo infatti le più importanti leggi amministative , che 
dopo gli errori dell’ antica legislazione onorano quella , da cui siam 
regolati , e troveremo 1’ emendazione di essi provenire dalle teoriche 
dell' economia politica giustamente applicate. Quante quistioni per sa- 
pere il significato della voce prezzo , qual esser dovrebbe il prezzo 
vero 0 giusto , quale il prezzo corrente per regolare le contrattazioni 
commerciali , per togliere l’equivoco nelle convenzioni civili 1 £ bene; 
col soccorso della politica economia noi conosciamo che la somma 
dello spese anticipate ed un giusto profitto formano il prezzo vero 
di una mercanzia ; che la bilancia dell’ offerta e della richiesta re- 
gola il prezzo corrente ; che 1’ utilità e la rarezza sono i due ele- 
menti del valore ; è che il prezzo è il valore determinato in denaro. 
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Noi non siamo stati testimoni degl' impedimenti messi all’ indu- 
stria , ma li leggiamo nelle antiche leggi , le quali se adesso ci fanno 
orrore , erano allora implorate come grazi*. Ma donde tal diversità 
se non da questa scienza applicata all' amministrazione pubblica ? Ella 
ci ricorda quella verità portata alla massima evidenza dal Say che 
le produzioni non si comprano , che colle produzioni ; e perchè si 

S troduca bisogna la libertà dell’ industria. Tutti gl' impedimenti che 
e si oppongono , la privano dell’ attività nell’ interno , la disanimano 
dal commercio coll'estero. L’amministrazione ben intesa fa togliere 
questi ostacoli , ed impedisce che si riproducano. 

Ma vi à dippiù. L’ amministrazione fondata sulla politica eco* ' 
nomia riunisce il vantaggio del fisco con quelli particolari , anche 
dove sia più difficile rinvenire tra questi duplici interessi una giusta 
equazione. 

Cominciamo dai nostri debiti. Circostanze Imperiose ci hanno ob- 
bligati a contrarre degl' imprestiti ; ma l’ economia politica ricor- 
dava al governo doversi fare una rigorosa legge di vigore , e di pro- 
bità , onde combinare gl' imprestili pubblici in modo da non farli 
gravitare di soverchio sulla posterità , e che fossero soddisfatti per 
intero dalla generazione esistente all' epoca del danno e del bisogno. 
Eccone 1' applicazione al nostro debito consolidato , di cui non è per- 
messo il rimpiazzo , e che si fa non meno acconcio al creditore che 
al debitore. Ma la basi del credito pubblico sono un governo legale, 
il rispetto per le proprietà , la pubblicità de’ conti dello stato , la 
necessità di far camminare di pari passo l’ imposizione , c l’ impre- 
stilo. I mezzi di conservare il credito , dice un nostro dotto ami- 
co il cav. Bianchini , sono la circolazione dei capitali , la crea- 
zione de’ banchi di deposito , di circolazione , di sconto , di servi- 
zio ; ed i mezzi di estinzione sono i rimborsi , il movimento della 
cassa di ammortizzazione , l’ impiego successivo dei fondi presi a 
prestito. Chi non osserva da ciò la saggia economia adottata nella 
nostra amministrazione finanziera su tal riguardo ? Yeggansi il de- 
creto ed il regolamento del 17 gennajo 1823 ; ed il decreto del 20 
maggio 1824. La cassa di ammortizzazione venne cosi riordinata col 
dereto del 1 gennajo 1817 , e con quelli do' 26 , e 27 novem- 
bre 1821.. 

Frutto deir economia politica fu la riordinazione dei nostri ban- 
chi , onde si diedero alle fedi di credito ed allo polizze tutto il va- 
lore della moneta effettiva , un credito illimitato , una moltiplica- 
zione dei segni rappresentanti delle ricchezze , una più facile , o 
spedita circolazione. Veggansi i decreti del 12 decembre 1816 , e 
de' 23 agosto 1824 ; e la creazione delia cassa di sconto fatta col 
decreto de’ 23 giugno 1818. 

Si conobljc per questa scienza la legittimità del frutto del da- 
liaro . che ritornato all’ antica considerazione , di riguardarsi corno 
ogni altra merce, fece scomparire dai codici la voce, non che la 
severità delle pene comminato all' usura ; vi sostituì il nome d' in- 
teressi pei lucro cessante , e pel danno emergente , e se convenne 
impedire T immodico profitto , si comprese , che esso non può avere 
una stabile determinazione, dovendosi adattare ai luoghi , ed ai tem- 
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pi , (]uiadi le leggi civili su questa oiatcria , e queRa del T aprile 
1828 che no fece l' oggetto delle camere consultive di commercio. 

Maggiormente comparvero i vantaggi di questa scienza nell’ ul.- 
lima nostra logge sulle monete emessa il 20 aprile 1818 , e che 
basta leggersi per ammirarla in tutte le suo parli , e vedere come 
tutte lo quistioni fatte , e le possibili da farsi vi sono raggruppate 
e risolute nel modo il più giusto , ed il più utile ; tenendosi pre- 
sente il valor nominale , e4 il valore legalo delle monete ; il primo 
per istabilirne la denominazione numerica , 1’ altro per la norma 
onde non essere sopratfatto nelle reciproche contrattazioni , e nei 
diversi modi di ragguaglio tra moneta e moneta. 

Ivi nel primo titolo si stabilisce 1' unità monetale , 1 suoi mnl- 
tipli , e sunimultipli , il ragguaglio legale tra le monete nazionaU 
di metallo diverso , e 1’ aggio che può esserne permesso nel cambio; 
la libertà di ragguaglio per le monete estere ; e la libertà di com- 
mercio della mtnt-tnoMta. 

Passiamo alle contribuzioni : è risoluta in economia politica la 
quistione sulla inutilità ed impossibilità di una contribuzione unica 
' nella quale si concentrino tutte le altre , e che tutto quante possa 
rappresentare , noi vediamo adottalo il sistema di partirsi i pesi 
dello stato su tutto ciò che può darò un profitto , o dividersi le con- 
tribuzioni in dirette , ed indirette , ed ecco emendati gli errori della 
capitazione , sollevata l' industria, protetto le arti. 

Quali furono i principi! che diressero il governo nello stabilir 
la fondiaria ? Eguaglianza proporzionalo della quote da sommini- 
etrarsi al pubblico erario de' possessori di qtudunqxu specie di pro- 
prietà che costituisca una rendita. Non più dunque casto privilegiate, 
che non soddisfacessero ad alcun peso , o l’ avessero minore di quello 
dovuto dagli altri possessori. I luoghi pii religiosi , i corpi morali , 
i pubblici stabilimenti , i comuni , il demanio del Re , quello stesso 
di' è particolare del Principe vico sottoposto alla stessa tassa di 
quello del più umile possidente. 

Distribuzione proporzionale dell’ imposizione , in modo che Io 
sorgenti di rendita non ne rimangono offese , e nella eventualità 
conseguentemente esposte a menomare la somma. Ecco I’ altro prin- 
cipio dall’ economia politica dettato , e basta gettar Io sguardo sul 
decreto organico della contribuzione fondiaria del 10 giugno 1817 , 
per veder conseguiti i più grandi oggetti della scienza economica. 
Con esso infatti si ebbe in mira ; 

1. Di soggettare tutti i proprietari! (Uù fondi senza distinzione 
o privilegi a contribuire in proporziono delle loro facoltà ai bisogni 
dello stato. 

’ 2. Di considerare solo la rendita dei fondi immobili come uur 

feria imponibile. 

fi. stabilire su questi principi! le basi della contriboziono con 
una descrizione , e valutazione di tutti i fondi. 

4. Tener come costante il valore imponibile delle proprietà 
fondiarie ad incoraggiamento dell' agricoltura , in modo che per 
lungo corso di anni , per qualunque miglioramento clic i fondi aves- 
sero potuto ricevete , il valore imponibile non ne fosse aumentato 
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•Ino all' anno 18G0 prolungato por gli olircti cd i boschi aino al 
1880 ; e data perenne permanenza del valore imponibile ai predii 
«irbani , qualunque fosse l'aumento o decremento della locazione , e 
con ciò grande agevolazione alle nuovo construzioni, 

5. Provvedere in un modo semplice o preciso all’ istruzióne , 
giudizio e conseguenze de' reclami. 

A questo fondamentale decreto , si collegano tutti gli atti am- 
nioistrativi , o tutto le altre dis[>osizioni emanato , che lungo a 
tedioso sarebbe ora 1’ enumerare. Che se questo non basta tra noi 

r er rendere sotfribile il contributo fondiario che ebbe una prima 
ase erronea nella militaro occupazione ; ecco sorgere la scienza 
economica a reclamare 1' alleviamento e per giustizia , e per equità v 

e por le buone regole di pubblica economia , o per gli stessi inte- 
ressi del governo. Quasi tutti i nostri scrittori domandano il rila- 
.scio almeno di un milione c mezzo di ducati su le produzioni agra- 
rie , ed enumerano i bencfizii che risulterebbero da quest' atto di 
giustizia (1). 

Maggiore esser dovea V imbarazzo della pubblica amministra- 
zione nello stabilire le contribuzioni indirette , cosi perchè mobili 
di loro natura non possono avere una base tanto certa coinè la 
terra e i suoi prodotti , come perchè i moltiplicali bisogni dello 
stato constringevano il governo ad accrescerne la somma per ri- 
sparmiare la terra. Ed anche al soccorso di queste è accorsa la 
scienza economica stabilendo regole e prìncipi che seguiti dal le- 
gislatore han tratto da alcune di esso l'utilità pubblica , da altre 
il minoro incomodo privato. 

Cominciando dallo dogane , l’ economia politica ricordava al 
legislatore : 1. che esse son destinate a proteggere 1’ agricoltura e 
r industria mettendo un freno al commercio ; ma che coi bisogni 
di questo commercio debba combinarsi il sistema doganale , altri- 
menti lo esportazioni , ed importazioni diminuiscono , si scoraggia- 
no le manifatture , la mano d' opera vien paralizzata ; quindi il sa- 
crificare al bene di una saggia economìa ogni interesse finanziere : 

Si incoraggiare la navigazione mercantile , con un carattere nazio- 
nale , con tutti i mezzi possibili per estendere i suoi rami . con 
una sicurezza dì protezione che la garentìssero da tutti gli accidenti 
che nascer potessero nei singoli disvìluppamenti ; 3. facilitare la 
interna circolazione , e la estraregnazione delle indigene produzioni * 
minorare la introduzione delle estere manifatture e colpire di assoluto 
divieto quei lavori , i quali non potendosi classificare sfuggono dalle 
basi del sistema metrico. 

Ora se noi diamo lo sguardo alla classificazione delle dogane 
di frontiera di terra , alle ultime tariffo doganali , ed all' ultima 
legge della navigazione mercantile , troveremo che la maggior parte 
di quelle disposizioni sono conseguenze di questi principi. 

Per i dazj sulle consumazioni , non fu forse la scienza econo- 


(t) Veggisl l' sDameritione di questi benefici alla pagina 292 del lag- 
fio politico tu la popolasione e te pubbliche contribuzioni, operi dolumenta 
acritu dal nostro buono amico JUguro Luigi Rotondo. 
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mira clic indicò ai governi i vizj principali di questi dazj , perché 
si fossero avvertiti ed emendati 1 Non rilevò essa 1' inconveniente 
delle frodi e del contrabbando, eia dispendiosa percezione cui vanno 
soggette? I danni ed i disastri che possono cagionare o a' partico- 
lari quelle perquisizioni moleste e vessatorie? Ora chiunque conosce 
gli atti legislativi emanati su quest’ oggetto rileverà facilmente , che 
fu ciò preso in seria considerazione dal governo ; e che se non era 
possibile poter distruggere il contrabbando, attesa 1' attività del pri- 
vato interesso abilissimo a scovrire i mezzi , che la pubblica pru- 
denza non può prevedere, nè l'autorità estirpare; bisognava ren- 
derlo più dillìcilo col piano delle reg'u ; colla scelta di propri impie- 
gati ; colla riduzione de' dazi ; col rivolgere l' industria del contrab- 
bando alla sola immissione dei generi esteri ; con una procedura ed 
un giudizio particolare per questo reato; ed altri simili espedienti, 
i quali ci convingono di un miglioramento che giova sperar pro- 
gressivo con una educazione più adatta pei poveri. 

Ma che diremo delle privalite fiscali ? Noi non ripeteremo quel 
che generalmento han detto gii «economisti su questa specie di mo- 
nopolio che si esercita dal governo , e neppure ci rivolgeremo a 
quella su i tabacchi come pregiudizievole alle industrie, ed a quella 
sul sale tanto gravosa ai poveri. Ci basta il dire che la politica eco- 
nomia non ha mancato di alzar la voce su questi redditi della fi- 
nanza : 0 per r onore del nostro governo è giusto I' osservare come 
si è procurato di rendere la privativa del tabacco favorevole alla 
nostra industria agraria ; ed in quanto a quella del sale è da notarsi 
che quantunque debba costituire una materia imponibile , puro col- 
pendo tutti gli individui opera quell' equa ripartizione su tutte lo 
classi di persone o su le rispettive facoltà , elio concorre a costituire 
il compimento delle rendite , de' lucri , e de’ profitti della nazione : 
essa poi si è resa meno gravosa per le dispense fattene ai fabbri- 
canti , ed ai pastori. Ma sia comunque : il legislatore no è avver- 
tito , c quando le circostanze lo comporteranno chi sa se non si ri- 
venga sul progetto dell' abolizione del sistema delle privative , che 
concepito nel 1815 , fu riprodotto nel 18^6. 

No , io non fo come quegli che mostrando 1 voti appesi nel 
tempio dai salvati dalle tempeste occultava le tavole din naufragati. 
Convengo clic i governi spesso si sono allontanati dai principii della 
saggia politica economia ; ma forse non fu colpa in parte degli stessi 
soritlori che stabilirono principi diversi c spesso furon contradittort 
con loro stessi? £ nulla si vuol concedere alfe circostanze in cui 
si son trovati nelle vicende, che posero in soquadro l'Europa; nulla 
ai pregiudizi non ancora sradicati del popolo; nulla a quei mostri che di- 
vorano le sostanze di una nazione e suscitano i disordini per profittarne? 

Basta per lo scopo del mio discorso il conoscersi che nella for- 
mazione dello leggi amministrative , un sol passo falso , una sola 
imposizione creata o riscossa male a proposito , un solo impaccio 
messo all’ industria , può ledere gli interessi tutti e mettere in pe- 
ricolo l’esistenza di molte famiglie. I principi dell' economia politica 
sono le leggi delle leggi , di cui parla Bacone da Verulamio , per 
mezzo delle quili si può giudicare della convenienza o discouvo- 
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nieiua di ciò che siasi deciso cd ordinato da ciascuna leggo parti- 
colare : Lega legum ex quihut inforìnatio yeti postit , quid in tin- 
guiis legihus bene , aut perperam potilum constitumve sii. 

Trascurandosi questa base, il governo potrebbe gettarsi in Inala 
strada , e non conoscerebbe le causo della miseria che ne sarebbe 
r inevitabile conseguenza , nè i mezzi di portarvi rimedio. Basta 
consulLare le incoerenti nostre leggi annonarie , che nascer facevano 
la carestia , non l' impedivano ; resistenza della Colonna Olearia 
che proteggeva il monopolio della prima derrata del regno , per la 
quale sola eravamo i creditori nati di tutti i popoli : e quella del 
minutillo che oltre al separare la capitalo dalle provincie , era un 
I vcttigale pregiudizievole all’ industria , vessatorio per gli artetici. 

I Sasta scorrere le minuziose , e spesso contradittorie disposizioni del 
Supremo Tribunale di Commercio , che impedivano il progresso nelle 
) arti della seta e della lana , mentre avevano tanto impegno di pro- 
muoverle: le atroci leggi contro i feneratori che chiusero la borsa 
I dei ricchi alla onesta industria , per aprirla a coloro che pagavano 

f oltre agl'interessi anche i pericoli dello pene; le mali consigliata 

I tnaesiranze ossia quegli innumerevoli consolati di arti e mestieri . 

I che impedivano l' avvanzamento dei giovani , i quali, non potevano 

I comprare il favore dei consoli, o superare l'invidia degli emulil 
^ Quanta vessazione per lo leggi suntuarie , onde impedire il 

I lusso e le arti die lo favorivano 1 I legislatori tolsero a prestanza 

I la forza della morale per essere obbediti. Ma la morale non poteva 

, violare i lavori , il cui obietto , come che vano , contribuiva a span- 

, der l’agio, a conservare l'unione delle famiglie, e mantenere I' e- 

I quilibrio ed i costumi nella classe dei più ; bensì 1’ economia poli- 

I tica venne a mostrare i generi di manifatture , i quali sovvengono 

ai veri bisogni o che sono da preferirsi, corno seconda origine della 
prosperità di uno statò. 

. Quante rivoluzioni , quante guerre per 1’ obblio do' veri principi 

della scienza economica ! Una guerra di commercio , scrisse 1' au- 
I tore di un opera dedicata a Giorgio HI , una guerra coronata da 

vittorie o seguita da disfatto , non impedirà che la nazione nemica 
j divenga più industriosa della vostra ; e se ciò avviene i suoi mer- 
canti venderanno a più buon mercato , ed i vostri avventori s' in- 
J dirizzeranno ad essi. Ciò avverrà malgrado di tutto lo (lotte c gli 

^ eserciti di cui covrirete I' Oceano o la terra. Il soldato può cagio- 

I nar devastazioni : il corsaro crear la povertà ; ma la provvidenza 

I ha decretato nella sua saviezza , che la mano del diligente può sUo 

arricchire. 

Quante volto gli artigiani han cercato di opporsi all" introdu- 
, ziono ed al perfezionamento delle macchine , c dei procedimenti elio 
abbreviando il lavoro , e riducendo lo spese di produzione , rende- 
vau essi i primi abili a prolìttarno , e più che le altre classi ? 

L' ignoranza è la sorgente impura o fangosa , d' onde in realtà 
derivano li novo decimi de' vizi, delle disgrazie, de' misfatti , ed 
essa è nel massimo grado nei rami di questa scienza. Lo conobbe 
J il nostro governo o nel riordinare 1’ università degli studi creò la 
nuova cattedra di croitoinia politica. Forse ciò non basta; poiché 
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liisogni che questa acìcnza divenga popolare per essere veramente 
utile : quindi la cura d' inslruirnc le popolazioni , e dirigere la 

S ubblica educazione su questi oggetti di una reale ed evidente utilità. 

la con piacere vediamo occuparsene molti felici ingegni che colle 
loro fatiche sempre più rischiarono le quistioni di economia , e con 
lucido ameno stile le rendono accessibili a tutte le classi de’ citta- 
dini. Che se tali istruzioni dimandano degli anni molti per fruttifi- 
care , non perciò bisogna scoraggirsi. La messe più tarda non sarà 
che più abbondante. Persuasi che I' economia politica mostri il le- 
game che le verità economiche hanno tra loro , o come non sieno 
altro che conseguenze necessarie della natura delle cose, convinti che 
questa rcienza sola ci dà i veri metodi per determinare gli errori 
^ una amministrazione, eh’ essa inalza alcune proposizioni alla su- 
blimità di principi incontrastabili, e precipita nella voragine quei 
vaghi sistemi , quei pericolosi tentativi che si disbattono per un mo- 
mento , ma si sommergono per sempre. Noi raccomanderemo sem- 
pre agli studiosi del dritto amministrativo la necessaria conoscenza 
dell' economia politica ; e concluderemo col sig. Droz , che in tal 
modo questa scienza nata in Italia non sarà per gl’ ingegni alquanto 
elevati un arido studio , ma sorgente di nobili meditazioni intorno 
ai benefici dell’ Eterno autore delle cose. 

Dei più celebri caltorl dell economia politica. 

L' economia pubblica coferma 1’ osservazione già fatta , che la 
pratica ha sempre preceduto la scienza. Quand’ essa cominciava ap- 
pena a nascere nel diciassettesimo secolo , alcune nazioni avevano 
già da più secoli fiorito colla loro sola esperienza , da cui poscia la 
scienza ricavò i suoi dettami. Le repubbliche italiane del medio evo, 
le città anseatiche , la Catologna , I’ Olanda lavoravano , fabbrica- 
vano , trafficavano , s’ arricchivano senza un libro che loro appren- 
desse quest’ arte. Ma fra tutte le nazioni , l' Italia moderna special- 
mente fu più popolata , più industriosa , più ricca , più potente , 
più riverita prima che neppur si conoscesse il nome di questa scienza. 
Amalfi fioriva già nell’ undecimo secolo. Gli amalfitani commercia- 
vano in Gerusalemme prima che si fosse parlato di crociate. Le 
loro navi provvedevano ciò che mancava alla Palestina. La libertà 
la rese industriosa , l’ industria opulenta , I’ opulenza illustre. Vene* 
zia possedeva il monopolio dell’ Oriente. I veneziani co’ loro gaiioni 
andavano a cercare le merci dell’ Oriente ne’ porti dell’ Asia e del- 
1’ Egitto , e poi lo mandavano in Augusta da cui si distribuivano 
nel rimanente d’ Europa. Venezia nel 1204 contribuì alla conquista 
di Costantinopoli , e diviso le spoglie del greco impero coll’ armi 
l.itine. Fu il baluardo della cristianità contro i turchi. Abbandonata 
da tutti , sostenne da se sola contro la lega di Cambray 1’ urto dei 
Principi più potenti di Europa congiurati per la sua distruzione. 
Coltivò ogni sorta di manifatture , ma in ispecie quelle di seta , i 
panni , i merletti , i cristalli , gli specchi ec. Quindi le ricchezze 
immense de’ suoi cittadini rhe abitavano in resie di marmo , e man- 
giavano in piatterie d’ argento , metallo- a que’ tempi assai raro. — 
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CenoTa ; chfl tragittò i conrogli della prima crociata e prosperi» col 
tradico di Palestina , divenne in seguito per alcun tempo l' emula di 
Venezia. Fu padrona di Teodofia sul mar nero, di Scio e lllitileno 
nell’ Arcipelago , di Pera sull' Ellesponto. Dal principio del decimo 
quarto aecolo sino al decimo quinto i genovesi navigarono nell' Atlan- 
tico e trasportarono lo merci di Oriente in Bruges ed in Londra , 
da cui i mercanti anseatici residenti in Inghilterra e nelle Fiandra 
le trasportavano più lontano nel Nord. Industriosa o politica , que- 
sta repubblica formò la sua marina guerriera colla marina mercan- 
tile ; protesse l' industria dell’ una colla bravura dell’ altra , sicché 
fu in grado di sostener lunghe guerre con varia fortuna contro 
Venezia. — La Toscana ripiena di repubbliche industrioso e ricche 
aveva una popolazione triplice di quella di oggidì. Non parlerò per 
brevità che di Firenze. Questa era la chiave dell' etjuilibrio d’Italia. 
La sua Industria ; le sue manifatture di lana l' avevano n.‘$a potente. 
Aveva fattorie e banchieri in Francia, nelle Fiandre , in Inghilterra. 
Alcuni de' suoi cittadini avevano più ricchezze che molti re di Eu- 
ropa. Due soli de’ suoi banchieri , i Bardi e i Peruzzi prestarono a 
Odoardo III re d’Inghilterra un milione o mezzo di Gorini d'oro , 
che ragguagliati alla moneta do’ nostri tempi farebbero la somma di 
75 milioni di franchi. Ottanta banchi facevano le operazioni non 
Bolo di Firenze, ma di tutta 1’ Europa. Al principio del secolo XIV 
la rendita della repubblica montava a 300 mila Gorini d'oro, equi- 
valenti a 15 milioni di franchi de’ nostri tempi. Questa rendita era 
maggiore di quella del re di Napoli , del re di Aragona , e di 
quella che tre secoli dopo l’ Irlanda e P Inghilterra insieme produ- 
cevano alla regina Elisat^tta. La città aveva una |>opolazione di 170 
mila abitanti, zQO manifatture di panni , 30 mila lanajuoli , e ven- 
deva ogni anno per più di 60 milioni di franchi in panni.. L’ arte 
della lana Gorl si fattamente in Firenze , che potè con un piccolo 
tributo di due soldi per ciascuna pezza di panni , fabbricar quel 
sontuoso tempio di Santa Maria del Fiore che per magniiicenza di 
struttura appena la cedo a s. Pietro di Roma. 

L’ Italia formicolava di altre repubbliche che , se non giunsero 
•Ila fama e potenza delle tre ultime accennate . salirono però a un 
alto grado di splendore , come Milano e Bologna , e più ancora Mi- 
bino , questa primogenita , e la più famosa delle repubbliclie Lom- 
barde. Cento e più zeèche erano in attività, e quasi tutta I’ Italia 
era decorata da università e da monumenti. 

Non sola queste repubbliche avevano prosperato prima che la 
scienza nascesse , ma avevano altresì messi in pratica quasi tutti gli 
espedienti che poscia la scienza raccolse , spiegò , perfezionò per 
condurre i popoli alla ricchezza. 0 Pisa , o Barcellona , o più ve- 
rosimilmente dal nome , AmaIG introdusse la prima il codice marit- 
timo conosciuto sotto il nome di Tavola Amallitana , che divenne il 
codice de’ naviganti. La repubblica di Milano Gn dal 1260 praticò 
il censimento delle terre. Venezia Gn dal 1171 trovò ne’ prestiti una 
sorgente nuova e straordinaria di Gnanze. Per pagare l’ interesse di 
quel debito , introdusse poco dopo per la prima un banco di depo- 
sito , e la carta di circolazJouc. Dettò forse le più provvide delle 
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tcpgi •enikirk'. Foco ccnlru la ctatistica alla eoienia amnlHiistratiTa , 
corno si scorge dal discorso pronunziato in senato dal doge Tom- 
maso Moccnigo nel 1420 , non punto dissimilo dai rapporti che dai 
ministri si leggono ogni anno nel parlamento d’ Inghilterra , o nella 
camera de’ deputati di Francia. 1 Firentini che furono i primi ad 
aver banchi in varie parti d Europa , furono anche i primi ad or- 
dinare le spese della repubblica , mediante l' uso dei prospetti annui 
delle rendite e della spesa. Il Gonfaloniere Pietro Sederini nel 1510 
rendendo conto della sua amministrazione , sottopose all' esame del 
gran consiglio lo stato della rendita c della spesa di otto anni pre- 
cedenti. Genova diede il primo esempio di privilegi esclusivi , accor- 
dati a una compagnia in pagamente di sovvenzioni avute. I monti 
di pietà furono un’ altra utile scoperta fatta nel principio del secolo 
decimosesto. Tutte poi queste repubbliche onoravano con dignità ed 
altre distinzioni la professione mercantile , ed i nobili non avevano 
il pregiudizio di credersi disonorati dall' esercizio di essa. 

Ma nè la prosperità prodigiosa di questi stati , nè tutte queste 
utili scoperte non furono I’ effetto di una pratica cieca ed ordinaria. 
Fu r effetto di una luce che rischiara le menti degli uomini ; fu l’ ef- 
fetto degli alti pensamenti de’ veri cultori delle scienze sociali. Ed 
in vero dall’ osservazione dei fatti sulla pubblica amministrazione , 
che più o meno riuscivan felici in date circostanze , e per dati rap- 
porti , cominciarono a sorgere alcuni principi comfermati dall'espe- 
rienza che gli scrittori stabilivano per la condotta dei governi in 
casi simili. Ma prima che essi analizzassero bene i fatti , e combat- 
tessero i pregiudizii del popolo , non meno che gli errori dei pro- 
prii sistemi, bene spesso più ingegnosi che veri , più brillanti che so- 
lidi , passò molto tem|)o prima che 1' videnza politica meritar po- 
tesse il nome di scienza ; vale a diro avere principii fondamentali , 
regole proprie , eccezioni universalmente riconosciute, 

In line se si volesse rintracciare un' origine più recondita di que- 
sta scienza in Italia , si potrebbe rinvenirla nelle opere di scrittori 
anteriori al secolo decimosesto, e nelle arringhe proferite da uomini 
di stato in Firenze ed in Venezia. Ma alla line non sarebhero che 
semi. Le origini sono sempre umili e meschine anche delle più alto 
cose. Ma hanno le scienze d' uopo d' un blasone T 11 nostro secolo 
è quasi guarito della smania delie genealogie. £ quand' anche I' Ita- 
lia dovesse, nell'anzianità di questa scienza, .essere sopravanzata da 
qualche altra nazione , la sua priorità in tanti altri rami dell’ umano 
sapere è cosi generosamente riconosciuta dalle altre nazioni , che 
non sarebbe una gran perdita per essa il sacrificare questa vanità 
alla cortesia dello sue rivali. Quantunque però io cominci la storia 
dell’economia pubblica dall'opera del 1582 di Gasparo Scarulli , non 
sarebbe giusto di passare in silenzio alcuni principi annunziati ses- 
sant' anni prima dal Macchiavelli. Questo illustre italiano aveva po- 
sate per una delle principali basi della prosperità di un popolo quel 
principio, che fu nella bocca di tutti gli scrittori del secolo pas- 
sato , e eh’ è ora mai un proverbio pel nostro secolo, a — [m si- 
curezza pubblica e la protezione sono il neroo dell' agricoltura « dei 
conmercio ; perciò deve il principe animare i sudditi a potere quiela- 
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mente etervitare gli esercizi loro e nella mercanzia e nell' agricoltura , 
t tn ogni altro esercizio degli uomini , alJinchò quello non si astenga 
d ornare le sue possessioni per timore che le sieno tolte , • quell’ altro 
di aprire un trofico per paura delle taglie ; ma deve preparare premi 
a chi vuol far queste cose, e a qualunque modo ampliare la sua città 
o il suo stato. Coerentemente a questo assioma soggiunse 1’ altro. 
Aei governi moderati e dolci si vede maggior popolo , per essere » ma- 
trimoni più liberi e più desiderabili dagli uomini; perchè ciascuno 
procura volentieri que' figliuoli che crede poter nutrire , non dubitando 
che il patrimonio gli sia tolto , che conoscesse non sedamente che na- 
scono liberi e non schiavi , ma che possono mediante la virtù loro di- 
ventar grandi. Queste aureo massime sono veramente degne di ua 
italiano crescuto in mezzo ad un popolo commerciante. Le ho citate 
a bello studio , perchè possono servire a sgombrare quella sinistra 
impressione rimasta in alcuni , che questo illustre scrittore , sitibondo 
della verace gloria sia stato il precettore de' potentati. Ma qua- 
lunque sia il merito di questi ed altri principi! , che si trovano sparsi 
nelle opero di Macchiavclli , non si possono riputare nommeno coma 
elementi di una scienza , non essendo che sentenze staccate e iso- 
late , che sarebbero sfuggito in un autore che non avesse tanta ce- 
lebrità. Sono appena sintomi d' una scienza di cui cominciavano a 
formarsi gli emprioni. I primi strati di essa ( che non altrimenti 
meritano di essere chiamati ) non si ritrovano sino all’anno 1581. 
Quanto io dissi di Macchiavclli è da prendersi più per un’ omaggio 
reso a un grand’ uomo , che per una pretensione nazionale, ma non 
però dobbiamo dimenticaro quello che il U’Àleml)ert di noi scrivea 
nel suo discorso preliminare all’ Enciclopedia : Nous serions injustee , 
si nous ne reconnaissions point ce que nous devons à i Italie ; c'est 
d'elle que nous avons rem les Sciences qui depuis ont fruetifiò si abon- 
damment dans touts l'Europe. 

Gasfaho Scabcfpi ( Reggiano ). 

1579. Fra i molti mali che in tutti i secoli l’Europa soffri, 
si deve annoverare anche quello dell’ alterazione o falsiGcazione delle 
monete. Questo disordine che inciampa il commercio , che danneg- 
gia del pari i patrimoni privati , che lo rendite pubbliche , e cor- 
rompo popoli , governi e individui , dominava un tempo in tutti gli 
stati d’ Europa. Gli autori lo chiamarono flagello , funestissima pe- 
ste, contemporanca della peste che nel secolo XVI e XVII deva- 
stava alcune contrade. E in quella guisa che per estirpare la peste, 
si mettevano in opera dei rimedi peggiori del male ; cosi i rimedi, 
che talvolta si praticavano contro il morbus numericus , non facevano 
che peggiorarlo. Si può dire elio per molti secoli repubbliche e re 
furono falsari pubblici. Negli estremi bisogni alzavano , o altera- 
vano r intrinseco dello monete, paghi di soddisfare all’ istantaneo bi- 
sogno , e non presaghi del loro proprio danno , nò curanti di quel- 
lo del commercio de’ loro sudditi. 1 re d’ Aragona giuravano nella 
coronazione di non mutare lo antiche leggi delle monete ; ma con 
quella fede che simili giuramenti si osservavano in tutti i secoli , 
essi battevano monete falso ; a segno che il Papa Innocenzo III i 
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proiM loro con iscomunica d' essere monetart falsi. Carlo V , que- 
sto principe mislriaco , battò nel li^O gli scodi d' oro di Castiglia 
cd altri a minor bontà e peso del consueto. Talora 1' alterazione e 
contralTnzione delle moneto serviva di uno strumento e di un mezzo 
por combattere i nemici , come fecero gli Olandesi nella rivoluziono 
contro la Spagna , c<l i Francesi nel secolo XVTl in Catalogna. 
Talora , all’ incontro , serviva di fondamento por muovete guerra a 
cbi infestava i suoi vicini di monete adulterate ; come Pietro d' A- 
ragona il IV fece guerra al re di Majorca per avere infestati i suoi 
regni di false monete. E per accrescere il cumulo delle assurdità 
umano , quei governi stessi , come la repubblica di Venr>zia , quella 
di Firenze , lo leggi de’ Sassoni , che usavano di ardere 'vivi i fal- 
sari, essi medesimi molte volte le adulteravano c falsificavano. Sembra 
die il proprio danno , che gli autori di questi disordini col tempo 
ne solTrono , avrebbe dovuto ammonirli ; ma re e repubbliche fu- 
rono non solamente sordi ai consigli degli scrittori, ma quasi in- 
sensibili alla loro propria ruina. 

Fra tutte le altre nazioni però , l' Italia sofTersc maggiormente 
di questo disordine , siccome quella che , per sua infìnita sventura, 
fu sempre divìsa in tanti diversi governi , clic moltiplicavano il 
male pel loro numero. L Italia che ha tanti lamenti verso Carlo V 
lia ]iur (jucllo degli scudi d' oro di Castiglia , ed altri a minoro 
bontà o peso del consueto , che quell' imperatore nel IbàO battè. 
Questo disordino non fece che accrescersi in appresso in Italia che 
continui a dispetto dei tanti scrittori elio lo combatterono non 
meno con calcoli dimostrativi , che con eloquenza. In guisa che , 
per ripetere il giustissimo detto del sig. Ganith: <« l’ Italia fu sem- 
pre rimarchevole per la pessima moneta , o le migliori opere sulla 
moneta ». Malgrado die dalla metà del secolo XVI sino alla lino 
del XVIII , uomini di gran sapere ed esperienza avessero reitera- 
tamentu dimostrata la necessità di rimediare a questa malattia (io- 
litica , essa esisteva ancora in aieimi stati d'Italia sino a che venne 
sotto il dominio di Napoleone. Essa non fu una delle ultime causo 
dell’ estinzione delle arti in alcune provincie pei grossi e sicuri gua- 
dagni de’ mercanti e banchieri a cui dà luogo. I Fiorentini in ispo- 
cie si applicarono al traflìco delle monete , come più lucroso e più 
sicuro dei pericoli , trascurando gl' incrementi di quelle aiti che 
fecero grandi i loro maggiori. 

A questo disordine adunque l' Italia deve la prima opera cho 
comparisse in Europa sull' economia pubblica. Questa è il Di- 
scorso sopra le monete e della vera proporzione fra l' oro e l' argenta 
di Gasparo Scaruflì Reggiano. — Questo discorso fu indirizzata 
dall' autore il 16 maggio 1579 al conto Tassoni , e pubblicato sol- 
tanto nel 1582. 11 conto ScarufTì nacque in Reggio nel principia 
del secolo XVI , e mori nel 1584. Pu Xino do' nobili d' Italia che 
giovò alla sua patria non solo cogli scritti , ma anche in fatti colla 
generosa protezione accordata alle belle arti. Egli fu direttore della 
ztfcca di Reggio sin da giovano per molti anni , sicché coloro cho 
non confidano se non negli uomini d'esperienza, avrebbero dovuta 
avere in istima l’opera sua sulla riforma monetaria. Questo collo 
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o splendido nomo • vedendo in pratica il gravissimo male elio de- 
solava tutti gli stati d' Italia , che egli chiamava un incendio che 
rontumava e diftruggeva il mondo , non si restò a deplorare ozio- 
samente il male della sua patria , o a suggerire palliativi o locali 
rimedi. Me inalzando la sua mente sopra le comuni idee , c con- 
siderandosi cittadino d' Europa , concepì una Zecca Univenale , cioè 
una riforma monetaria eguale e generalo per tutta 1‘ Europa , co- 
ni' essa fosse una sola città , o una sola monarchia. L' utilità d’una 
moneta uniforme è un pensiero comune a’ nostri giorni ; è in bocca 
di tutti ; ina al tempo dell’ autore era da riguardarsi come un' idt'a 
eminente c felice. Egli aduncpie col suo trattato suggerisco una mo- 
netazione universale , e no ragiona i principi e I’ osecuzione. Pro- 
poneva ; che tutti gli stati adottassero una stessa zecca , cioè , una 
moneta d’ una stessa forma , lega , peso , numero , e titolo di va- 
lore su (pieste basi : — 1. che la proporzione tra l’oro e 1' argento 
fosse come quella da 1 a 12 : — 2." che si dividesse la moneta per 
dodici e per sei , levando iHnolti rotti che si facevano nelle leghe 
o finezze nel far denari : — 3.” che la fattura fosse pagata a parto 
dai proprietari e non fosse cavata dal corpo delle monete: — l»."cho 
fosse impressa sopra tutte le monete d’ oro e d' argento la nota del 
loro valore , della lega , della finezza e del numero di quante no 
vadano alla libbra d’ oro : — 5.® che tutti quelli che portassero ar- 
genti nello zecche per farli coniare , dovessero ridurre la quinta 
parte di essi in monete minute cc. ec. 

Da questo abbozzo si vede che l’ autore propose la divisione del 
12, ch’era la piò comoda conosciuta a' suoi tempi , e seguita ancora 
in molti stati d' Europa. Egli non poteva consigliare il sistema de- 
cimale , che venne soltanto scoperto dagli astronomi due secoli dopo 
come il più comodo ed invariabile. 

Era lo Scarufli tanto atterrito dai mali che derivano al pub- 
blico ed al privato dalle frodi nei contratti dei metalli preziosi , 
sotto qualunque forma sia , che per togliere ogni inconveniente sug- 
gerì r espediente , che poi si è veduto in vigore quasi dappertutto 
in Europa , del marchio degli ori ed argenti d’ apporsi a tutti i va- 
lori degli orefici. 

Per poi eseguire questa riforma , proponeva che si convocasse 
una dieta europea , esprimendosi in questi termini : — « ÌMonde 
la Santità del Sommo Pontefice , la Maeetà Cesarea , ed altri re e 
principi , ai quali rpetta tal impreta , abbracciando quetto fatto , po- 
trebbero per legge pubblica ordinare che tutto ciò foete osservato ; e 
senza alcun dubbio non vi sarà persona pubblica o privata ( come 
così tengo per fermo ) , che non accetti volentieri questi nuovi , veri , 
reali , facili e cosi utili ordini , conoscendosi che le cose delle monete 
sono per andare di male in peggio ; ed anco perchè ciascuno desidera 
conseguire con effetto , nelle monete d' oro e d' argento , la giusta quan- 
tità in peso del puro e del fino , che sia l' intero e reai pagamento 
del suo credilo , e nmt altrimenti , e così pire è sempre stata , ed i 
mente dei re , princijri e signori , che da ciascuno sia ricevuto ne' pa- 
gamenti tutto quello che di ragione , e veramente aver si debba ». 

Questa dieta però non tblte eflètto c so pur l' avesse avuto 
non avrebbe prodotto alcun vantaggio all'Italia, 
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Cihnaudo Dataniati ( Fiorentino ). 

1588. Il secondo a scriverò su questo stesso disordine delle mo- 
neto fu llernardo Davanzali fiorentino. Questo celebre scrittore , e 
ancor più celebre traduttore che scrittore nacque in Firraize nel 1529. 
EscrciùN da giovane la mercatura in Lione , poi continuamente nella 
Elia patria. Sostenne pure con dignità molle cariche pubbliche. La 
fortuna si mostrò specialmente propizia a questo scrittore. La sua 
meravigliosa traduzione di Tacito procacciò a lui più fama e seguaci 
in Italia , che non le opere originali di altri scrittori di merito , e 
lo altro sue opere stesse. Questa traduzione , che diede alla prosa 
italiana la forza c la vibratezza che Dante seppe dare alla poesia , 
divenne per un fenomeno singolare un testo di lingua , e fu presa 
per modello di stile da alcuni insigni scrittori del nostro secolo , 
Alfieri , Foscolo , Botta. 

Davanzali con duo piccoli trattateci , l' uno a tulle monete n , 
]' altro « sMt catnl/i r> ac(|uislò altresì M merito in faccia alla poste- 
rità di essere il secondo che nel l.'i88 scrivesse in Italia sopra un 
argomento d'economia pubblica. Il primo non è che una lezione 
( ossia un discorso di 30 pagine ) , cosi da lui intitolato , e diretto 
alla accademia fiorentina, in cui l' autore , col suo solito stile la- 
conico e purissimo , accenna alcuni principi! che regolano la mate- 
ria delle monete. 11 disordine delle monete era cosi grande ed uni- 
versale in Italia , che l' autore stesso dice che da 60 anni questo 
tarlo avera roto oltre il terzo di qwsto membro. L'accademia fioren- 
tina poi reputò necessario di assegnare questo soggetto per tema 
ul Davanzali , eh’ era uno do' suoi membri. L' autore non ha inteso 
di scrivere un trattato ; egli dice che scrivo più per intertenimento 
degli accademici , che per insegnamento. Principia ( un po’ troppa 
lontano per verità ) principia , per cosi dire dal principio , dall’ eti- 
mologia della parola Moneta, Pecunia , Nummus ec. Indi fa l’elo- 
gio dell' oro e dell' argento chiamandoli : « Stromenti che volgono e 
» rivolgono tutto il globo de' beni mortali ; e possiamoli dire cagioni 
» seconde della vita beata ». L' Uardagon di Molière non avrebbe 
fatto un maggior elogio del denaro. Definisce la moneta « oro , 
» oriento , o rame coniato dal ptsbblico a piacimento , fatto dalle genti 
y> pregio e misura delle cose per contrattarle agevolmente ». Questa 
definizione è conforme in sostanza a quella dogli scrittori posteriori, 
che più profondamente trattarono questa materia. Egli accenna i 
danni che provengono al pubblico ed ai privati dal peggioramento a 
dall’ alterazione dello monete , cosi : « Jl danno è manifesto , per- 
» che , quanto la moneta peggiora , che di lega , che di peso , tanto 
» scemano le entrate pubbliche , e li crediti o le facoltà de' privati , 
» perché in tanto men' oro o oriento si riscuotono ; e chi meno me- 
» tallo ha , meno cote che ton li veri beni , può comperare. Perchè 
» sempre avviene , che non si tosto la moneta e peggiorata , che le 
» cote rincarano ; ed a ragione , perchè ( secondo che , non mica da 
» matto il Carafulla etimologizzava ) vendo vuol dir venga e dò. 
)) Le cote in vendita ti danno , perchè ci venga quel tanto metallo 
ì> solito , t creduto esser nella moneta , $ non tanti segni , e sogni , o 
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M pezzi di monete. Se in ctnionove pezzi oggi i qtul medeeimo oriento 
y> che soleva eeserel'in cento, non bisogna egti con 109 pagare quel che 
» si pagava con 100 f ». Egli è poi d’ opinione che la spesa di mo- 
netaggio debba stare a carico della zecca , perchè è un peso dello 
stato , com' è quello dei soldati , e dei salari de' magistrati per man- 
tener la proprietà e la giustizia. E per iscemare questa spesa egli vor- 
rebbe che si facessero men belle , e che piuttosto si ritornasse per 
risparmio di spesa all' antico uso di battere le monete a martello. 
Tale e tanta dilTicoItà poi , e tanti fastidi avevano creato in tutta 
r Europa le monete , che più per celia e per disperazione , che sul 
serio , egli consiglia di fare senza monete , e spender 1' oro e l' ar- 
gento a peso e taglio , come usano i Chinesi. Il Galiani fu troppo 
severo nella sua opera , nel prendere sul serio e censurare acre- 
mente r autore per una simile opinione , eh' egli aveva lanciato in 
ischerzo. 

La notizia de' cambi , che lo stesso Davanzati scrisse per un 
certo M. Giulio del Caccia , dottor di legge , non è neppur essa un 
trattato. Con la medesima l' autore non fa che spiegare i termini 
tecnici di commercio , e il mecchanismo del cambio , senza entrare 
nelle cause che lo alterano , o negli elTetti che ne derivano. È uno 
di quegli scritti piuttosto da conservarsi come monumento dei primi 
tenutivi della scienza , che da leggersi. Amendue queste dissertazio- 
ni hanno però per gl’ iUliani il pregio della castità della lingua , e 
della concisione dello stile. 

Amtoìoo Snaa ( Napoletano ). 

1613. Le opere di Scaruffi e di Davanzati non furono che i cre- 
puscoli di una scienza , che doveva avere la sua aurora in una parte 
dell' lUlia , dov' era già apparsa quella della rilosofia moderna. 

Il regno di Napoli , che nella letteratura e nelle belle arti non 
ha contribuito alla gloria d' lUlia quanto alcune altre parti della |ie- 
nisola , per una specie di compenso è sUto il primo e il più fe- 
condo in opere di hlosofia ardiU ed originale. Qual ne siasi la ca- 
gione , o il cielo , 0 gli eventi , o la situazione di quesU regione 
segregaU oggidì dalle altre , ove le scienze sono coltivate , fatto si 
è , cn' essa ha prodotto sempre delle menti forti , intelligenti e 
originali. Il settentrione dell' lUlia vanU molti filosofi fra i suoi 
scrittori ; ma per la vicinanza della Francia sembra che abbiano 
seguiU quella scuola straniera. Napoli invece separaU dopo la bar- 
barie della Grecia dai gran centri del sapere , non ha cosi vicino il 
pericolo o la seduzione dell' imiUzione. Forse 1’ originalità inglese 

10 tutti i rami di letteratura procede dalla stessa causa , cioè dal 
suo isolamento. Fu in Napoli difatti che , nel 1508 , nacque Ber- 
nardo Telesio che ravvivò in Italia la filosofia di Parmenide , e fu 

11 primo forse in Europa a sollevare lo stendardo della ribellione 
contro l' autorità di Aristotile , o . per meglio dire , contro il gergo 
metafisico de’ suoi commentatori ; a instaurare le scienze fisiche ; a 
sostituire lo studio de’ fatti a quello delle parole. Giordano Bruno 
pure napolitano tentò un’ essenziale riforma nella filosofia ; disputò 
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in Parigi rontro Aristotile , che fu il tiranno legittimo , per piò 
secoli , <lullo scuole. Tommaso Campanella , seguace di Teleaio , ri- 
formatore aneli' esso della fìlosofìa , nemico di Aristotile , nacque 
nel 15<)8 in Calabria c dopo essere stato perseguitato e carcerato 
per venti sette anni , esule ed errante nel resto della sua vita per 
r Europa , mori infelice in un convento di domenicani in Parigi. 
Nacque pure sotto questo cielo il filosofo Giambattista Porta , che 
scrisse un trattato sulla fisonomia , e fu il primo a gettare le basi 
dell' ingegnoso sistema di Lavater. Un secolo dopo nello stesso regno 
di Napoli fiori Giambattista Vico , il più originale e il più temera- 
rio dei biologi , che simile agli astronomi che descrivono il corso 
dei pianeti dal principio del mondo sino alla fine , tentò d’ indovi- 
nare la storia do’ tempi anteriori alle tradizioni scritte , osò predire 
il corso avvonire delle nazioni. Alla metà del secolo scorso fiori nello 
stesso regno Genovesi , padre della filosoGa moderna in Italia , e 
della scienza economica ; e sul fine del secolo Filangieri , molto 
più noto agli stranieri di tutti i suoi predecessori e non ingiusta- 
mente , perchè fu anche di tutti loro il più utile alla società. 

Questo stesso regno adunque , eh’ ebbe la gloria di dare il na- 
tale a tanti illustri filosofi , ebbe pure la fortuna di produrre il fon- 
datore della scienza economica. Questi è Antonio Serra. 

Egli nacque a Cosenza. Poche notizie ci sono pervenute di lui. 
Si sa eh’ egli fu dottore , ma s’ ignora se in teologia , o in logge, 
liensl sappiamo ch’egli pure fu infelice, e che per dieci anni giac- 
que in una prigione. La causa della prigionia sofferta è onorevole. 
Gli scrittori inclinano a credere eh' egli fosse un complice nella 
congiura tramata da Tommaso Campanella , il filosofo , per libe- 
rare la sua patria dal giogo staniero degli Spagnuoli , e sostituire a 
un governo arbitrario una forma di governo legittimo. 11 Campanel- 
la ordì questa rivoluzione dal convento di Stilo , in cui era stato 
rinchiuso per castigo di alcune sue opinioni filosofiche. I motivi che 
mossero Serra a prender parte in questa rivoluzione , sono quelli 
che discolpano Giovanni da Procida dinanzi alla giusta posterità. La 
sua patria gemeva sotto un governo oppressore ; leggi intralciate ; 
tasse enormi ; atti tirannici ; agricoltura negletta ; nessun commer- 
cio. Serra adunque obbedì alla coscienza ; ma soggiacque all’avversa 
fortuna. Sofferse dieci anni di carcere , ma li so^erse con filosofìa, 
e con coraggio stoico. Fu degno complice di Campanella ; lo imi- 
tò ; seppe resistere sette volte ai dolori della tortura , a cinquanta 
diverse prigioni senza rivelare i suoi compagni , o commettere un 
sol atto di debolezza. Esempio di fermezza antica , che sembra una 
qualità propria dei Napoletani. Ognuno sa con quanta fermezza mo- 
rirono nel lf»S7 i due ministri del re Ferdinando 11 , che furono i 
promotori della rivoluziono de' Baroni contro il loro sovrano I 

Ma l’amor del proprio suolo è un fuoco sacro e inestinguibile 
nel cuore di un vero napoletano. Cosi il Serra dal fondo della sua 
prigione aveva I’ occhio fisso ancora sui mali del suo paese , e nei 
dieci' anni della sua solitudine impiegò la sua mente in rintracciarne 
i rimedi. Questo affetto è la generosa passione di tutti quelli che , 
espulsi dal- loro suolo natio dalla fortuna o dall’ ingiustizia d^H uo- 
mini , non cessarono mai nelle piu lontane contrade e ne' più dolo- 
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rosi momenti , come Dante , Petrarca , Bernardo e Torqaato Tasso , 
Camoens , di volgere il pensiero alia loro patria , come tigli verso 
una madre. 

Vedendo adunque il Serra il più bel regno di Europa essor fatto 
strazio di proconsoli , nido di briganti , deserto di povertà ; si mosse 
ad indagare quali sarebbero i veri rimedi a tanti mali. E nell' in- 
vestigare i rimedi per la sua patria , rimontò e tracciò le cause go- 
nerali e comuni delia grandezza è prosperità degli stati. Egli non ri- 
corse per ciò agli esempi dell' antichità , ma a quelli d<;ll' Italia 
stessa sua contemporanea. Studiò le cause della prosperità e ric- 
chezza dei Genovesi , dei Fiorentini e dei Veneziani , e da quello 
trasse la sua nuova teoria *, in quel modo che la parte degli scrit- 
tori de’ nostri tempi , nelle inaterie di commercio , non desunsero 
più i loro principi! da Tiro o da Roma , ma dalla presento Inghil- 
terra. Il suo libro è intitolato : Brtte trattato dille caute che pos- 
tano fare abbondare i regni d‘ oro e d' argento. Compari alla luce ud- 
ranno 1613. 

Nulla più si sa intorno al suo libro , nè intorno all' autore. 
S* ignora dove e quando mori. Circa al suo libro , rimase quasi 
ignoto a’ suoi contemporanei , e ignoto allatto a' suoi posteri ; sic- 
ché il Barone Custode , zelante editore degli economisti italiani , a 
stento se ne procacciò due esemplari. L'autore e il libro furono 
involti nell’ obbllo. E la fortuna sembra stata a quest’ uomo tanto 
avversa , che , anche dopo che il suo libro venne riprodotto alta 
luce , gli stranieri o non se ne curarono , o lo vollero spogliare 
del merito di essere stato il primo fondatore dei principii della 
scienza. Questa mia osservazione noti riguarda il sig. Say, il quale 
sebbene a torto incolpi il Serra di non considerar per ricchetzo 
che le materie d’oro e d’ argento . con generoso candore gli cede la 
gloria di essere stato il primo ad indicare il potet produttore dell’in- 
dustria — « L' Italie en eut Finitiative eomme elle l'eut , dèpuis la rè- 
naitsance dei letiret , dant pretque tout lei genre» de comaitsance , 
et doni la beaux arti. Dèi fannie 1613 Antonio Serra avait fait 
un traiti dant le quU il avait tignali le pouvoir productif de fin- 
duttrie; mais son tUre teul indique set erreurt ; lei richeues' pour 
lui itaient Ut nula maliira d’or et d'argent. » — Il mio lamenta 
è diretto al sig. M’ Cuiloch , autore dell’ articolo nell’ Enciclope- 
dia britannica sulla storia dell' Economia pubblica , il quale attri- 
buisce la priorità agli autori inglesi , alTermando sul semplice ti- 
tolo deir opera del ^rra , eh’ essa noti trattava propriamente che di 
monete. Se il sig. ài’ Cuiloch avesse ietto un po’ più in là del ti- 
tolo , non avrebbe attribuito , commettendo un’ ingiustizia , all’ In- 
ghilterra un vanto di cui l'Inghilterra già di tanto gloriosa può far 
senza. Ha forse d’uopo la patria di Smith , di Stewart, di Malthus, 
di Riccardo , di usurpare 1’ onore della priorità 1 11 togliere d' al- 
tronde all’ Italia la gloria de’ propri grandi uomini , è una usurpa- 
zione simile al furto che si commetto negli incendi e ne’ saccheggi. 
L’ abate Galiani , che profondamente conosceva tutti gli autori fran- 
cesi ed inglesi , e che , superiore ai pregiudizi nazionali , rendeva 
a ciascuno il suo , non esitò di esprimersi cosi : « lo non dutnierò 
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r> di coUocario ( il Serra ) ne/ rango del jrrimo t pA aniica $cril- 
» tare della scienza politico-economica , e di concedere alta Calabria 
» anche questo finora ignoto vanto d' esterne stata la produttrice .... 
y> Ma quest' uomo che io ardisco comparare al Melon de' Francesi , • 
» in questa parte al Loche degli Inglesi , e cheli supera ambidae per 
» aver vissuto tanto tempo prima , ed in un secolo di tenebre e di er- 
» rori della scienza economica ; quest’ uomo di coti perspicace intel- 
)> letto , di così sano giudizio , fu disprezzato mentre visse , ed è ri- 
> ntasto dopo morte dimenticato insieme col di lui libro ». Ma me- 
glio ancora di questa autorità , per quando valevole sia , è la te- 
stimonianza che si ricava dal libro stesso del Serra. La prima parte 
del libro è divisa in dodici capitoli , nei quali il Serra si dilibnde 
a spiegare le eause per cui i regni abbondano d' oro e d’ argento , 
c , secondo lui , queste cause sono naturali , o occidentali proprie, 
o occidentali comuni. Le naturali sono di una sola maniera , cioè, 
quando ne' regni vi sono minire d' oro o d' argento. Le cause acci- 
dentali proprie sono ; l.° l'ubertà del suolo per cui facilmente so- 
vrabbondino le robe all' uso necessario e comodo del paese , e at- 
traggano in concambio dall' estero oro ed argento in pagamento ; 
2.” il sito , rispetto ad altri stati e ad altre parti del mondo , che 
può essere causa potente di traffico , com’ era ancora Venezia al 
tempo di Serra , non solo riguardo all' Italia , ma all’ Europa e al- 
l’Asia. Le cause accidentali comuni poi sono : 1.” le manifatture, 
le quali , secondo l’ autore , sono di un prodotto più certo all' arte- 
fice , che non la terra al contadino per 1* intemperie a cui va sog- 
getta ; anche più grande , perchè forniscono all' artefice il modo di 
moltiplicare il guadagno a cento doppi, il che non fa la, terra allo 
agricoltore , piu sicuro , perche l' esito è più facile , e meno soggetto 
a guasti o scurzioni , come lo sono semplici prodotti del suolo ; e 
d' un ticavo maggiore , perchè spesso uno stato o una città ritrae 
molto più dalle manifatture , che dal terreno. Venezia teneva il 
primo luogo in Italia in questo rispetto. Da ciò si vede , che il 
Serra è uno dei pochi economisti italiani che sieno addetti al si- 
stema mercantile : 2.° la qualità delle genti , quando gli abitatori 
del pgese sono di natura industriosi o diligenti , e d* invenzioni , 
che non solo trafficano nel proprio paese , ma fuori ; a questo ri- 
spetto Genova era la prima città in Italia , e dopo quella Firenze 
e dopo Venezia : 3.” il traffico marittimo , il quale è favorito dalla 
situazione e animato dall' industria degli abitanti. L' autore però non 
ai contenta d’ indagare queste fonti principali , ed altre subalterne 
della ricchezza pubblica ; egli sale ancora più aito , e trova una 
cagione ancora più efficace di quelle che aveva accennate , nella 
forma del governo. Tutti i vantaggi di uno stato, siano naturali, o 
accidentali , sarebbero incerti e passaggieri senza una garanzia po- 
litica , senza buoni ordini , e leggi stabili. Il Serra , che aveva vo- 
luto dare alla sua patria un' esistenza libera e indipendente , aveva 
da lungo tempo sentita la verità , che le istituzioni politiche sono 
la base della prosperità delle nazioni. Questa massima mostra una 
mente che vede tutti gli anelli della catena sociale , e gli fa tanto 
più onore , che il più grande degli economisti, Smith , sviluppò di- 
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stesamente lo stesso principio , che le istituzioni benefiche sono in» 
dispensabili alla prosperità commerciale di un popolo. 

Parrà forse strano che dopo questo elogio , io non consigli U 
lettura del libro di Serra , se non a coloro che amano di vedere 
r origine delle scienze. 1 primi passi nelle scienze e nelle arti 
sono più oggetto di curiosità , che di reale iscrizione , per quei che 
vivono in tempi in coi le scienze e le arti sono quasi giunte al- 
r apice delia perfezione. Ma l’ encomio non è punto eccedente il ti- 
tolo di riconoscooza che 1' autore ha verso di noi. In tempi in cui 
si studiava ancora l’ arte del governo nella poUtiea di Aristotile , non 
è certo un merito volgare 1’ avere scorto pel primo , che le moder- 
ne società sono basate su diversi princìpi motori della potenza e 
della ricchezza delle moderne nazioni. Questa scoperta non è meno 
importante, nè meno benemerita della società , di quel che lo sie- 
no le scoperte della introduzione del dritto delle genti scritto , e 
della libertà civile , che tanto hanno contribuito alla felicità del- 
r Europa. E tali invenzioni poi in mc-rale e in politica non sono 
meno utili e importanti di quelle fatte nelle scienze , o in fisica , 
come l'invenzione della stampa , della carta , della bussola , del telaio 
delle macchine a filare , delle macchine a vapore ec. £ sebbene 
niun consiglio del Serra sia stato abbracciato dai vice-re Spagnuoli 
in Kapoli , non minore perciò debb' essere la nostra ammirazione 
pel suo genio. (1). 

Giov. Dosato Tcebolo ( Napoletano ]. 

1619. Contemporaneo del Serra fu Gian Donato Turlmio , an- 
ch' esso Napoletano. Dopo avere esercitato in Napoli per 16 anni il 
traffico e I’ arte del cambio , venne eletto maestro della zecca di 
quella città nel 1607. Nell’ esercizio della sup carica egli scrisso 
molte memorie relative agli abusi del sistema monetario della sua 
patria. Forse le verità^ spiacevoli , eh' égli inculcava, furono la causa 
della sua destituzione fiel 1522. Sette anni dopo venne però resti- 
tuito alla sua carica. La sua disgrazia non abbattè il suo coraggio, 
e continuò a stampare altri discorsi ed altre critiche. I suoi opuscoli 
che sono compresi sotto il titolo — Diàconi e Relazioni suUe mo- 
nete del Regno dt Aapoft — furono 'pubblicati in epoche diverse, nel 
1616 , 1618 , 1623, 1629.’ Tutte le sue dissertazioni però non ver- 
sano che sui disordini esistenti in quel tempo nella monetazione na- 
poletana. Esse non sortono da questo angusto circolo , e sono an- 
che scritte in uno stile oscurissimo. L’abate Galiani ha ragione di 
dire : eh' egli trattò la materia più da maestro di zecca che da fi- 
losofo legislatore. Le sue memorie 'adunque non offrono nè istru- 
zione nè piacere. Non sono che avanzi d' antichità. Si possono però 
conservare anche queste mine per servire di storia ddl' ingegno 
umano , come nelle belle arti si conservano i primi schizzi de’ pen- 


(I) In lui si è vcrjficato un proverbio gyzfoso e sensalo del volgo na- 
poletano che dice, tre essere le cose non prezitAe in questo mondo, la fona 
di un facchino, la htUttxa di una mentrict , il comiglio di un mucAino. 
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nelli , e i primi tozzi di pietra che furono le prime statue e pit- 
ture. Ma noi non dobbiamo studiarli : Non ragioniam di lor , ma 
guarda e patta. 

( 

CsiiiMAno Hoktanabi ( di Modena ). 

1680. Nel 1680 Geminiano Montanari pubblicò il suo Trattato 
Mercantile delle monete , e pochi anni dopo I' altra sua operetta in- 
titolata — Breve Trattato del valor delle monete in tutti gli ’Slati. — » 
A quest'epoca il disordine delle monete continuava ad infestare gli 
Stati Veneti^ quelli della Chiesa , la Toscana , la Lombardia , il 
regno di Napoli , ed una gran parte della Germania. Le malattie 
dei corpi politici sono quasi sempre più lunghe ed ostinate di quelle 
del corpo umano. Per queste si consultano medici, ciarlatani, ora- 
coli , e s' impiega ogni sorta di farmaci ; per quelle si disprezzano 

medici e medicine. 

Geminiano Montanari nacque in Modena nel 1533. Fu buon 
matematico , astronomo diligente , viaggiò in Germania , fu tenuto 
io onore da Alberto IV duca di Modena , coperse la cattedra di 
matematica in Bologna per lih anni, poi quella di astronomia e iiiete- 
reologia jwr nove in Padova , dcrve mori nel 1687. 11 Tiraboschi 
erede eh' egli sia stato il primo ad eseguire in Italia la trasfusione 
del sangue, e riferisce la spcrienza da esso fatta in Bologna in casa 
del Cassini nel maggio del 1607 in cui il sangue cavato totalmente 

da un agnello , che perciò ne mori , fu trasfuso in un altro che 

visse sello mesi dopo. 

Se però il Montanari non ebbe il merito di avere tentato pel 
primo in Italia questo terribile ed evitando esperimento , ebbe quello 
però di avere scritto un' opera sulle monete che- supera le prece- 
denti , e può stare al pari per la sobria erudizione , per la chia- 
rezza e pei principi generali colle migliori ohe tanto in Italia , che 
fuori si stamparono in appresso su questa materia. Mi sia lecito , 
per colmo di elogio , il ricordare, che questa sua opera è anteriore 
a quella di Locke in tempo, e non inferiore in pregio intrinseco. 

Con uno stile rapido e animato l' autore in questi due trattati 
discorre che cosa sia moneta , delle materie con che si fabbrica , 
di quanta importanza sia all’ umana società ; e dopo avere scorsi gli 
errori che si commettono , e i danni che dall' alzamento delle mo- 
nete provengono all’ erario del principe ed alle borse dei privati « 
stabihsce le massime universali da seguirsi dalle zecche. Quantun- 
que queste regole sieno oggimai divenute proverbi popolari , sondo 
però . esse sovente ripetute nelle altre opere sulle monete di cui avrò 
a far menzione , le enuncierò qui in breve , una volte per sem- 
pre , ad onore di colui che fu il primo a stabilirle con più ordine 
ed evidenza de’ suoi predecessori. 

1. » Sarà prima regola mantenere , quanto sia possibile , alla 
» valuta degli ori ed argenti , quella proporzione che nelle altre 
)» zecche si osserva , acciò nella sproporzione non trovino i mer- 
V canti quel profitto per auf vuotano gli stati ben presto di <piel 
u metallo eh' è a miglior prezzo. 
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2. « Si potrà di qualche picciola cosa alterava qnesta propor- 
» zionc, quando una zecca pel suo servizio abbisogni più di un me- 
M tallo fino che di un’altro, non tanto però che metta conto a’ mer- 
» canti il farvi negozio particolare. 

3. « Alle monete forestiere nel proprio paese non bisogna dare 
» valuta punto maggiore di quella eh’ è la bontà loro intrinseca , 
» altrimenti quelle piazze ove si battono empirebbero la nostra 
y> asportandone in proprio profitto quel più che noi valutiamo. 

h. « Alle monete proprie si può dare qualche vantaggio sopra 
» r intrinseco valore , mantenendo però la proporzione solita dell’ar- 
» gento all’oro , ma estendersi poco , perchè per poco vantaggio il 
» suddito le tollera , il forastlere non trova utile di asportarle , e 
» riporta a noi piuttosto le nostre che le sue , e non hanno occa- 
» sione le altre zecche di empire lo stato nostro di monete forastiere. 

5. « Se il principe trova congiuntura d’ inviare in stati alieni 
» gran quantità di qualche moneta con profitto considerabile , non 
ì> deve lasciarla correre nel suo stato , o non a quel prezzo ; e poca 
» e solo quanto basta per mandare in quello stato alieno. 

6. « Quanto alle monete basse forestiere particolarmente dei 
» principi confinanti che più facilmente s’ introducono , se sono di 
» rame schietto devonsi proibire affatto ; se con argento , valutarle 
» scarsamente alla valuta dell’ intrinseca bontà , acciò non vi trovino 
» utile per introdurle. 

7. » Le monete basse della propria zecca non sieno mai bat- 
» tute in più quantità del bisogno dello stato per gli usi dello pese 
» minute , e sino a questo segno si può loro dare che valuta piace 
» al principe senza riguardo alla bontà. 

Al tempo di questo autore la zecca di Bologna aveva l’ uso di 
battere le sue monete di tal bontà e peso , che noi^ ne veniva de- 
tratto nemmeno tutto il rimedio , che nelle altre zecche si suol dare 
pel consumo degli stromenti e per li salari degli ufficiali della zecca, 
che tutti erano mantenuti dalla città , scnz.a rimborsarsi di un soldo 
sopra le monete che vi coniavano. Egli disapprova quest’ uso , di- 
cendo che succedeva che , appena uscite le monete di quella zecca ; 
in un’ altra erano disfatte e ribattute , e la città di Bologna non le 
godeva che per breve tempo. Stewart nella sua opera disapprova un 
simile uso , che si continua nella zebea di Londra , per gli stessi 
addotti inconvenienti. 

Saldstio Antoiuo BaxDiNi ( Sienese ). 

1737. L’anteriorità di un libro, è da 'computarsi dalla data in 
cui fu scritto , 0 da quella in cui fu pubblicato ? Per me non è più 
questo un quesito da discutersi , ove sienvi irrefragabili prove del- 
1’ epoca in cui il libro fu composto. Sotto tale condizione non v' è 
dubbio per me che la data dell’ opera sia quella in cui l’ opera fu 
scritta. Se altrimenti fosse , si farebbe ingiuria a quegli autori che 
per la disgrazia delle leggi o degli uomini fossero stati costretti a 
seppellire nel loro gabinetto i propri! pensieri sino a tempi più se- 
reni , e si disaminerebbero altri di meditare e scrivere in segreto a 
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dispetto di un qualche intollerante ostacolo : se altrimenti fosse si 
farebbe trionfare la cupa intolleranza e si legittimerebbe il suo do- 
minio. Il diritto della paternità sopra i libri , questi figli della men- 
te , deve incominciare, come quello sulla vera prole, dalla nascita. 

Questo ragionamento è quello che mi ha fatto collocare dopo 
il Montanari il Bandini, dando la precedenza al suo dùcono sopra 
la maremma Sienese , il quale , sebbene non sia stato pubblicato 
che nel 1T75 , fu scritto dall' autore nel 1737. Cosi farò colle 
opere di altri economisti , quando consti eh' esse furono scritte 
molto tempo innanzi alla loro pubblicazione. 

Salustio Antonio Bandini nacque in Siena nel 1677 di fami- 
glia patrizia. Fu educato per le armi , ma quantunque possedesse 
tutte le arti cavalleresche, ed i pregi di un alta e bulla presenza , 
non aveva sortito dalla natura inclinazione alcuna per questo me- 
stiere. Si ritirò in villa ancor giovanetto , e coli si diede intiera- 
mente agli studi agronomi. Entrò poscia nel sacerdozio a 28 anni. 
Gli fu conferito un canonicato nella chiesa maggiore di Siena , e 
nel 1723 venne nominato Arcidiacono. Egli risuscitò, rianimò l'Ao- 
cademia fisiocritica di Siena , che ottenne una pensione, una sala , 
e molti ricchi arredi accademici dalla beneficenza del granduca Fran- 
cesco I. Il Bandini ne fu eletto presidente. Incoraggi i suoi concit- 
tadini a coltivare gli studi utili e le scienze invece d' una stucche- 
vole erudizione , che gli oltremontani a ragione rimproveravano 
agl’ italiani. Fece dono della sua libreria all' università di Siena , e 
dopo 83 anni di robustissima salute , mori nel 1760. 

Queste circostanze della vita dell’ arcidiacono Bandini non sono 
per verità molto interessanti ; ma io non poteva tacere i fatti prin- 
cipali delia vita di un autore eh’ è da molti riputato il precursore 
dell' economia politica. Il Corani , caldo di amor patrio , e tanto 
più bramoso di esporre al mondo i pregi dell’ Italia , avventurò 
di aflèrmarc nel bell’ elogio che fece del Bandini « che ferino nel- 
V economia politica un italiano ne ha conosciuti i principii, aei quali 
tono creduti scopritori esclusivi gli economisti francesi che hanno scrit- 
to venti anni dopo di lui ». Lo stesso Gora ni però mosso da un 
sentimento di filosoGca giustizia soggiunge poi : « Francesco Que- 
tnay nei due articoli sui Grani e sui Fittabili da lui dati all' End- 
dopedia ( nel 1755 ] espose i principii di questa scienza che po- 
teva chiamar nuova , perchè non aveva notizia dell' opera del Ban- 
dissi stampata solamente net 1775 , e della quale non se ne aveva in 
Frattcia , e nemmeno quasi stella Toscana verusia conoscenza, » 

La scoperta di questa scienza è un altro vello d' oro. Abbia- 
mo già veduto che il merito dell' anteriorità apparterrebbe senza 
alcun contrasto ad Antonio Serra. 

Vedremo in seguito che in Ortes molti pretendono vedere il 
TOrcursore de’ principii di Adamo Smith. Se la pretensione degl'ita- 
iiani vuol limitarsi alla casuale anteriorità di tempo , credo che 
non vi sia ingiustizia in ciò. Antonio Serra sarebbe il primo fonda- 
tore della scienza ; il Bandini sarebbe il precursore della setta de- 
gli economisti francesi : e l'Ortes il precursore della libertà di com- 
mercio di Adamo Smith. Ma nè gl' italiani possono pretendere di 
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più , nè gli Rtranieri possono essere olTesi da un’ anteriorità acci- 
dentale , che non toglie ai loro autori il merito della sco|>ert:i. Poi- 
ché se ella è incontrastabile l’anteriorità di tempo in favore di 
questi autori , è pure fuor di ogni dubbio che gli stranieri non fu- 
rono punto guidati da essi nelle loro scoperto. Si è già veduto che 
il libro di Autonio Serra rimase ignorato sin quasi a’ nostri giorni. Il 
discorso del Bandini, sebbene scritto nel 1737 , non fu stampato sino 
al 1775, cioè, dopo eh’ erano comparse le opero del dottore Quo- 
snay , e di altri economisti francesi. £ le opero di Ortes , quan- 
tunque pubblicato prima di quella di Smith , la conoscenza di esse, 
come si vedrà , paro che fosse diffusa presso gli stranieri. Ciò mo- 
stra che il germe dello scienze non è il dono esclusivo di un po- 
polo , ma esiste presso tutti. Fortunatamente esse non sono coma 
certi prodotti della terra che non sono indigeni che di un suolo , 
non allignano in terre straniero che per adozione. I Chinesi sco- 
persero molte scienze e molte arti , che poscia molte altre nazioni 
scopersero da se senza il loro aiuto. £ molte volte le scoperto sona 

£ iù fìglic del caso , che dell’ ingegno e del sapere di una nazione., 
’ invenzione della stampa fu ritrovata dai tedeschi in un tempo 
che la Germania era in lumi ed in ingegni di gran lunga inferiore 
airjtalia. Cosi l’ invenzione della polvere fp ritrovata da un frate , . 
mentre avrebbe dovuta essere stata ritrovata da qualche soldato 
svizzero o spagnuolo. Non dico questo per menomare la gloria 
do’ miei concittadini; quand’anche fosse solo dono di fortuna, la 
gloria è sempre preziosa ; ma per avvertirli : che non dobbiamo 
contentarci di un mero suono , o pascerci troppo di fumo. Bello 
è il pensare die un Gioia di .\mallì ( se pur è vero ! ) fu l’ inven- 
tore della bussola ; che Cristofaro Colombo ha scoperto l’ America^ 
Ma non è umiliante poi il riflettere, che gl’italiani non possedano 
un palmo di terra nel mondo da loro scoperto , e che alcunr governi 
italiani paghino ancora tributo agli americani ? Sia pure che la^rzst 
del vapore fu la scoperta di un italiano di duo secoli fa ; ma imi la. 
rese utile alla sua nazione è un inglese. L’Inghilterra ha diecimila 
macchine a vapore , mentre l’ Italia , prima inventrice di questa 
nuova forza , nel paragone non ne ha forse alcuna. 

Il discorso economico dell’ arcidiacono Bandini , non fu una 
produzione della calma e oziosa meditazione del gabinetto. Esso gli 
fu suggerito dall’ animo suo benevolo o desideroso di migliorare la 
sorte di una provincia toscana , che egli visitava sovente , e dio 
interessò non meno il suo cuore che la sua mente. Questa era la 
maremma sienesc. 

La maremma sieneso , la quale si estende dal Levante al Po- 
nente in una lunghezza di settanta miglia , forma la provincia in- 
feriore dello stato di Siena e comprende i duo quinti della Toscana. 
Questa provincia fiorente e popolata in tempi degli etruschi c della 
repubblica romana , fu dopo la caduta dell’ impero rovinata e sac- 
cheggiata dai Saraceni , dai Goti , dagli Lngtieri , dai Greci e dai 
Longobardi. Nel medio Evo si era qualche poco ravvivata ; ma 
Carlo V , nel lungo assedio posto a Siena per mezzo de’ suoi gè- 
serali , stcnuinò la popolazione della campagna , sicché , da quel 
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tempo in poi . la maremma fu per due secoli insalubre ed inabita- 
bile. Cosimo I , mediante alcuni miglioramenti , cercò di rimetterla 
dallo sterminio. Quando fu assunto al trono , la maremma appena 
«untava 7000 abitanti , e nel tem| o di sua morte ne aveva 22,000. 
I suoi successori della stirpe medicea , fecero pure alcuni tentativi 
in prò della maremma di quando in quando , ma misti a tanti abusi, 
a tante gabelle , e operati con tanta lentezza , riescrirono infrut- 
tuosi. Sotto i predecessori di Francesco c del cardinale Ferdinando, 
la maremma fu abbandonata all' incuria . e in preda ad ogni sorta 
diavanie. Le negligenze dei governi, i quali trascurarono! canali , 
Je ardinature , i ripari e tutte le altro opere colle quali veniva pro- 
curato lo scolo alle acque , resero più che mai insalubre c quasi 
postìlenziele quel soggiorno. 

Tale era lo stato della maremma sicncso allorché il Bandini 
la visitò. In vario occasioni fece sentire : che da questa tanto estesa 
provincia poteva il sovrano ottenere un grandissimo accrescimento 
di potere , c la Toscana mille soccorsi , stante la maremmana fe- 
condità. Fece molti .progetti per procurare lo scolo delle acque sta- 
gnanti , ma siccome accorgevasi do]!' insufficienza di queste s|>ese , 
quando non si togliessero gli ostacoli morali ed economici , insistè 
sulla necessità di sollevar^ questo aiUitto paese dalle infinite angustio 
lifcali che tanto avevano Antribuito ad inselvatichirlo ed a spopo- 
larlo., allìne di allettare con nuovi vantaggi nuovi abitatori. 

È tempo di esporre le principali idee che questo discorso con- 
tiene : 

1. ” Libtrlà. « Tutti i graqdi pensatori in economia politica 
» hanno avvertito che la prima baso della prosperità pubblica sono 
» le buone leggi e la libertà. Il primo suggerimento del Bnndini 
» adunque era ; deve lasciarsi operar la natura : deve regol.'irsi con 
» poche leggi , e queste semplici ed a portata di pastori e di agri- 
y> co%;ri ; bisogna dilatare il cuore con qualche respiro di liliertà , 
» per ristorarlo da quelle fmpressioni maligne che cagionano una 
» vita stentata , priva di ogni ricreazione c nella continua orrenda 
» vista di terre (k-solate ed incolte ». 

2. Semplicità d' amminùtrazione — Ihche leggi. « Corollario di 
)) questo principio era il consiglio di togliere le tante gabelle , che 
» mentre dissanguano il popolo , inceppano le sue azioni ; i tanti 
» impiegati che consumano inutilmente , tiranneggiano o vendono 
y> cara l' impunità ; le tanto leggi che altro non sono alla fino che 

vincoli ». 

3. Libertà favorevole ai prezzi. » Con solidità di ragionamenti 
1 ) c con esempi pratici dimostra : che 1’ avvilimento del prezzo dei 
>< generi non è solamente funesto all’ agricoltura , ma altresì alle 

arti , perchè queste non possono essere nutrite ed incoraggiato se 
» non dal gran numero di proprietari ricchi. Quindi improvvidi sono 
» quei regolamenti che , per deprimere il prezzo de’ generi , ne in- 
» ceppano la circolazione c lo spaccio. « Se il consumo non è pro- 
vi porzionato alla quantità del frutto, questo perde di stima , si av- 
viliscc il prezzo. Questo avvilito, metto in perdita il coltivarlo, 
» onde ne siegue la desolazione delle campagne, la povertà, la mi- 
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» scria della citl;i . e finalmente la carestia. Il volere apxravarsi Io 
M stomaco di queir alimento che ci iopravanza , negando di pcrmii- 
p tarlo con altra cosa che ci bisogni , ò nn volere afiliggere noi 

» medesimi perchè 1’ altro stenti di fame ». 

4. Libertà fóvorivole all’ abbondanza. « La mancanza di liberU 
» è il mezzo più sicuro di procurare le penurie , e d’ impoverire i 
» paesi più fertili. Addusse il Bandini in favore della libertà del 
» comniercio de' crani gli esempi deir Olanda e dell'Inghilterra, 

» ai quali aggiunse quello della sua patria che , altre volte , con 
» una popolazione sette volte maggiore , seppe preservarsi dalle 
» carestie col lasciar còtrefe i prezzi , e col permettere libero l'esito 
j) dei grani alla marina , senza pigliare altra precauzione , se non 

» quella di farne venire dai paesi esteri , quando v'era il bisogno 

» e senza alterare per qimsto in verun modo la solita libertà. 

5. Dannati i pregiudizi e le leggi contro il monopolio. « Fu il 
» primo ad alzare la voce contro il pregiudizio che condannava al- 
ia r infamia coloro , che traflìcano di grano. Pro'ò ch’era impor- 
» tante ai governi l’ inspirare ai negozianti di grano la più invio- 
» labile fiducia di poterlo estrarre e Vendere ad ogni lor piacimento. 

» Questa coraggiosa opinione del Bandini coincido con quella di 
» Smith, il quale disse quarant'anni appresso: che dopo l' inJu- 
» strja dcF coltivatore non havvene alcuno più favorevole alla pro- 
» duzione del grano , quanto quella dei mercanti di grano ». 

6. Vantaggi della rapidità di cireolazione a Non è tanto 1’ ab- 
» bondanza dell’ argento che forma la ricchezza di un paese , ma 
» la rapida circolazione : Succede dell’ oro nel commercio come 
» di una fiaccola in mano di un fanciullo , che pare che faccia un 
» cerchio continuato di fuoco , se venga raggirati con velocità. 

» Cosi una piccola somma d’ oro , se si raggiri velocemente da una 
» mano in un’ altra, abbaglia l’ occhio e par che moltiplichi se mo- 
» desima. Perchè nn Solo scudo chó passerà da nna in altre mani 
» cento volte in un mese , mantenendo tigualinenlo il commercio 
» che con diversi scudi che non facessero in questo tempo altro , 

» che un solo passaggio nella seconda mano , farà figura di cento 
» scudi , provvedendo , ciascheduna di queste cento persone che lo 
» spesero , del loro bisogno per 1’ intero Valore di uno scodo ». 

a Posto tal principio no seguo ; che può apparire arricchito 
j> un paese senza che vi sia venuta nuova moneta , ma solamente cól- 
» r essersi messa in maggior moto quella che già vi era , di modo 
» che, mai non stagnandosi, passi per le mani di ciascheduno in 
>) quella quantità che gli bisogna spendere secondo il proprio grado ». 

?. Unica imposta pih facile , più economica. « Dopo avere de- ^ 
» scritte le speso e le vessazioni Che cagionano le molte gabelle , 

» dimostra : che si potrebbe di tutte farne un fascio , e compene- 
» trarlo in una sola tassa sulle terre , cioè , nella decima. Per ron- 
» dere poi la percezione di questa più dolce e più economica prò» 

» pone di appaltarla. Con tutto ciò potrebbe anche facilitarsi di 
» più c rendersi in molti luoghi affatto insensibile questa gabella , col 
» tassare ogni comunità , villa o marchesato in una quantità certa , 

» permettendogli di appallarsi col fisco , e comporsi , come si dico , 
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» a un Unto 1’ anno ec. E «ibbeno il Bandinì godesio di una rirta 
» prebenda in inarcmma , e come prete , godesse I’ esenzione di 
ì> ogni tassa ; ebbe la patrlottiea generosità di proporre che dalla 
y> decima non fossero punto tenuti esenti i beni degli ecclesiastici ; 
» anziché scapitare , vi guadagnerebbero in questo cambiamento 
j) di tasse ». 

Queste poche citazioni varranno a far vetler con quanta chia- 
rezza , ingenuità ed eleganza questo autore scrivesse. Égli infatti , 
come benissimo ossersa il Gerani , evitò i termini astratti e tropjw 
metafìsici , sfuggi molli altri difetti nei quali caddero in Francia 
coloro che , nella ricerca di queste stesse verità , si distinsero. Non 
è dunque una lode superflua che io tributo su questo punto all’autore; 
perchè , il difetto dei termini astrusi e delle frasi involute , è ri- 
comparso ai nostri giorni fra gli scrittori inglesi , i>d è da deside- 
rarsi che r ammirazione per essi non c’ induca ad imitarlo. Fedele 
poi il Bandini alla sua massima che lo osservazioni o 1' esperienza 
valgono meglio della più squisita erudizione , non fece alcuna di 
quelle tante citazioni di antichi autori e moderni , da cui gl' italiani 
non hanno mai saputo astenersi. Non v’ è dunque alcun dubbio , 
che il Bandini si pel soggetto che trattò e pei principi che sviluppò 
•nel suo discorso , è da riguardarsi , come uno scrittore della setta 
degli economisti , che consideravano la terra come la sola e prin- 
cipale sorgente di ogni ricchezza. Pare che il Bandini avesse intie- 
ramente dimenticato ; che sotto quel cielo stesso ove raccomandava 
con tanta parzialità Io studio dell’ agricoltura , avevano fiorito , in 
tempi più felici , le arti e il commercio , ed erano le principali sor- 
genti di una ricchezza molto volte maggiore di quella de’ suoi tempi. 

Questo libro ebbe un’ influenza molto più felice di quella di 
molti altri libri. Contribuì a rendere feconda ed abitata un'estesa 
provincia da prima malsana e deserta. Sebbene sia rimasto ignoto 
al pubblico sino al 1775 , pure penetrò di buon’ora nel gabinetto 
degli uomini in potere , ove i libri sogliono arrivare più tardi. Fu 
scritto come già dissi , e nel 1757 , e nel 1739 ne fu presentata 
una copia al granduca Francesco e a due suoi ministri. L’ impera- 
tor Francesco lontano e distratto dalle cure dell’ impero , recò 
poco sollievo all’ afflitta provincia della maremma. Ma giunto Pietro 
Leopoldo al trono , ed avendo letto il discorso dell’ arcidiacono , 
ne gustò I principi , li studiò , e li pose a profitto. Mandò varie 
visite in maremma , la scorse , 1’ esaminò egli stesso , e la fece esa- 
minare dal matematico Ximenes. Collo scolo delle acque l’ aria fu 
purgata. L’acqua da bere dai vicini monti fu con acquidotti pro- 
curata alle abitazioni dei colli e delle pianure. Si abolirono le gra- 
vezze fiscali , c le proibizioni vincolanti la circolazione ; si migliorò 
non solo l' amministrazione politica , ma altresì quella della giusti- 
zia. Oli abitatori moltiplicarono , acquistarono rapidamente , col li- 
bero commercio dei generi e delle merci , mezzi d’ accrescere la fe- 
condità delle terre , di rafflnarne le produzioni , e quindi divennero 

{ l'.ù industriosi , più ricchi e più felici. Ecco gli efletti di uu buon 
ibro sotto un buon Principe.... il! 
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Antonio Broocia ( Napoletano ). 

17V3. Carlo Antonio Broggia fu un morcatante di Napoli di 
grande esperienza e dottrina , che sacrificò la sua fortuna al piacerò 
d' istruire i suoi concittadini. In una memoria che pubblicò nel 
ilb'* , avendo dispiaciuto al ministero per la censura che fece di al- 
cuni suoi errori , fu esiliato a Palermo. Hestiluito in patria dopo 
alcuni anni , non per giustizia che gli era dovuta , ma per grazia 
sovrana , mori in Napoli. « — Broggia meritava sorte migliore per la 
sua buona fede , e per 1’ estensione delle sue vedute economiche , 
ma egli peri vittima della verità che scoperse a chi ricusava di 
udirla. Broggia partecipò in qualche modo della gloria , e delle ca- 
lamità di Socrate e di Genovesi». — Quantunque sproporzionato sia 
questo paragone che Pietro Napoli Signorolli ta tra Broggia , Geno- 
vesi e Socrate , non è però men vero che Broggia sia uno dei molti 
scrittori italiani che furono vittime dui pedanti. Convicn dire che 
il ministero abbia usato con lui di un estremo rigore , se dobbiamo 
giudicare l'autore dallo stile sommesso o servilo che impiega nel 
primo capitolo dell’opera che stiamo per esaminare. 

I due trattati del Broggia sui tributi e sulle moneto furono la 
prima volta pubblicati nel 171^3. Essi sono due eccellenti libri che 
con ragione riscossero encomi dal Muratori , dal presidente Negri , 
e si diffusero per l’Europa. Quello dei tributi specialm'ente , se si 
considerano i tèmpi in cui fu scritto , è un libro che contiene la 
maggior parto dei principi che vennero poscia confermati dal con- 
senso di tutti quelli che scrissero su questo ramo di economia 
pubblica. , 

La meta costante dell’ autore è la ricchezza dello stato ; le vie 
che vi conducono sono l’ agricoltura , l’ industria , il commercio. 
Queste due ultime sembrano le predilette dell’autore. Nella tcoiia 
dei tributi adunque ha una aura speciale nel conservare l’ industria 
libera , illesa da vessazioni , esentè più che sia possibile da pesi. 
Allo stesso tempo ei mostrasi fervido avvocato dei contadini e delle 
povero classi. Il loro ben essere , secondo le sue ricerche , confor- 
mi in ciò alle osservazioni degli scrittori a lui posteriori . è una 
condizione indispensabile per ottenere la ricchezza jn uno stato mo- 
derno. Non è però solo per calcolo ( come son usi di fare i vi- 
venti scrittori , che considerano gli uomini un po' troppo come 
macchine j , ma per sincero amor degli uomini eh’ egli perora pel 
loro ben essere. Ad ogni momento protegge la loro causa ; ad ogni 
momento raccomanda e dimostra che il raddolcire la sorte dei con- 
tadini è pur dell' interesse del principe. Chè le rivoluzioni , die' egli, 
non nascono dal buono o dolce governo , ma dal governo ingiusto. 
Per la stessa ragione disapprova i feudi . perchè avviliscono i po- 
poli , e distruggono in essi quel temperato spirito di generosità e 
di forte animo , cotanto necessario a stabilire ciò eh' è atnore e parte 
inteUéttiva in chi deve ricevere buoni ordini dal legislatore. Com- 
batte pure la. massima falsa e crudele di tener oppressa e misera la 
Dultiludioe per tenerla quieta. Con ciò , die' egli , s' indebolisce lo 
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stato , si facilita la conquista ai nemici , perchè la sicurezza degli 
stati non dipende dagli eserciti mercenari o dalle truppe straniere ; 
ma sil>l)cnc dalla floridezza de’ popoli. 

Vuole quindi l'autore che il tributo: 

1. Cada sull’ entrate certe, cioè; consista in gran parto 
nella decima , che secondo lui è il tributo più fruttifero , il meglio 
proporzionalo , ed il meno vessante., siccome quegli eh’ è chiaro , 
e non ammette arbitri nò angario. E altresì politico , perchè ca- 
stiga r oz'io , ed eccita l' industria. Non vuole però che cada sulle 
ricchezze mobili , c peit> disapprova lo tasse sui capitali , o «ulle 
jMjrsonc , come sono il testatico , le tasse sui mestieri , quelle su- 
gli attrezzi , c su gli animali addetti all’ agricoltirra , perchè oltre 
ad essere tasse contrarie all’industria , e poco umane, sono anche 
ripiene di arbitri , formalità , angario o fa mestieri di determinare 
che r industria per se stessa , essendo naturalmente la parte più 
fondamentale donde risorga il sostegno , la possanza , o la felicità 
dello stato , giammai una tal parte toccar si dee , nè smugiicro 
punto. 

2. Nei bisogni straordinarii , come le guerre, il govorno do- 
vrebbe ricorrere alla fonte del tributo prediale , aumentarlo ; dop- 
piarlo anche se occorre. È più giusto che paghino i ricchi che non 
i poveri. E soprattutto se si tratta dell' indipendenza di uno stato, 
non è egli meglio che i ricchi si liberino con qualche sacrilicio dal 
canquistafare straniero , che poi succhia lutto il loro sangue? Que- 
sta esortazione patriottica potrebbe essere diretta ai ricchi di tutti 
i paesi. Ma l'autore sembrava averla falla espressamente pei ricchi 
suoi concittadini , sdegnato di vedere che il regno di Napoli sua 
patria , fosse ad ogni tratto b conquista e la preda di un pugno 
di stranieri. « Ella è cosa certamente da deplorarsi f esclama l’au- 
tore ) , che non essendo uno stato fornito di sufliciente virtù mili- 
tare , partecipata ai popoli il più che si può , sia quello esposto 
ad essere di leggieri occupato da otto in dieci mila uomini , o che 
un pugno di soldati si renda padrone di un milione di uomini , elio 
sarebbero attissimi a portar armi ed a far le più belle conquiste , 
non che le più necessario difese. Ma ella è cosa vieppiù da deplo- 
rarsi , che un tale stato pieno di ricchezze , si naturali che artifi- 
ciali , nello quali sfoggia c lussureggia il vano fasto e il lusso dei 
cittadini si abbia a perdere miseramente per mancar al governo da- 
naro c roba , che non si contribuisco , da poter faro una valida 
difesa, e rendere vani gli sforzi o gl’insulti dei nemici; e quindi 
chi può dare è quegli ajipunto cui riesce più di schermirsi , o 
però non dà , o meno dà ». 

3. AtTerma essere meglio ricorrere all’espediente del tributo 
prediale, che il vendere i dazl’o le gabelle , come usavano di faro 
i principi ne’ secoli passati. Quest'uso aveva l’ inconveniente di non 
aver limiti. Venduto un dazio conveniva crearne un’ altro. Si andava 
all’iiilinito. La vendita dei dazi non è , rigorosamente parlando , più 
in uso; ma che sono gl’interessi dei prestiti contratti dai governi at- 
tuali , o le ipoteche accordate per questo titolo su alcilnc rendite 
dello stato, se non una alienazione di una parlo dei tributi inno- 
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minata ? E difatti l’ inconveniente accennato dall’ autore i lo stesso 
perchè i prestiti vanno anch' essi all’ infinito. 

i. Non stima giusto nè utile che tutto il peso dei tributi 
graviti sulla terra. Questo peso dev’ essere ripartito tra la decima , 
i dazi , e lo gabelle. L’ autore non vorrebbe che queste tre sole 
specie d’imposte. 

5. Le gabelle , ossia tasse su alcuni commestibili hanno , se- 
condo lui , il vantaggiò : 1. di essere volontarie e non forzose : 2. 
d' essere in proporzione del consumo : 3. di venire facilmente con- 
fuse dal contribuente colle variazioni di prezzo a cui vanno sog- 
getto le derrate ; riescono quindi spesso volte iinperccllibili : A. che 
non si esige previdenza , accumulazione , economia ; cose quasi 
impossibili ad ottenersi dalle povere classi , come avviene col te- 
statico , colla tassa delle patenti, cc. Non ha il Broggia a questo 
proposito anticipate le più belle riflessioni , die si fecero dagli scrit- 
tori a’ nostri tempi più riputati ? Egli ama tanto questo genere 
d’ imposte, che , laddove il commercio e il consumo sono grandi 
ed estesi , vorrebbe che tutte le imposte consistessero nelle lasso 
di consumo. Ma siccome tutti gli stali sono abbondanti d' industria 
e di traflìco , cosi egli consiglia di ricorrere al tributo prediale , per 
una più conveniente distribuzione del peso. Di questa sua opinione 
abbinino un esempio vi\ente nell' Inghilterra , la cui entrata , per 
quanto grande ella sia, consisto quasi per intiero nell’ imposto in- 
dirette ; tanto vasto è il suo commercio c il suo consumo. 

6. Condanna gli affìtti di certi generi di consumo , ossia i 
monopoli , mascherati da alcuni governi sotto il nomo di privativo. 
I monopoli furono un vizio costante dell' amministrazione spaglinola 
per più secoli. Nel regno di Napoli oltre il monopolio del salo , vi 
era quello della manna , della tinta nera per le sete e persino della 
farmaceutica. 

7. Quanto poi ai dazi, ossia diritti di dogana , l’autore insi- 
ste che debbano essere moderati. Primieramente per non intorpidire 
il commercio , fonte copiosa di ricchezza per uno stato. Poi per 
evitare i contrabbandi , i quali trascinano seco una molliplicitù di 
leggi severe , di formalità noiose , di visite , perquisizioni doniici- 
liarie, pene crudeli e sproporzionate, e immoralità di costumi. » 
È tanto necessaria una certa mediocrità, intorno ai dazi ed ancho 
a tutti i tributi , che giammai le dogane debbonsi atlittarc. i'aceii- 
dosi altrimenti , per quanto si limili la potestà dell’ appaltatore , 
questi , come mosso dalla gran premura del suo interesse , sempre 
riuscirà d' introdurre angarie , e le più crudeli vessazioni , con 
strazio , travaglio e impedimento del commercio », 

Parlando dei dazi egli tratta la qiiistiqnc de' porti franchi , clic 
non trovasi ( almeno per quel eh’ io mi sappia ) agitala presso al- 
cun autore straniero , forse perchè l’ Italia sola ne aveva molti. Il 
Broggia esamina adunque se i porti franchi sotto il risnetto de’ tri- 
buti sieno utili o no. Égli opina che i porti franchi, o^ia franchig- 
gie assolute , com' erano in Italia a' suoi tempi i porti di Livorno , 
rii Messina , di Ancona , di Civita V’ecchia, fossero pregiudizievoli : 
J.“ perchè diminuiscono l’ entrata dello stato : 2.° perchè col buon 
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mercato incoragpiscono di troppo il consumo dello merci estere ; 
3.° impediscono la prosperità dell' industria nazlonalo: 4.° fomeiilaiK) 
il contrabbando per le contiguo provincic ; 5.* pcrcliò in apparenza 
animano il commercio , ma in realtà non sono die una fattoria di 
commercianti esteri che sono i soli che lucrano. In sostegno della 
sua opinione adduce gli esempi dell' Olanda e dell' Ingliilterra che 
prosperavano senza porti franchi. I porti franchi non sono buoni che 
per battere altri porti franchi , come quello di Marsiglia , a suo av- 
viso , era stato stabilito por battere i porti franchi d' Italia ; e la 
prudente Venezia era stata indotta a un ribasso di dazi solo a fine 
di battere i porti franchi di Ancona e di Trieste. Per le stesse ra- 
gioni egli è egualmente nemico delle fiere franche , ossia del rila- 
scio de' dazi sullo mercanzie a favore specialmente de' forestieri. 

Questo libro de' tributi si potrebbe dire un trattato compiuto , 
se l' autore non avesse omesso due esami importanti che non si so- 
gliono mai trascurare ne' trattati moderni e che sono della natura 
intrinseca deli’ argomento , cioè * l.° f indagare su chi ricada alla 
fine il tributo , poiché si sa , che molte volte il primo che lo paga 
( (|uantunque sia povero ) non fa che anticiparlo , ed un altro è il 
vero contribuente : 2.° f esaminare in che modo un tributo favori- 
sca 0 danneggi l' industria. Questo esame ò stato fatto con estrema 
acutezza nelle opere do' nostri giorni. 

Diminuiscono pure il merito di questo libro alcuni errori in cui 
l'autore è caduto. Chi si sarebbe as|iettato che un autore il quale 
spesso si lagna che si fomentasse troppo a' suoi tempi — V estremo 
servire e l' estremo signcregtjiar* — encomiasse e proponesse di adot- 
tarsi lo denunzie secreto ed anonime , a guisa di quelle eh' esiste- 
vano in tempo della repnbblica veneta ’t Cosi egli , che consiglia di 
tener viva più che si può l' industria e il commercio , suggerisce poi 
ai principi di avere un tesoro di denaro in riserva , non vedendo 
che un tesoro è una sottrazione d'un capitale alla circolazione e alla 
produzione. Cn altro errore ch'egli adottò da' suoi tempi è quello 
pure dei magazzini pubblici che consiglia , per supplire ai bisogni 
dell'annona. Troppo ristretto è pure il numero delle imposto, ridu- 
cendole egli a tre ; imposta prediale , dogane , tasse sui commesti- 
bili. Egli non rifletté , riguardo alle imposte indirette, ch'esse ap- 
punto , simili a un peso q|ie collo sminuzzarlo meglio si riparte , 
moltiplicate in minor quantità , ma per un maggior numero, riescono 
più leggiero e più fruttifere. Finalmente non posso lasciar di dire 
che egli fu un seguace troppo ardente del sistema mercantile. Forse 
commerciante egli stesso , forse sedotto dall' esempio dell' Inghilterra 
di que’ tempi , egli non vorrebbe che vendere senza comprare. Vuole 
industria , vuol commercio , ma vuol che si chiudano i |H>rti agli 
esteri ; non vuole che si consumino i prodotti degli altri popoli. 
» Jl bene ( die’ egli ) allorchi è tale realmente , produce bene per tutti 
i versi; ed essendo la proibizione delle manifatture forastiere un bene 
necessarissinn , fa mestieri del tutto che giammai si trascuri. » Il suo 
pregiudizio su questo punto è tanto forte che teme (tersino il buon 
mercato delle merci estere , perchè il buon mercato trae seco )>or 
lo più un maggior consumo. Egli riguardava il consumo delle merci 
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straniera eone un iiupoverimento dello stato, invece di considerarlo 
come uno stimolo all* agricoltura del regno di Napoli negletta , per- 
chè non aveva concambi in ricompensa , che I’ animassero, idlro 
non può dirsi in sua discolpa , se non ohe partecipi di un tal er- 
rore furono scrittori , individui , in breve tutto il secolo passato. 

Malgrado tali ommisioni ed errori , questo trattato è scritto con 
tale chiarezza d’ idra , calore d' umanità , ed intelligenza che , seb- 
bene io sia nemico irreconciltabile della noia e de’ libri inutili , non 
dissuaderei alcuno di leggerlo anche ne’ nostri tempi. 

Non cosi animarei alcuno a leggere il trattato delle monete che 
fi Broggla scrisse come una materia connessa con quella de’ tributi, 
non potendosi a dovere soddisfare i tributi se lo stato scarseggia di 
denaro , e di circolazione di denaro. Non già che questo trattato 
sia privo di merito , o che contenga dei gravi errori. Sebbene Ga- 
liani parli del libro e dell’autore con una spregiante ironia , io credo 
che Galiani siasi troppo abbandonato al suo genio satirico, e direi 
ancite alla gelosia di mestiere che talvolta lo tormentava. Si pud 
afTermare al contrario che i suoi principii sono per lo più sani e ben 
appoggiati. Egli non è caduto nell’ errore , quasi comune sino a’snoi 
tempi , di considerare il denaro come la vera e sola ricchraza di uno 
stato. Anzi non cessa mai di raccomandare che la prosperità di uno 
stato non dipende dal moto del denaro , ma dal moto e dalla circo- 
lazione della roba. Parimenti non perde mai di vista il vantaggio 
di una rapida circolazione , della stabilità dei prezzi , della facilità 
di conteggiare e di mercanteggiare. £ inutile ch'io dica, che egli ri- 
prova r alterazione delle monete , siccome contraria alla giustizia , 
al credito , non che all' interesse del principe e del commercio. Ma 
tutti questi ottimi principi sono frammisti a tante digressioni sulle 
tariffe delle monetò correnti allora in Napoli , che la lettura riesce 
non che faticosa , molte volte infruttuosa ; oltre di che le opere , 
che in seguito si stamparono in Italia su questo argomento , sono 
cosi precise e perfette , che hanno fatto cadere nell' obbllo le pre- 
cedenti. Quindi è che mi limito a dire : che il trattato delie monete 
fa onore all’ ingegno del Broggia , e eh' esso pure mostra il criterio 
giusto e la grande esperienza di cui era dotato. 

FsRDiNAimo G ALBANI ( NtpoIeUno ). 

1750. Prima del Broggia poche opere si erano scrìtte sulle mo- 
nete tanto in Italia che fuori. Ma dopo il Broggia sorse io Italia 
una serie di distinti scrittori , che particolarmente si oscuparono di 
questa materia. Quegli che immediatamente gli tenne dietro fu i’ a- 
bate Galiani colla sua opera della moneta , cha stampò nel 1750. 
Quando l’ autore la scrisse non aveva ancora vehtun’ anni compiti , 
scndo nato questo scrittore nel 1728 in Napoli. Molto si è conteso 
per sapere , se questo libro pieno di principii politici, e di osserva- 
zioni lilosoGche , che solo possono essere il frutto di una lunga 
rienza , abbia ad attribuirsi al giovine Galiani , ovvero non abbia 
ad essere considerato che come l'espositore delle opinioni e dottrina 
di due uomini maturi di età e di senno , il marchese Rinuccini , e 
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Bartolommoo Intieri , anicntluc toscani , che il piovine scrittore usava 
frequentare, l'or me non vi può essere alcun dubbio. Posso ben cre- 
dere , che Cesare c Pompeo prima di arrivare all'età di venf anni, 
pià fossero generalissimi di eserciti. La guerra non richiede che co- 
raggio , gioventù c buon senso. Non è similmente una cosa oltre na- 
tura , che Tasso abbia scritto un poema , il suo Rinaldo , a diciot- 
l'anni , o che in un'età quasi eguale Voltaire avesse già scritto una 
tragedia. L' immaginazione e la poesia sono compagne della gioven- 
tù. Ma che un' opera , come quella di Galiani ripiena di profonde 
osservazioni sulla storia, sulla natura umana , e insieme di crìtiche , 
sia stata pensata in tale età , è per me un’ impossibile morale. Non 
potendola adunque credere un' opera inspirata , la credo dettata da 
due provetti studiosi di politica e di leggi. 

Questo libro non è scritto con quella leggierczza e leggiadria 
con cui l'abate scrisse molti anni appresso i suoi celebri dialoghi 
sul commercio de’ grani. Essa al contrario è scritta in uno stile ele- 
gante si , ma grave. Nella ristampa , che Galiani stesso ne fece nel 
1780 , dice di avere espressamente imitato lo stile di un uomo at- 
tempato per godere il rarissimo , ma pericoloso piacere di tenersi 
ignoto , e di sentire l' imparziale e sincero giudizio di ogni ceto di 
lettori. 1 principii della moneta ch’egli stabilisce in quest’ opera sono , 
all' eccezione di pochi punti , simile a quelli del Broggia e del Mon- 
tanari. La materia della moneta passa presso alcuni per la metafi- 
sica della politica , tanto è secca e spinosa. Si potrebbe anche più 
propriamente chiamarla la matematica dell’ economia pubblica , sic- 
come quella eh' è più suscettibile di calcolo e di dimostrazione. Il 
ficrchè , se il Galiani non ha potuto dir molto di nuovo nell' espo- 
sizione delle massime , le ha però saputo arricchir di opportuno di- 
gressioni e di esempi , senza uscir mai dal suo proposito , sicché 
ha reso il suo libro utile insieme e piacevole. La maniera filosofica 
c ad un tempo amena , con cui gl'italiani trattarono l’economia po- 
litica , è forse una delle cause per cui quasi tutti i letterati e Glo- 
sofi più eminenti d’Italia scrìssero intorno a questa scienza. 

L’ autore tocca tuff i punti che hanno relazione colla moneta , 
la natura del valore , i, dazi , l’ interesse del denaro , le carte ob- 
bligatorie , l' origine e natura dei banchi , i debiti dello stalo , il 
cambio. 

Galiani fu uno dei primi scrittori italiani che prendesse a fare 
T analisi sopra la natura del valore delle cose , dimostrando essere 
il prodotto di molte rircostanze diverse , cioè, della rarità , dell’ uti- 
lità , della quantità e qualità della fatica , del tempo ecc. Spinge 
poi là sua analisi sino al valore dei talenti degli uomini, afferman- 
do che questi si apprezzano in quella stessissima guisa , che. si fa 
di quello delle cose inanimate , e ehe- si regge sopra i medesimi 
principii di rarità ed utilità congiunti insieme. Qui avverte « che la 
» rarità non si deve valutare sulla proporzione con cui gl’ingegni 
sono prodotti , ma secondo quella con cui vengono a maturità , 
» onde che , quanto sono maggiori le difficoltà per potere un in- 
» gegno pervenire ai gradi importantissimi e degni di lui , tanto al- 
» lora il suo prezzo è più grande. Un generalissime , quale fu il 
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ìt principe Eugenio , o il maresciallo di Turenna , ha un prezzo 
% sterminato in paragone di un semplice soldato; non perchè pochi 
ì> ingegni simili a quelli la natura produca , ma perchè rarissimi 
» SODO quelli che possano , esercitando i loro talenti , grandi capi- 
)> tani apparire colle vittorie riportate. Fa in questo la natura , 
» come nella semente delle piante , che , quasi prevedendo la nu- 
y> morosa perdita , assai maggior quantità ne produce o ne fa ca- 
» dere in terra del numero delle piante che poi sorgono; perciò una 
» pianta vai più di un seme ». 

Cosi fu uno dei primi a combattere il comune pregiudizio che 
r alto prezzo delle cose fosse segno di miseria o calamità. Al con- 
trario egli dimostra che , tranne alcuni casi straordinari di calamità, 
r alto prezzo è un segno della prosperità e ricchezza di un paese. 
L’ alzamento , quando è costante , nasce dal corso maggiore del 
denaro che la maggior industria fa entrare ; e l' abbondanza delle 
cose , non solo dura , ma trae nuova gente , anima vieppiù l’ indu- 
stria , si aumentano le ricchezze , e vieppiù si aumentano i prezzi. 
« È pregio adunque , dic'cgli , per Londra e Parigi che ivi tutto 
vada più caro , e queste città non diminuiscono per ciò. £ pregio 

questo I che dimostra il nostro secolo migliore de’ passati » 

Ora , soggiunge , prego i miei concittadini che , unifornumdusi alla 
verità non all' inganno delle voci , si consolino , che la presenza del 
proprio re abbia fra noi fatto incarirc stabilimento le cose , e intro- 
dotta quella sontuosità di spese ch’è figlia dell' opulenza c del giro 
velocissimo del denaro ; che riguardino non con invidia , ma con 
occhio di disprezzo quel tempo infelice di provincia , in cui i com- 
mestibili erano assorbiti dalla corte lontana ». L' utilità dell' indi- 
pendenza , c d' un principe proprio era talmente fitta nella mente u 
nel cuore dell'autore , eh' ei la riproduce in questi termini altrove. 
« La sola presenza del principe basta quasi a sanare uno stato da 
ogni infermità. La sola presenza del Ile ravviva uno stato. E per- 
ciò la presenza del principe sarà da me numerata principaimcnta 
come una cagione a perfezionare il corso della moneta. Da lui ò 
dato impiego e stimolo a faticare a tutti. Di qui nasce il lusso , o 
dal lusso la magnificenza , la letizia , i dolci costumi , le arti , i 
nobili studi e la felicità ». 

Finalmente egli fu tra i primi che portarono opinione ; che 
debba lasciarsi libero l’interesse del denaro , come puro il prezza 
delle monete. La moneta si dovrebbe trattar come mercaiuia — 
» Non è degno di uomini seri il riporre una falsa idea di vergogna 
» nel lasciarsi regolare in opera cosi grande dal popolo. £ cosa più 
n grande assai il prezzo del grano, del vino , dell' olio , più gran- 
ii de quello delle terre, delle case, degli affitti , degl'interessi , e 
» dei cambi; oppure niuna legge no dà regola, fuorcliè il consenso 
» solo della gente. £ veramente , come può essere vergogna il la- 
vi sciare piena libertà a coloro , il servire ai quali è il sommo do- 
li gli onori? I magistrati sono i ministri destinati alla felicità della 
ì) moltitudine, ed alla conservazione delld; di lei libertà ; cd il prin- 
» cipe stesso a questo impiego da Dio è consegrato ». 

Ma , per dare una idea ancora più alla di questo libro , e in 
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uno far vedere in che modo abbian gl’ italiani legato la politica colla 
scienza economica , voglio riferire uno squarcio di quest’ autore che 
mi pare degno del gran Hacchiavelli pel vigore e per la profondità. 
« — Nè è da seguire la comune espressione che taccia talora le 
» nazioni 'di viziose , neghittose , e cattive. La colpa non è loro , 
y» perchè è natura de’ sudditi , dopo che al cattivo governo hanno 
M colla disobbedienza inutilmente resistito , armarsi di stupidità ; 
» ed è questa rocca siccome l’ ultima , cosi la più sicura ed ine- 
» spugnabile , rendendo i sudditi non meno inutili al principe , che 
y> se ribelli fossero , ed il principe non meno debole che So sudditi 
y> non avesse. L’ esperienza ha fatto conoscere che 1' upmo è pi& 
» forte nel patire che nell' agire , e che di chi opprimo e dì chi 
y» tollera cede prima quello e poi questo , avendo anche l' inerzia 
» i suoi conquistatori , della quale sentenza oltre ad esserne le an- 
3> tiche storie ripiene , si è conosciuta la verità negli americani che 
yi colla loro brutale insensibilità , diventa dall’ antica loro industria, 
» hanno fiaccata e doma ogni arte degli europei; e cosi si sono in 
7> certo modo sottratti a quel gioco che la loro inerme virtù non 
}> aveva potuto spezzare. Da questo poi procede che una nazione 
oppressa teme , per le frequenti battiture avute , e il bene e il 
> male ; e diviene cotanto irragionevole che bisogna farle utile per 
» forza , come a forza si medica quel cane che dalle ferite delba- 
» stone è spaurito ». 

Non sembra questa una pagina di Macchiavelli ? Non fari dun- 
que meraviglia il sapere che la censura stessa del governo napole- 
tano all’esame del manoscritto di questo libro ne fece ampissimi 
elogi ; e se poi il governo stesso siasi giovato delle massime enuu- 
ciate in esso nella riforma della moneta , la quale in seguito si 
mantenne sempre nel regno di Napoli in ottima regola o calma , e 
senza la minima scossa e perturbazione. Ecco dunque un'altro bene 
prodotto da un buon libro. 

Venti anni dopo , cioè nel ITfO Galiani scrisse i suoi famosi 
dialoghi sul commercio de’ grani. Egli scrisse in francese , mentre 
trovaVasi a Parigi nella qualità di segretario di ambasciata , a cui 
dal suo governo era stato eletto sin dal 1765. Nel 1769 la care- 
stia dei grani aveva suscitata in Francia una quistione sulla libertà 
o restrizione del commercio di questo genere ; quistione intricata , 
e dibattuta sempre con ardore in Inghilterra , in Italia , dovunque 
si accese. Tanta fu la grazia e il lepore che il Galiani seppe met- 
tere ne’ suoi dialoghi , che rallegrò le società di Parigi , ottimi giu- 
dici in fatto di spirito , che a gara li esaltavano , e Unto più per- 
chè li credevano frutto di una penna francese. — Infatti egli trattò 
un soggetto cosi arido colle grazie con che Fontenelle scrisse sui 
vortici di Cartesio , e AIfmrotti spiegò l’ attrazione di Newton. Vol- 
taire in una lettera del 10 gennaio ITTO scrive a Diderot che gli 
aveva mandato un esemplare di questo libro : — « Dan» ce livre A 
me sembh qve Platon et Molière te toint rèunit ponr compoter eeU» 
ouvrage. Je n'ai encore la qne le» deux Utrt. X attende le denonment 
de la pièce enee grande impatience. On n' a jamait raitonnè ni mieuxt 
*u plut phtitament. . .... Oh ! le plaisant iivre , le charmant livre. 
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fu» U$ dialòquei iilr U commtrve dét blitl Qu'H ma fati deplaitir l 
Q\u yen $ait bon grè à V autewr / » -• Federico II , amico degl’ ita- 
liani , e ancor più dello spirito elegante , ne fece pure un encomio. 
Galiani, piccolo di statura, ma vivacissimo, non era men ricco di 
spirito negli scritti che nella conversazione. A proposito di lui la 
duchessa di Choisoul soleva dire : — m En France il y a de l'esprit 
én pétite monnsie , et en Italie en lingot ». — Questo complimento 
è una pruova della cortesia e dello spirito delle dame francesi, la 
quanto a Galiani è però vero che tutti i grandi uomini di lettere 
in Francia di quel tempo si recavano ad onore la sua amicizia ; e 
dalla corrispondenza di Grimm si vede quanto egli fosse tenuto in 
pregio da tutta la società del barone di Holbneh. 

Il cardine di quest' opera Si è , che il miglior sistema in fatto 
di annona è il non aver sistema alcuno. Nel primo dialogo dimo- 
stra che in questa materia non si dee procedere per esempi ; men- 
tre le circostanze de’ paesi sono diverse. Nel secondo distingue i 
vari paesi nei quali conviene usare un diverso regolamento. Nelle 
piccole sovranità che hanno poco territorio e grandi arti e mani- 
fatture , come Ginevra , i magazzini annonari pubblici sono neces- 
sari. Nel terzo tratta delle sovranità mediocri , eh' egli distingue 
con territorio fertile , come la Sicilia , la Sardegna , il Milanese , 
la Fiandra ; e con territorio storile in grani , come 1’ Olanda , Ge- 
nova ec. ec ; a pruova che a quest'-ultime conviene la libertà in- 
tiera del commercio delle biade. Propone nel quarto i primi dubbi 
sull' editto di Francia del 1764 , che lasciava libera l'esportazione 
dei grani^ iìnchè non fosse giunta ad un certo prezzo. Nel quinto 
tratta dqi paesi puramente agricoli , e dimostrando la loro mise- 
ria , stabilisce che le arti , le manifatture , o il commercio di maro 
formano la vera ricchezza delle grandi sovranità. Nel sesto , dopo 
avere dimostrato che in Francia havvi poco terreno incolto a fronte 
della popolaziond, conchiude che poco superfluo di biade si avrebbe, 
se tutto si coltivasse. Nel settimo forma il quadro del commercio 
dei grani , discendendo nelle particolari circostanze che lo accom- 
pagnano ; d' onde si riconosce quanto poco contribuisca alla ric- 
chezza di una nazione. Nel dialogo ottavo accenna un progetto per 
r estrazione dei grani di Francia per modificare l' editto del 1764. 
Questo progetto consiste nell' imporre un dritto di sortita sui grani 
e farine , ed un' altro di entrata per le biade forestiere. 

In questi 'suoi dialoghi però Galiani ha voluto dire più di quel 
che ha espresso. Perciò egli stesso in una lettera a monsicur Suard 
nel 1770 dice : — « Fon* gui elee de la sede de Diderot et de la 
mirrine , ne lisez-vous pas le Mane dee omrages f A' la bonne heure 
que ceux qui ne lisent que le noir de l'ecriture n'aient rien t>u de de- 
citi f dans mon liav ; mais vota ! lisez le blane , lisez ce que je nai 
pas ecrit , et ce qui y est pourtant , et vaici ce que vous y trouverez. 
Dans tmU govemement , la legislation dis bles prend le fon de l'esprit 
du gouvemement. Sous un despote , la libre e.rporlalion est impoesibU, 
le tyran a trop peur des cris de ses esclaces ajfamès. Dans la demo- 
cratie , la liberti d' exportation est naturelle et infaillible , les gouvtr- 
nans et les gemernes etant (et memet ptrsonnts , la confiance est 
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infinie. Dnnt un gouverntment mixte et tempree, la liberte ne sauraìt 
etre gue modifìee et lemperee. » — 

Kichianiato in patria il Galiani nel 1770 dal governo , fu da 
questi innalzato alla carica di consigliere del magistrato di commer- 
cio. Negli anni successivi venne altresì impiegato nel ministero dello 
linanze , o nell’ amministrazione' militare. Fu uno de’ pochi uomini 
dotti fortunati nel corso della loro vita , onorati , e adoperati dai 
loro governi. Mori nel 1787 nell'età di 58 anni. Questo scrittore ò 
da porsi fra i fautori del Sistema Mercantile. 

Gerolamo Bbllohi. 

1750. Girolamo Belloni banchiere in Roma sotto il Papa Bene- 
detto XIV , scrisse nel 1750 una dissertazione sul commercio , di 
un centinaio di pagine, ch’ebbe una straordinaria fortuna. Fu tra- 
dotta in varie lingue, lodata a cielo in Francia e in Italia, c il 
Papa stesso Lambertini la premiò , conferendo il titolo di marchese 
all' autore. I libri sono talvolta prediletti dalla fortuna come alcuni 
uomini. Questa dissertazione non contiene che delle idee già comuni 
in quel tempo presso molte nazioni si sulla moneta , che sul com- 
mercio , e pure ottenne una celebrità non comune. Locke in Inghil- 
terra , Melon in Francia , Ustariz in Ispagna , Broggia e Galiani 
in Italia avevano più dilTusamento e con più ampie dimostrazioni 
parlato di commercio , di moneta , e di cambio. Se v’ ha qualche 
cosa di straordinario in questo opuscolo , non sono che due errori. 
Il primo , che l' autore considera il cambio , come la regola pia 
sicura per iscoprire lo stato di un regno in ragione di trrtfhco ; ciò 
che molte volte non è , come oramai è noto a ciascuno. iJn’cspor- 
taziono straordinaria di denaro in tempo di guerra , o per un dise- 
quilibrio nel valore delle monete , può alterare il cambio senza che 
il trallico sia alterato. Nell’ ultima guerra il cambio fu sempre sfa- 
vorevole all’ Inghilterra jwr l’ immense somme di denaro eh' era co- 
stretta di spedire sul continente. Nondimeno U suo commercio in- 
vece di sminuire, si amplilicava. L’altro errore è l’approvazione 
che l’autore dà al divieto dell’ esportazione del denaro, chiamandolo 
lodeoofissinu» costume. Costume invece del pari ingiusto che inu- 
tile. Il Papa però premiò l'autore, il quale nella prefazione alla se- 
conda edizione romana fatta della sua dissertazione nell’anno 1757 
sotto il nome dello stampatore ripete gli elogi degli altri , e si dà 
da se tanti elogi che conferma il trito proverbio , che il cero me- 
rito non è mai disgiunto dalla, modestia. 

Se v’ ha un merito singolare in questo scritto , si è che fu il 
frutb) della propria esperienza dell'autore, il quale ad onta del ti- 
tolo di marchese ebbe il buon senno di continuare la mercatura o 
di mostrare agli italiani ,. che non v’ ha vergogna a mettere ad una 
lettera di cambio la firma di un marchese o di ua duca, come con- 
tiiiuano a fare iu Geuova gli Spinola o i Boria. 


D.„ v.Mgle 
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1751. Se la dissertazione del Beltoni mi sembra inferiore alla 
fama di cui godette io Europa , quella invece del Pagnini « Sopra 
il gioito prtgio delle cote i> pubblicata un anno dopo, nel Wti, mi 
pare piena ancora d’interesse pe' giorni nostri. Ella pure oltrepassa 
di poco le cento pagine , ma è piena di osservazioni nuove • e di 
un' erudizione che non è di un superfluo ornamento , ma serve alla 
dimostrazione. Il primo oggetto dell’ autore è di render ragione , 
perchè la maggior parte degli antichi e moderni scrittori abbiano 
pensato sulla moneta e sul commercio tanto diversamente. A questo 
fine l'autore stabilisce i più essenziali principii sopra il giusto pre- 
gio delle cose , e dimostra che la moneta è soggetta «Ile stesse leggi 
del prezzo a cui soggette sono le altre cose. 11 suo valore è indi- 
pendente dall'arbitrio degli uomini. La fatica per produrla, la quan- 
tità , r offerta e la dimanda , sono gli elementi del suo prezzo. L'al- 
tro scopo dell’ autore è quello di spiegare la ragione per cui i Ito- 
mani considerarono la moneta come dipendente dalla sola volontà 
del governo. Il Pagnini cita a questo proposito le leggi romane. 
Dirà qui di passaggio , che gli interpreti sono divisi di opinione su 
questo punto ; e il presidente Negri nella sua opera sostenne per lo 
contrario , che anche la giurisprudenza romana aveva assegnata ta 
vera natura della moneta fosse , secondo i giurecensulti romani , 
1’ autorità assoluta pel principe , e non la quantità del metallo che 
in se contiene , o la stima che il commercio generale ne fa ; vi è 
una potente ragione por adottarla , eh' è quella dal Pagpini stesso 
accennata. La moneta presso i romani , a parer suo , non era che 
un istrumento. universale delle permute che seguono tra persone 
dipendenti da una stessa autorità , come i pezzi di ferro ni quali 
diede corso Licurgo , c le conchiglie presso alcuni popoli nell' internò 
dell’ Affrica anche a’ di nostri. I romani non avevano commercio at- 
tivo cogli altri popoli. Poteva adunque la moneta essere sottoposta 
all’ arbitrio del governo. Qui il Pagnini opalizza la costituzione po- 
litica delPimpero romano ; o fa vedere , che le sue finanze non 
consistevano che nelle contribuzioni , e nelle spoglie dei popoli vinti; 
e che il commercio non solo era ignoto , ma riputato spregevole 
presso un popolo che apprezzava soltanto 1' agricoltura c la guerra. 
l)i qui passa ai popoli moderni, e nota gli avvenimenti sopravve- 
nuti presso di questi , i quali hanno intieramente cambiata la na- 
tura della loro costituzione. Prìmìeràmente la posta , la bussola , c 
la stampa ( tre cose sconosciute presso gli antichi ) facilitando i 
viaggi , la navigazione , il commercio , ravvicinarono fra loro tutti 
i popoli che presso i romani erano riguardati come nemici. Tutto 
le scoperte quindi divennero comuni. La più importante , quella della 
polvere, fu resa subito universale. L'educazione, il progresso nello 
arti e nelle scienze , è presso a poco eguale presso le nazioni mo- 
derne. Si usano dappertutto le stesse armi , la stessa disciplina mi- 
litare. L’ eccessiva preponderanza di una nazione sopra un'altra è 
divenuta diflieile, per l’uso de’ ministri residenti presso i governi 
stranieri e spianti ogni cosa , non che pel sistema di equilibrio da 
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Elisabetta e ria Enrico IV in poi seguito in Europa, a Onde fa 
» d' uopo che l' ambiziom; , da cui non mai resta libera la natura 
» degli uomini , si aprisse una nuova strada per arrivare a'suoi Tini. 
» I popoli si rivolsero dunque a promuovere 1* industria , le arti a 
» le manifatture, e cc(carono di acquistare col mezzo di questa 
» quella grandezza , cui non era più possibile di prevenire colla 
» guerra. Si ebbe ricorso alle negoziazioni , dalle quali dipende la 
» sicurezza , r equilibrio e la bilancia del potere di tutti gli sta- 
» U* » — Non essendo più dunque le conquiste e le guerre una 
sorgente di ricchezza , ogni stato è costretto per tenersi al livello 
degli altri di cercare -nell' industria e nel commercio le fonti della 
sua forza e prosperità. Ecco dunque come la moneta , eh' è il vei- 
colo nel commercio tra tutte lo parti del mondo , non può più es- 
sere soggetta all' arbitrio de' governi , ma dev' essere regolata dalle 
leggi comuni che fissano il prezzo di tutte le altre cose. Chi porta 
violenza a questo veicolo , sturba il commercio , danneggia se stesso, 
e ben presto si pente della propria tirannia , come in ogni altra spe- 
cie di tirannia succede. 

Un inglese che non ritrova ne' suoi economisti alcuna disser- 
tazione , della natura di questa del Pagnini , sarà per avventura 
ipclinato a credere , eh' ella sia una questione oziosa. Per l' Inghil- 
< terra , che da mille anni' non sa più che sia il dispotismo del 
dritto romano , c quello ancor più pesante de' suoi commentatori , 
sarebbe certamente una disputa oziosa. Ma per gl' italiani , che (ino 
all'epoca del codice Napoleoneo più o meno furono soggetti non meno 
alla giurisprudenza romana , che agl' infiniti suoi interpreti , non era 
nè inutile , nè senza interesse. Non è gran tempo che ben chiara e 
distinta è in Italia la divisione tra tem|>i antichi e moderni , ed è 
lutato dilTicile , ed è oncora penoso per molte menti italiane la sepa- 
razione inevitabile tra romani e italiani. Alcuni si fanno la dolce il- 
lusione che la gloria sia anch' essa un Gdecommesso inalienabile che 
discende ai più lontani posteri , o che l' imitazione degli antichi sia 
un sacro dovere , che spatta ài nipoti verso i loro maggiori. Que- 
st’ altro ramo di pazzia per f antiquaria non ha poco contribuito a 
confondere e ritardare i (irogressi della moderna legislazione. 

Molti anni dopo , nel 176<t , lo stesso Pagnini pubblicò la sto- 
ria della decima e mercatura degli antichi fiorentini , a cui va an- 
nessa una digressione sul valore dell'oro e dell’argento, e sulla 
proporzione dei prezzi delle cose dei secoli XIV e XV , in con- 
fronto del secolo XVllI , specialmente rispetto alla Toscana. Que- 
sta digressione , appoggiata a note dei prezzi estratte da autentici 
registri di Firenze del secolo XIV e XV , rinforza sempreppiù l’opi- 
nione del conte Carli ( che fra poco vedremo su questo stesso 
argomento. 11 Pagnini pure sostiene , che l’ Italia ha poco o punto 
partecipato dei tesori dell' America , e delle scoperte fatte alla line 
del secolo XV. Leggierissima , o forse di niun Vantaggio , se non 
pregiudiziale , è stata , secondo lui , l’ influenza che hanno avuto 
nelle cose nostre quelle ricche scoperte , e che in luogo di essere 
aumentato , si è al contrario avvilito il prezzo delle grasce . e 
della maggior parte degli altri generi. I metalli preziosi da quel- 
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r epoca sono divenuti più rari fra noi , ed havvene in Italia molta 
minor abbondanza di prima. Il metodo , eh' egli ha seguito in que- 
sta ricerca , è quello stesso del conte Carli. Ha confrontato la quan- 
tità dell argento die si conteneva nelle lire , nei soldi , e danari , 
che si sa essere costato ne' secoli XIV e XV un dato genere con 
quella quantità di argento che si contiene nelle lire , soldi , e dana- 
ri nei suo tempo correnti, pei quali si vendeva lo stesso genere, 
confrontando altresì la proporzione tra 1’ oro e 1’ argento vegliantn 
tanto ne' secoli predetti che al tempo che scriveva. Con questa re- 
gola egli trovò , che riguardo alla Toscana la maggior parte dei 
prezzi delle grasce e degli altri generi erano , net 1764 , o eguali, 
o più bassi di quelli dei secoli XIV e XV. 

Il Pagnini nacque in Volterra nel 1715. Egli non fq soltanto 
scrittore contemplativo , ma anche attore. Egli occupò per lungo 
tempo vari , ed importanti impieghi nelle finanze sotto il governo 
toscano. Era altresì membro della società economica Fiorentina. Già 
si sa cho non è un gran pregio l' essere ascritto ad un’ accademia ; 
ma si sa altresì che va eccettuata quella dei Georgofili in Firenze 
che, fu cotanto utile all’ agricoltura della Toscana , ed ai progressi 
della scienza agraria. Il Pagnini , in agricoltura , alla teoria riuniva 
la pratica. La società de' Georgofili fra gli altri vantaggi consegui 
quello pure di avere per membri quasi tutti gli scrittori di econo- 
mia pubblica eh’ ebbe la Toscana , come Pagnini , Paoletti , Bandi- 
iii. Sia poi che lo studio dell' agraria insegni un’elefante parsimonia, 
e una buona logica a’ suoi cultori , sia che 1’ esempio degli antichi 
grandi scrittori toscani agisca continuamente sulla mente degli scrit- 
tori di quel paese , io osservo che tutti gli economisti eh’ ebbe la 
Toscana scrissero con precisione , con eleganza , e si fanno leggero 
con piacere. Il Pagnini mori nel 1789. ^ ^ 

PouPBO Nbri ( Fiorentino ]. ^ 

1751. La prima operazione che la casa d’ Austria intraprese 
dopo la morte di Carlo V fu quella del censimento dello terre. La 
disuguaglianza de’ carichi pubblici nello stato di Milano era una 
querela antica , che oltre ad avere seminata e tenuta viva per quasi 
due secoli una rovinosa discordia tra provincia e provincia , tra le 
città ed i loro contadi , tra i comuni di uno stesso contado e i con- 
tribuenti di uno stesso comune , aveva danneggiata T agricoltura , 
distrutto il commercio , esiliati gli artigiani. 

Sin dalla fine del secolo duodecimo si era dalla repnbblica mi- 
lanese formato una estima e catasto dei beni. Questo catasto si pub- 
blicò nel 1248. 

, Coir andar de’ secoli lo stato dell’ agricoltura cangiò talmente , 
che un tale catasto non era più una giusta estima, ^tto Carlo V. 

$' intraprese un nuovo estimo dei terreni e degli stabili , che fu ter- 
minato nel 1564 , e pubblicato nel 1568. Questo censimento però 
fu difettoso per errori di misura , di estima , e di omissioni. Fu 
una fonte di lagnanze e di reclami per più di un secolo e mezzo. 

iNel 1718 Carlo VI , aderendo alle istanze di tutte le provin- 
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eie ordinò che s'intraprendesse un nuovo censimento. Onesto terrò 
catasto fu perù interrotto e soepeso sino al 1750. Alla fine del 1749, 
per ridurlo a compimento, venne istituita una commissione, di cui 
fu nominato presidente Pompeo Neri. Onesto insigne magistrato era 
nato a Firenze nel 1707 d’ un padre già rinomato giureconsulto. 
Prima di essere chiamato in Lombardia aveva già esercitate delle 
cariche distinte nella sua patria. È sotto la sua presidenza che il 
censimento venne compito e pubblicato nel 1759. Questa operazione 
fu condotta con una saviezza , imparzialità , e sagacità che servirà 
sempre di modello a chi vorrà imitarla. Infatti molti altri governi 
tanto in Italia che fuori non tardarono ad imitarlo. Il re di Prua* 
sia , Federico il Grande , ne volle seguire le stesse tracce. Ai no* 
stri di r abbiamo veduto eseguito in tutta la Francia , e Napoleone 
l'estese a quegli stati italiani che o non avevano censo, o ne ave* 
vano uno imperfetto. 'Vero è che si sono in seguito modificate le 
norme della estima , e la Francia soprattutto adottò il metodo cer* 
tamente migliore di tassare la rendita invece del capitale. Ma l’ i* 
dea madre è presa dal censimento lombardo. 

Mentre era presidente di questa Commessione fu dato a Pompeo 
Neri dalla stessa imperatrice Maria Teresa l' incarico di presiedere 
alle conferenze , che si tennero per un concordato relativo alle mo- 
nete fra gli stati austriaci in Italia , e gli stati del re di Sardegna 
al di qua delle Alpi. Nel 1758 venne richiamato in patria , e scelto 
per uno de consiglieri nella reggenza. In seguito venne da Giu* 
seppe II decorato dell'ordine di santo Stefano re di Ungheria. Que- 
sto magistrato adunque , che fu pur uno degli economisU italiani , 
venne onorato da Giuseppe II t cd impiegato da altri tre sovrani , 
Francesco I , Maria Teresa , e Pietro Leopoldo. Quelli che vilipen- 
dono i libri col nome di sogni teorici , e non accordano la loro sti- 
tna e la loro fede che alla pratica , non hanno alcun pretesto per 
disprezzare la verità che quest’ uomo pratico ha sparso ne’ suoi scritti. 
Questa cicca parzialità per la pratica non lascia di manifestarsi an- 
che nell' Inghilterra , dove i libri e gli scrittori sono tenuti in alta 
venerazione. Anche nella coltissima Inghilterra, dico, v'è una spe- 
cie di persone che parlano della pratica come della sola arte che 
che meriti confidenza , e degli scrittori come di ciarlatani e di 
alchimisti. Se gli economisti italiani fossero meglio conosciuti dagli 
stranieri , potrebbéro più che altri col loro esempio distruggere que- 
sto pregiudizio ; poiché si saprebbe che la maggior parte di loro 
furono anche uomini di allari , o commercianti , o impiegati pub- 
blici. Broggia , Zanon , Belloni furono negozianti , Paoletti . Ban- 
dini erano agronomi , Pagnini , Carli , Verri , Beccaria , Neri , Fi- 
langieri , Briganti furono pubblici impiegati. 

L’opera di cui Pompei Neri arricchì la scienza economica è 
quella intitolata — a Osiervaxioni sopra il prezzo legale delle mo- 
nda , di Pompeo Keri Fiorentino, • » ■ — 

Onesto libro , da lui scritto nel 1751 , ai può dire un manuale 
per ogni maestro di zecca. Negli altri libfi sulle monete si ritrovano 
i principii che devono regolare questa materia. Ma nel libro di Pom- 
peo Neri oltre questi priucipii , si trovano indicate IgUe le regole e 
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tutti i processi per eseguire una monetazione. S’ indicano i divers'. 
metodi , e le spese occorrenti di rafDnazione , la proporzione che s* 
deve osservare tra l’oro e l’argento , le spese di zecca , c sì trat- 
tano in un modo breve e succinto le più importanti quistioni che fu- 
rono mai sempre agitate sulle monete. Pompefo Neri ha un merito 
superiore a quello di molti altri scrittori , la brevità. Tutto questo 
bel trattato è contenuto Tn un solo volume. Il secondo volume che 
vi è stato' annesso non è che una compilazione di documenti , di 
carteggio di cancelleria , e di processi verbali , che chi non è un 
ulfìziale di zecca può lasciar di leggere. 

L’autore non poteva dir nulla di nuovo sor un argomento su 
cui già tanto orasi scritto , ma disse il già noto in un modo ignoto, 
cioè laconico. Ciò che accresce ancora il pregio di questo libro si è 
la chiarezza e la nobiltà di stile con cui è scritto. 

Noterò soltanto quelle cose che comunemente non si ritrovano 
presso gli altri scrittori. 

1. ° L’ autore porta opinione che la spesa della monetazione debba 
cadere a carico dello stato , e non abbiano le monete a prezzarsi che 
per il puro metallo fino che contengono. Ciononostante consiglia di 
seguire la pratica comune di far pagare le manifatture delle monete 
ai consumatori , facendo , dic’^egli , un sacriBcio alla verità , finché 
giunga il tempo in cui sia permesso di pensare più animosamente. 
In ciò egli è d’ accordo col Oavanzati , ma si scosta da tutti gli al- 
tri autori. Questa pratica fu seguita anticamente dalla zecca di Bo- 
logna , lo fu pure nel decennio sotto il ministero di Colbert tra il 
1679 e il 1689 , e di nuovo in Francia dal 30 novembre 1795 , al 
15 aprilè 17% , ed è tuttora semita in Inghilterra , ma non ha 
altri esempii in suo favore , ed e riprovata da tutti gli scrittori in- 
glesi e non inglesi. 

2 . " Egli trasse alla luce una convenzione fatta nella materia 
monetaria , I' anno 1254 , tra le città di Cremona , Parma , Brescia, 
Piacenza , Pavia , Tortona e Bergamo non per anco da altri pubbli- 
cata. 

3. * GiustiBca i giureconsulti romani della taccia loro data di 
aver ammesso , che immaginario ed arbitrario fosse il valore delle 
monete. Egli ritorce quest’ accusa contro i giureconsulti del secolo 
decimosesto e decimosettimo , siccoma quelli che furono i propaga- 
tori dell’ opinione , che il valor delle monete dipendesse dall' arbitrio 
e dai cenni del principe. Non entrerò qui a decidere chi abbia ra- 
gione tra il Negri e il Pagnini riguardo ai romani , ma certo che 
quanto ai giureconsulti italiani non è il solo caso questo citato dal 
Negri , in cui essi hanno prostituita la ragione ai piedi dell' igno- 
ranza. 

Gian Rinaldo Cadli ( di Capo d’ Islrìa ). 

1754. Un altro uomo di un merito eminente che il governo au- 
striaco impiegò come magistrato nell' esecuzione delle sue rifonae n«l 
secolo scorso , Tu Gian Rinaldo Carli. 

Gian Rinaldo Garli nato in Capo d' Istria ne| 1720 avpa già 
passato il fiore della sua vUa negli studi , ed era già noto ai datti 
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dell’Europa per la sua erudita opera sulle monete, quando nel 1765 
fu ad un tempo stesso invitato dai governi di Torino , di Milano e 
di Parma ad assumere una carica amministrativa. Diede la preferenza 
al governo della Lombardia Austriaca ; pervenne sotto di esso alla 
carica di presidente del consiglio di economìa , ed ebbe parte in 
quasi tutte le riforme che avvennero. Mori consigliere emerito 
nel 1795. 

Il sapere di Gian Rinaldo Carli era universale. Scrisse quasi in 
ogni materia. Mi limiterò ad annunziare le sole opere che hanno con- 
nessione colla scienza economica. 

La prima opera eh’ egli cominciò a stampare nel 1754 e terminò 
di pubblicare nel 1760, per cui si acquistò un’estesa celebrità , è la 
sua grand’opera sulle monete. Non si meravigli il lettore di sentire 
annunziato un altro trattato dello monete. L’ alterazione dello mo- 
nete era la malattia del secolo , e quello dei trattati era la malattia 
degli scrittori. È però bene sapere , che lo studio dell' antichità era 
stato lo studio prediletto di Carli sin dalla sua gioventù. Non v’ era 
quindi soggetto forse più atto a fornirgli l’ opportunità di spiegare le 
suo cognizioni , di quello delle moneto. D’ altronde I’ erudizione , 
questo studio eh’ esimo dal pensare , e che ci fa credere dotti colla 
dottrina altrui , è stato in Italia sin quasi alla fine del secolo scorso 
J’ occupazione favorita de’ dotti. Molti si lagnavano >:he gl’ italiani , 
invece di pensare ai vivi , pensassero ai morti di mille o duemila 
anni fa , e che , invece d’ indagare te cause dì tante sciagure sofferte 
dai loro compatriotti , onde recarvi rimedio , non persuasero che a 
spiegare tronche cifre , corrose incisioni , reliquie di diluvi. Quindi 
Goldoni riscosse ben meritati applausi col mettere in ridicolo sulla 
scena il suo Antiquario che compra da Arlecchino armeno la pianella 
di Lucrezia e il calamajo di Socrate. L’ opera di Carli però , quan- 
tunque abbondante di erudizioni , è anche ripiena di tutt’i giusti prin- 
cipii che oramai regolano questo ramo della pubblica amministra- 
zione. Se il suo libro è un grand' acquisto per la scienza , atteso il 
gran numero di simili libri eh’ esistono , le sue cognizioni profonde 
in questa parte lo condussero a scrivere alcuni anni dopo , nel 1766 
le Ottercazioni preventive intorno alle monete di Milano che ser- 
virono di principii fondamentali a questa importante e necessaria ri- 
forma. Questo è un altro beneficio , da non scordarsi, reso da un uomo 
dotto alla società , e particolarmente al suo governo. 

Nella sua grand’ opera sulla moneta trovasi una disertazione sopra 
il valore e la proporzione de' metalli monetati con i generi in Italia , 
■prima della scoperta delle Indie , col confronto del valore e della pro- 
porzione de' tempi nostri. Questa disertazione è interessante non meno 
per la novità della sua concisione , che pei corollari e le applica- 
zioni alle quali può condurre — In Francia , in Olanda , in In- 
ghilterra tutti gli scrittori convengono che , dopo la scoperta delle 
Indie , i metalli , in que’ regni sòno diminuiti di valore |)cr la loro 
abbondanza , e quindi i generi sono aumentati di prezzo in confronto 
«lei valori anteriori alla scoperta. Il fatto e la conseguenza sono 
egualmente veri in questi regni. 

• Anche in Italia regnava la prcoccupszionc , c forse presso al- 
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cuni regna ancora , che cgnalmente dopo la scoperta -deH' America 
«iasi in Italia notabilmente accresciuta la quantità de metalli , si che 
gl’ Italiani del secolo dccimottavo devono essere più ricchi de* loro 
antenati del secolo decimoquinto , e che i generi pure devono esse- 
re divenuti più cari. Ma Carli in questa dissertazione dimostra , che 
questa opinione in quanto all' Italia è erronea , sendo stata l’ Italia 
per lo contrario più ricca nel decimoquinto secolo , più abbondante 
di metalli, per cui questi erano apprezzati, ed i generi più cari. 

L’ autore premette un principio che non può essere posto in dub- 
bio , cioè , che per ritrovare il confronto fra il valore dei generi di 
un paese con un altro , o di un secolo con un altro , si dee pnraa- 
mente rinvenire la rispettiva proporzione di essi generi con la quanti- 
tà di argento fino a cui essi corrispondono , e poi rilevare il rispet- 
tivo valore deir argento coll’ istituire la proporzione tra esso e T oro- 
Oiò posto , egli afìcrma che la quantità dei metalli prima della sco- 
perta dell' America , era molto più considerabile in Italia che nel 
Ì750 : 1.” per le cento zecche tutte in attività e in vigore ch'esi- 
stevano nel cinquecento : 2." per la quantità delle monete di oro , 
d’ argento e di rame che coniavano. Al principio del secolo xv in 
Venezia , a’ tempi del doge Toriimaso Mocenigo . si coniava un anno 
Per l'altro un milione di zecchini in oro , e per duecentomila zec- 
chini in argento ; nella zecca di Firenze fra il 136i> c il 141b si 
batterono ùndici milioni e mezzo di zecchini ; grandi quantità se no 
coniavano nelle altre zecche : 3." pel privilegi e per gli onori che i 
governi accordavano agl’impiegati e direttori dello zecche ; 4.” per 
l’esteso e quasi esclusivo commercio che l’Italia esercitava prima 
del passaggio del Capo di Buona Speranza , il che attraeva nel suo 
seno una grande quantità di denaro. I metalli adunque , sendo ab- 
bondanti , dovevano avere un minor valore relativo ; e per conse- 
guenza i generi dovevano esser cari. 

Per lo contrario dopo la scoperta dell’ America qual parte ebbe 
r Italia nelle copiose miniere colà scoperte “? Come potevo 1’ Italia 
averne una parte se il suo commercio non solamente diminuì . ma 
rovinò quasi del tutto , dopo le famose scoperte che con nostra mag- 
giore mortificazione furono fatte da quattro italiani , Colombo , Ame- 
rigo Vespiicci , Cabotta e Vcrrazani ^ Infatti verso il 17Ò0 il nnmero 
delle zecche , da cento ne rimasero dodici , per la maggior parte al- 
tresì inutili od oziose. É chiaro adunque che l’ Italia si è impoverita 
di metalli dopo il cinquecento , o che il loro valor relativo avendo 
dovuto crescere , il valor de’ generi dovette diminuire. 

Non bisogna lasciarsi ingannare dal valor nominale dei prezzi ; 
ma conviene l):idare all’ intrinseco dell’ argento che per una derrata 
davasi nel cinquecento , e por quella che (lavasi nel 1750. 

Dagli adeguati totali del ragguaglio clic il Carli aveva estesi ad 
altri generi ed in altro parti dell’ Italia , si rilevano due cose. Primo, 
che si comperava alla fine del cinquecento tanto di generi con una 
lira , quanto nel 1650 con lire 3. 16. 8. Secondo clie , data la pro- 
porzione maggiore tra l’oro o 1’ argento nel secolo xviii , in cui l’ar- 
gcnlo valeva meno che nel secolo xv , e falle molle altre giuste de- 
duzioni secondo la dilTorcnza delle circostanze di popolazione , d ag- 
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gravi , di gacrrc cc. , risulta , che i generi nel 1750 costavaho (meno 
che nel secolo xv in ragione di un 18 in circa per cento. Questa 
cunsogiienza serve di controprova alla premessa osservazione che i 
metalli sono diminuiti in Italia ; perchè se i generi costavano meno 
' nel 1750 , forza è , che i metalli fossero più stimati , e perciò in 
quantità minore. 

Il Carli rinforza questa sua dimostrazione con alcune patetiche 
osservazioni. « 1 palagi , die' egli , i tempi > > pubblici edilizi che 
» una volta si fabbricavano , c che sono ancora il principale decoro 
)' ed ornamento della città , illustre prova sono della soda magnili* 
» cenza de' nostri antichi. Dove sono , dirò ben io , presentemente 
» que’ canovacci d' oro o d’ argento che famigliar! erano un tempo! 
» Dove quello raccolte di libri , di pitture e di sculture che nelle case 
>> de’ particolari si raccoglievano ? Dove quella generosa protezione 
» alle arti e alle lettere? Dove que’ vasi d'oro e d’ argento , onde 
» le stanze erano ornate ? £ dove finalmente quegli scrigni e quei 
>> tesori che in ogni città , nelle case de’ privati si ritrovavano ? Dove 
n sono que' cittadini che possano fare imprestiti alle proprie città di 
» due in trecentomila zecchini per volta , come i Pianciatici in Fi* 

» renze ; e mantenere quattro o seimila uomini in arme , come gli 

D Strozzi in Toscana , i Torre , i Visconti , gli Obizi , i Gonsaga , 

» i Malaspina ed infinite altro famiglie in ogni parte d’ Italia ? Io 

» fine dove sono quelle cacce , quei giuochi , giostre , tornei , rap- 
)> presentazioni cc. che con incredibile dispendio dappertutto si ce* 
» Icbravano ? A queste si convincenti dimostrazioni e ad altre ancora 
» che potrebbero farsi , si aggiunga finalmente il riflesso , che li 
» certamente regnano più die altrove le arti dove maggiori premi vi 
» sono , e dov' è più utile protezione. E chi non vede a qual per* 

» fezione giunsero in Italia ne’ secoli addietro la pittura , la scul* 

V) tura e le lettere ? E chi , facendo il confronto coi tempi nostri , 
» non confesserà chiaramente essere tutto talmente caduto fra noi ■ 

» che qualunque cosa di antico s’ incontri non ci serva ad altro che 

» di mortificazione e di rimprovero? Pieni siamo delle opere de' no* 
» stri antichi , ed esatte notizie ci restano de’ mecenati e de' premi 
» di allora ; sicché nuli’ altro a noi resta , se non che compiangere 
» lo stato presente d’ Italia ». 

Non è questo lo squarcio di un atrabilare che esalti i tempi 
antichi per deprimere i suoi tempi. Egli è lo sfogo del dolore di un 
uomo che conosce la storia della sua patria. 

Nondimeno dal 1750 in poi . la condizione dell’ Italia sì è sotto 
ogni rispetto migliorata. £ secondo i principiì di questa dissertazione 
del Carli , v’ è fondamento per credere che^ le ricchezze in Italia 
sieno accresciute dal l’750 sino ai di nostri. Facciasi il confronto 
dei prezzi dei generi tra queste due epoche , e si vedrà che i prezzi 
de’ giorni nostri sono nell’intrinseco maggiori. Egli è dunque una 
pruova che i metalli si sono aumentati , e che ciò che attrae i me- 
talli. , I' agricoltura e l’ industria , sono per conseguenza aumentala 
in Italia. 

Un’ operetta , nc cosi erudita , nè cosi voluminosa , ma somma- 
mente pregevole |>el soggetto c per la concisione con cui è scritta i 
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è la — Relazione del censimento iMo Stalo di Milano — pubblicata 
dallo stesso Carli dopo il 1776. I cenni che io fe(^i di quest' impresi 
air articolo di Pompeo Neri sono tolti da questa storia , la quale 
oltre il riferire i fatti concernenti gli anteriori censimenti , contiene e 
specifica i metodi seguiti nel nuovo , tanto per eseguire la Stima dei 
terreni e formare le mappd topografiche , che per fondare il catasto, 
per stabilire le classi diverse de' terreni , ed in fine tutto quanto 
conduce all’ interessante scopo della perequazione del carico, lin ai- 
tra parte interessante di questo libro , è la descrizione della nuova 
amministrazione comunale , che il governo di Milano stabili coll’ editto 
del 30 dicembre 1755. Essa è fondata sulla rappresentanza popolare. I 
regolamenti fondamentali sono „ che in ciascheduna comunità sia sta- 
bilito un convocato di tutti i possessori indistintamente descritti nelle 
tavolo del censo. In questo convocato si riunisce la facoltà di delibe- 
rare e disporre delle cose comuni. Ogni estimalo ha il dritto di vo- 
tare. Ogni anno si fa un bilancio preventivo dello spese , ed ogni 
anno si approva il bilancio consuntivo. In questo convocato ogni 
anno si eleggono tre deputati fra i primi e fra gl' inferiori posses- 
sori , ai quali si agginge un deputato del personale , ed un altro pel 
commercio , affinchè ogni classe de' contribuenti abbia il suo legit- 
timo rappresentante. In questi cinque deputati era concentrata la rap- 
presentanza , e la facoltà ordinaria di amministrare il patrimonio co- 
munale. Il governo austriaco senz' avvedersene , diede agl' italiani la 
prima idea e l’ esempio di un governo rappresentativo , e , quasi di- 
rei , democratico. Se quest' amministrazione non fosse stata in sct 
guito guasta e delusa in molte parti dallo stesso governo dopo il 
1814, non temerei di dire eh’ è di gran lunga migliore dell' ammi- 
nistrazione. muiMctpa/e inglese cotanto vantata. 

Una riforma tanto saggia non poteva non partorire ottimi frutti. 
Il primo effetto fu un’ economìa nelle spese ordinarie de' comuni e 
delie provincie. Prima della riforma ascendevano a undici milioni di 
lire milanesi ; dopo di essa discesero a 8 milioni e mezzo. Il secondo 
fu r incremento dell' agricoltura. Essendo il tributo equabilmente di- 
stribuito , non vi fu più comune , nè provincia sopraccaricata ; l’ a- 
gricoltura potò fiorire. Il terzo , eh' è quasi sempre l' effetto d' una 
buona amministrazione , fu l’ aumento della popolazione. Nel 1749 , 
nel ducato di Milano , essa non si trovò neppure di 900000 abitanti. 
Verso il 1770 era di un milione 130000. Vi sono pochi esempi in Eu- 
ropa di un aumento cosi grande nel solo spazio di 20 anni. Quando 
ni notano degli effetti cosi belli d’una riforma , come non sarà inte- 
ressante il liW che ne parla ? Non v'è infatti proprietario lombardo 
che possa ignorarlo. È la Magna Carta dei comuni della Lombardia. 
Per gl' impiegati poi è una lettura indispensabile. Aggiungerò di più, 
eh' è un libro utile a tutti que' popoli, che avendo il bisogno di sta- 
bilire una buona amministrazione comunale , possono trovare in esso 
delle norme chiare , certe , perchè sancite dall’ esperienza. 

I bilanci commerciali tra nazione e nazione furono un tempo 
in gran moda. Invece di servirsene solo per una guida nelle rela- 
zioni commerciali cogli altri popoli , si volle servirsene come di un 
termometro per notare la prosperità ascendente o discendente d> uno 
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stato. Questa norma incerta e fallace , quando è isolata da molti 
altri dati , trasse i governi nell’errore di credere, che la passiviti 
apparente fosse per essere alla line la ruina inevitabile di uno stato. 
Questo errore fu uno de' fondamenti del sistema mercantile che 
presso alcuni governi prevale ancora. Fra i molti scrittori che fe- 
cero bilanci economici si distingue Uaynal , \>el bilancio che fece tra 
tutte le nazioni del globo. Ora questo pregiudizio è quasi dissipato ; 
ì bilanci commerciali sono tenuti per un dato , e non per una pruova. 
Ma verso la line del secolo scorso , al tempo che Carli scriveva , 
era nel pieno suo vigore. Dappertutto noir ìsdivasi risuonare che 
bilanci , attività , e passività. È sempre un coraggio nobile 1’ affron- 
tare il torrente dell’ opinione pubblica , ed è una pruova di profondo 
sapere il discernere in essa 1’ errore. Carli nel suo Ragiimamtnto sopra 
i bilanci economici delle nazioni , si mostrò intrepito contro 1’ opi- 
nione pubblica de’ suoi tempi. Fu in ciò superiore al suo secolo. 
Egli non niega , anzi acconsente che sia utile il formare de’ bilanci 
annuali , ma essi , a parer suo , non devono condurre alla conclu- 
sione che uno Stato perda o guadagni , ossia prosperi o decada. 
L’ attività o passività di uno Stato non deve risultare da un bilancio 
parziale tra nazione e nazione , ma dal complesso do’ bilanci tra uno 
Stato e tutte le nazioni con cui commercia. Uno Stato può perdere 
con uno , e guadagnare con un altro. Non solo , per giudicare della 
prosperità o decadenza di uno Statò , questo dato non basta ; esso 
non è che un elemento di questo calcolo. Per portare un giudizio 
più prossimo al vero , conviene unire questo dato a quello della 
popolazione , dell’ interesse del denaro , del prezzo dei generi ec. 
L’ autore è prodigo di esempi nel mostrare che , se da un lato i bi- 
lanci sono necessari per conoscere l’ incremento o diminuzione del 
proprio commercio collo estere nazioni , non sono però una scorta 
sufllcicnte per indurre a un giudizio sul grado di pros})erità di uno 
Stato. 

Anche inforno al commercio de’ grani , Carli si trovò in oppo- 
sizione col grido generale dei cosi detti Economitti de’ suoi tempi. 
Leggasi la lettera da lui diretta nel 1771 a Pompeo Neri — sul li- 
bero commercio de’ grani. Tutti gridavano libertà assoluta ; tutti ad- 
ditavano r esempio dell’ Inghilterra. Carli aveva lo stesse opinioni di 
Galiani su questa materia. Egli considerava il commercio de’ grani 
piu un affare di amministrazione che di commercio. Stimava che le 
circostanze locali di ciascun paese esìgono dei regolamenti diversi. 
Circa poi la decantala libertà del commercio doi grani in Inghilter- 
ra., dopo avere dimostrato con quanta precauzione l’ Inghilterra 
avesse proceduto prima di abbracciarla , fa poi vedere come anche 
quel provvido governo seppe sospenderla all’ uopo. Dal 1693 al 1728, 
otto volte proibì l’estrazione de’ grani. Sembra dunque che l’ Inghil- 
terra non abbia mai conosciuta una libertà illimitata. Essa ama la 
libertà , ma sa privarsene a tempo. Cosi quando fu necessario , so- 
spese r ancora della sua libertà civile , 1’ habeas corpus. 

. Carli non era dunque del partito degli economisti. La terra non 
e per lui la sola e vera ricchezza dell’ uomo , nè 11 commercio d^i 
grani costituisce la vera felicità delle nazioni. « E quali sono , escla- 
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» ma egli , i paesi dove il commercio dei grani è maggiore? La Po- 
» Ionia , l'Ungheria , la Sicilia , la Calabria o la Puglia , le coste di 
» Barberia , 1' Egitto. Vi par egli che cotcste nazioni alano ricche 
» e felici ? Tutto al contrario ». Infatti paro che i popoli meramente 
agricoli sicno sempre poveri e spopolati. L’agricoltura stessa non 
può avere uno stimolo più attivo , che nell’ industria. Se i conta- 
dini non ritrovano dei concambi utili e piacevoli , non avranno mai 
un interesse di coltivare la terra oltre quanto il richiedono le prima 
loro necessità ? Il Polacco la coltiva , perchè riccye in concambi» 
le merci inglesi e olandesi. Lo Spagnuolo , l’ Americano del mezzodì 
lasciano la maggior parte delle loro terre incolte o neglette , perché 
non avvezzi e insensibili a certi costumi , non vedono una ricom- 
pensa della loro fatica nei prodotti dell’ industria. Se si stabilissero 
nel Messico , a Buenos Ayres , nel Perù , a Guatimala delle fab- 
ariche di pelli e di calze , ben presto i contadini di quelle vaste re- 
gioni , invece di andare scalzi e mezzo nudi sotto un sole cocente . 
cercherebbero nella coltura del loro suolo i mezzi onde procacciarsi, 
questi comodi: « Una classe sola di uomini ( dice altrove l’autora 
ì> contro gli economisti che non volevano che agricoltori nel mon- 
y> do j non è atta a formare una società. Un paese tutto pieno di 
» artefici o mercatanti , non avendo a chi vendere o per chi lavo- 
» rare, andrebbe. presto in rovina. Un paese di soli ricchi, nobili. 

» e possessori , diverrebbe un paese di schiavi , c cadrebbe in anar- 
» cliia ; e un paese tutto di plebe sarebbe vile , miserabile , ed inu- 
» tile , se non pericoloso ad ogni sovranità. Questo vuol dire che il 
» vero politico debb’ essere tutto di tutti , e non creder mai che . 
» negletta, ed oppressa una parte , tutta la società presto o tardi , 
» come di un mal contagioso , non debba sentirne gli clTetti. >i. 

Carli è uno scrittore chiaro , logico , acuto. Gli mancò poco ad 
essere un grande uomo. Ma scrisse su di tutto , disperse in super- 
ficie la forza del suo ingegno : « fu universale , fu enciclopedico , 

» invece di essere un sommo filosofo , sommo politico o sommo anli- 
» quario , che sono i generi di studi , ov' egli sarebbe riuscito a pre- 
» ferenza ». Tale è la giusta sentenza pronunziata dallo stesso au- 
tore del suo elogio. 

Xntonio Gbnovisi ( Napoletano ). 

1754. Broggia e Galiani , come si è veduto , allargarono l’oriz- 
zonte di questa scienza. Un altro napoletano , Antonio Genovosi , 
fu quegli che I’ ampliò sino quasi agli ultimi suoi confini. Lo scienze 
sono come lo carte geografiche. Le prime non segnano che le grandi 
divisioni di un paese con alcuni punti principali qua o là ; non si 
perfezionano , non si riempiono i vuoti , che dopo molti e ripetuti 
viaggi. 

Antonio Genovesi , nato nella piccola terra di Castiglioni nel 
regno di Napoli nel 1712 , fu il ristauratoro in Italia della filoso- 
fia , della metafisica , od altresì dell’ economia pubblica. Versato ' 
nella lettura degli antichi e dei sommi moderni oltramojitani , fu 
dei primi in Italia a ben discernere la diflerenza che passa tra la 
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forma dei popoli antichi , e quella dei popoli moderni. Fu altresì 
uno de’ primi a fortemente sentire la necessità che l'ingegno lasci le 
larve e le vuote parole , per applicarsi a cose utili alla sua patria. 

Genovesi fu il redentore delle menti italiane. Volle redimere 
la ragione dalla schiavitù degli scolastici , la religione dalla super- 
stizione , il suo principe da una supremazia straniera , la sua patria 
dall' umiliazione , dalla corruzione e dalla povertà. Non fu un genio, 
no : questo nome non va prodigato ; ma fu un uomo straordinario ; 
e degli scrittori italiani forse il più benemerito dell’ Italia , quantun- 
que del suo ingegno non rimangono che dei monumenti imperfetti , in 
paragone di quelli che il progresso de' lumi creò. La corruzione della 
sua patria piu che tutto lo accorava. Egli aveva come i tilosoli del- 
r antichità « pien di fUotofia la lingua e il petto ». Egli sentiva 
profondamente che per rigenerare una nazione guasta e degradata 
da un lungo servaggio , v' è d’ uopo di una grande rivoluzione. Ma 
una rivoluziono è un rimedio terribile; per lo meno sacrifica la ge- 
nerazione presente alle futuro ... E un es()erimento anche perico- 
loso , simile a quello della trasfusion del sangue. Per evitar questo 
estremo , non v’ è che il rimedio indiretto di riformar lentamente 
la nazione , mediante una buona educazione e savie leggi. Egli con- 
fortava sè , confortava i suoi compatriotti col ripetere sovente nei 
suoi scritti , che una nazione può essere ciò che un’ altra volta ò 
stata. L’ Italia fu due volte grande ; in tempo de' Romani , c in 
tempo delle repubbliche italiane. Perché non potrebb' esserlo la terza? 
Me per giungere a una riforma , si vuole primieramente un’ edu- 
cazione fisica , che renda vigoroso il corpo , onde anche I’ animo 
sia vigoroso. Si vuole una educazione intellettuale che abbandoni 
le parole por le cose. Si vuole finalmente imitare , in quanto si può, 
le nazioni che più risplendono per arti e civiltà fra le altre; 

Un semplice privato però , un filosofo pratico , quello stesso 
Rartolommco Intieri che forni a Galiani le ideo principali dell'opera 
sulle monete , lo compensò dello persecuzioni cui Genovesi per lunga 
stagione andò soggetto. Egli fondò nel 1755 espressamente per esso 
una cattedra di commercio e di meccanica coll’ annuo stipendio di tre- 
cento ducati r anno ; Genovesi occupò questa cattedra per alcuni anni 
ed è ad essa che dobbiamo le Lezioni di Economia Civile , in cui 
si può dire che Genovesi fondò i principii generali di questa scienza 
in Italia. Questa cattedra è incontrastabilmente la prima cattedra di 
(|uesta scienza , che siasi stabilita in Europa. La Svezia fu la prima 
ad imitarne subito l’ esempio. Sin dal 17^ eravi una cattedra si- 
mile in Stokolm. Poscia tenne dietro la Lombardia eh’ ebbe una 
cattedra nel 1768 in Milano ; e finalmente dopo molti anni , l’ esem- 
pio fu seguito dalla Germania , dalla Russia , o dall’ Ateneo di Pa- 
rigi. L’ Inghilterra fu I’ ultima. Non fu che nel 1825 che il signor 
Droromond institul a sue spese una cattedra di economia pubblica 
nell' università di Oxford ; e la nuova università di Londra n’ ha 
testò fondata un’ altra. £ però vero che nelle università di Scozia 
questa scienza fu sempre insegnata dal professore di filosofia morale. 
Il celebre Adamo Smith fin dal 175k , allorché trova vasi professore 
di filosofia morale nell’ università di Glascow , cominciò ad iqj^guare 
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pubblicamente quelle teorie , che poi sviluppò nella sua grand’ opera 
stampata nel 1775. Cosi pure il suo antagonista Stuart nell’univer- 
sità di Edimburgo associo l'economia pubblica alla filosofia morale 
cho professava. £ quest’ uso continua tuttora in quelle università. 
Nondimeno il pregio di aver fatto questa scienza sedere a pari collo 
altre nelle università , e di averne cosi svegliato il gusto e la cu- 
riosità , spetta all’ Italia. 

Genovesi nelle 'sue lezioni comprendo quasi tutte le parti del- 
l’economia politica. Comincia dalle sensazioni dell’uomo, orìgine 
de’ suoi bisogni , ne deriva i suoi diritti e doveri , analizza la na- 
tura dell» società , e dopo questa rapida digressione di dritto na- 
turale , esamina i mozzi per rendere popolato , ricco , e felice il 
corpo politico. L' analisi dell’ nomo è per molti scrittori italiani come 
il vestibolo di questa scienza. Tale digressione di Genovesi , seb- 
bene estranea alla scienza , è chiara e conducente alla spiegazione 
di molti fenomeni. Nel percorrere poi le cause della prosperità dello 
nazioni egli adotta le tre grandi divisioni -, l.° di agricoltura ; 2.” 
di arti : e 3.° di commercio. Sotto il titolo di ciascuna di queste tre 
grandi sorgenti tratta in particolare tutti gli oggetti e le quistioni 
più importanti che ne dipendono. 

Quantunque egli faccia grandissima stima dell' agricoltura , dal 
complesso de’ suoi scritti pare eh’ egli penda piuttosto a favore delle 
arti e del commercio , egli è un seguace del sistema menantile. Egli 
non ebbe il coraggio di sprezzare un esempio felice , come fece 
Smith col fondare un sistema diverso da quello con cui la sua patria 
crasi fino allora arricchita. O il genio , o il coraggio mancò a Geno- 
vesi per ciò. Egli vol^a migliorar la sorte del suo paese ; o per 
lui la meta dell’ Inghilterra era già* una meta Siiflìciente. Invece 
Smith trovando già la sua patria potente, potè prefiggersi un punto 
più lontano e piu elevato. Ecco come si potrebbe giustificare Geno- 
vesi , per non aver saputo immaginare una via più larga e liberalo 
di quella del sistema mercantile , die l’ Inghilterra sino allora aveva 
seguito. Consiglia quindi molte restrizioni riguardo al eommercio 
esterno , non solo a fine di rendere in alcune produzioni indipen- 
dente una nazione dallo altre , ma per farla più ricca relativamente 
alle altre ; e ad esempio dell’ Inghilterra dei suoi tempi , vuole , rac- 
comanda e grida ad ogni tratto per l’ interne buone strade , pron- 
tezza di giudizi , buona moneta , in una parola facile giro , e la~ 
retar fare. 

Egli stima ed esalta l'agricoltura come una fonte ampia e pe- 
rènne di ricchezza pubblica. Non cade però nell’ errore degli econo- 
misti che chiamarono ettrili le arti. Egli le chiama non produttrici, 
ma estremamente vantaggiose o cause di aumento di produzione ; 
1." perchè aiutano le arti creatrici , cioè l’agricoltura , la {»sto- 
rizia , la pesca ec. , fornendo loro stromenti che agevolano il la- 
voro , e comodi che sollevano la fatica e rendono all’ uomo il vi- 
gore a l’.alacrità : 2.° perchè aumentano la popolazione dello Stato 
di tuf o quel numero di persone , corrispondente agli alimenti cc. , 
che dovrebbero uscire di stato in concambio di comodi e manifat- 
ture estere ; 3.° mediante il commercio estero le arti introducoao 
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il denaro clic tanto contribuisce alla ricchezza interna , eh' è T olio 
eh» fa cornro U ruote iti carro ; 4.® raffinano i costumi , intro- 
ducono la civiltà , il bisogno delle scienze , costumi più dolci : 
5.® animano la produzione col cosumo più vicino o costante : 6.0 senza 
di esse il popolo non è popolo, ma un branco di selvaggi. Finché 

10 arti non sono introdotte , un popolo non può essere nè inge- 
gnoso , nè potente. 

Genovesi non ca dde neff' errore che ancora in oggi alcuni scrittori 
commettono , di considerare alcuni ceti di persone come improdut- 
tori a carico della società. Afferma al contrario che , sebbene vi 
eicno delie classi di persone le quali esercitano un’ industria che non 
produco niuna rendita immediatamente , sono tuttavia molti utili a 
maniere e aumentare la somma delle fatiche , com’ è quella dei me- 
dici , chirurgi , botanici , chimici , farmaceutici ec. Cosi la classo 
do’ soldati , degli avvocati , dei magistrati non produce immediata- 
mente , ma col difendere e proteggere la società e i dritti degl' in- 
dividui . accresce la rendita della nazione. Un' altra classe , che 
non produce rendite , ma che aiuta lo scolo delle cose prodotto , è 
quella de' negozianti , bottegai , vetturini , la gente di servizio cc. 
Egli però avverte , che in queste classi vi debba essere il meno pot- 
*i()i(e. — Alcuni scrittori hanno estesa questa opinione di Genovesi 
sino ai semplici consumatori , adducendo che anche i frugee consu- 
viere nati sono utili coll' incentivo che porgono alla produzione col 
loro consumo. 11 sig. Say l' ha impugnata, lo però credo che i sem- 
plici consumatori non sono meramente fuchi , almeno rispetto alle 
arti e alle belle lettere. Senza la classe dedi oziosi consumatori 
non vi sarebbe nè consumo di libri piacevolrtìi poesie , di romanzi, 
di tragedie , nè una ricerca di oggetti di belle arti , di statue , 
di pitture ; non in line quella platea di spettatori , che applaudi- 
scono ed animano di continuo il talento ed il genio. 

Un' altra massima dominantp nelle sue lezioni è , che la fatica 
è il capitale di tutte le famiglie di ogni Stato. Quando più sono 
quelli che travagliano , tanto si sta meglio da tutti. La fatica , a 
dir suo , sembra dolore : se questa è la legge del mondo , è leggo 
generale , e bisogna adottarla. Nel suo amenissimo capitolo — Óà- 
V arte di far denaro — : dice « dopo essersi i don Chiscidtti della 
» filosofia c i Sisifi della chimica per molti anni lambiccato il cer- 
ai vello c appassitisi, han conosciuto finalmente che non vi è altra 
5 ) arte da far denaro , che 1 ' onetta fatica : e questo fa arrabbiare 
» molti stolidi , romanzi ambulanti ». 

Per poi mostrare la profonda sagacità di questo autore , citerò 

11 passaggio in cui sin dal 1704 egli previde 1' emancipazione delle 
colonie americane. Noi abbiamo ai nostri giorni applaudito all’ opera 
dei signor de Pradt sulle colonie , perchè seppe profetizzare la loro 
libertà, non dovremo parimenti ammirare il filosofo italiano, che, 
prima anche del fortunato esempio dogli Americani del Nord che 
scossero il giogo inglese , osò scrivere : « egli è nondimeno vero , 
» che quei che hanno fondato nel nuovo mondo delle gran colonie, 
>) hanno pensato , come ordinariamente pensiamo tutti , più al prc- 
» sente utile che al futuro. Perchè non essendo possibile che que- 
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1 » tte colonie non si formino coli’ andar dei tem]>o sul modello eu- 
)i> ropeo , esse vorranno avere tutte le arti e lo scienze nosti^ ; 
Ta con che venf^ono a poco a poco a mettersi nell' indipendenza dello 
» metropoli , donde ■ debba finire il nostro presento guadagno. Nò 
y> stimerei fuor di ogni- probabilità , che un giorno non potessero 
» quelle colonie esser Te nostre metropoli. Tutto nel mondo gira , 
» e tutto si rinnova col girar del tempo. Noi altri italiani avremmo 
» potuto mai pensare a tempo di Augusto , di poter esser coloni dei 
» poroli settentrionali? ...» 

Non si può essere piò onesto profeta di lui , accennando le ra- 
gioni a cui appoggiava la sua predizione. 

Egli diede in luce queste sue lezioni nel 1765. Ma sin dal 1754 
egli aveva pubblicato un gran numero di opuscoli economici , elio 
sono stampati insieme ad alcune sue lettere. Dappertutto, egli pre- 
dice una riforma ne' principii , nelle leggi , negli usi ; dapiiertutto 
egli combatte la micidiale obbiezione del no» *i puh. Accumula ra- 
gioni , autorità per superare queste formidabili colonne di Ercole 
« non ti può ». Come già dissi , egli cita reiteratamente 1’ Inghil- 
terra. £ diRìcile r immaginarsi quanto egli avesse diligentemente 
studiato la storia . commerciale di quella nazione , le sue leggi , i suoi 
usi. Gli scrittori napoletani studiarono più di buon’ ora ringliiltiuTa 
ed i suoi autori , che non i settentrionali. Per questa sua -deferenza 
per l’ Inghilterra , quasi direi fanatismo , si scusa col dire che lo 
nazioni di Europa non hanno ^ nò più, nè meglio pensato sull’eco- 
nomia dello Stato e sul commercio si esterno , che interno , quanto 
essa ; ond' è che noi non siamo da essere rimproverati , se in que- 
st’ arte nella quale è si gran maestra , la prendiamo per modello. 

Lo opere di Genovesi sono un magazzino di cognizioni , di 
fatti , di viaggi , di citazioni. Da Platone sino a Rousseau , non 
v'è quasi classico scrittore ch’egli non citi. La sua erudizione era 
immensa. Fra i tanti scrittori stranieri greci , latini , francesi , in- 
glesi , tedeschi ch'egli cita, dobbiamo sapergli grado d’ averci fatto 
conoscere due economisti spagnuoli Ustariz e IMIoa , che poco noti 
sono all’Europa ancora, e prima di lui quasi ignoti erano al- 
l'Italia. 

Quest’ abbondanza , e vorrei dire eccesso di citazioni , può ri- 
guardarsi come un difetto. Non si potrebbe giustificarlo che col pre- 
sumere , che fosso sua intenzione di allettare i suoi contemporanci 
a leggere gli autori da lui citati ; o che , parlando a’ giovani stu- 
denti , credesse necessario d'indicar loro le ricche o pure fonti del 
sapere invece dei poetuzzi e filosofastri di cui era ancora ingombra 
l’ Italia. Ma temo piuttosto che fosse il difetto de' suoi tempi il ci- 
tare 1’ autorità altrui ; difetto , che gl’ italiani ebbero più di ogni 
altra nazione , loro trasmesso dall’ innumerevole turba de’ casisti , 
legisti , sofisti che per più secoli non ragionarono che con citaz ioni. 
Genovesi che proponeva agli altri, tanto spesso l'esempio degl'in- 
glesi , avrebbe «dovuto pel primo imitarli nell indipendenza , fran- 
chezza c semplieilà con cui si scrivono i loro libri. 

Genovesi non amò le lettere c lo scienze per un passatempo . 
0 per la sola sua gloria ; le amò c coltivò sino alla morte con o 
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nn^ mezzo di migliorare la sorte dell’ Italia. Qual più nobile scopo 
possono avere lo scienze , del bene della patria ? E il cittadino che 
le rivolge a questo fine , nel mentre che sembra non curare la pro- 
pria g'oria , la raddoppia unendo a quella di autore 1' altra non men 
bella di buon patriotta. Egli scriveva ad- Angelo Pavesi , suo amico, 
nel 17tì5 : « Io sono oramai vecchio , nè spero o pretendo nulla 
più dalla terra. Il mio fine sarebbe di vedere se potessi lasciare i 
miei italiani un poco più illuminati , che non gli ho trovati venen- 
dovi , e anche un poco meglio alTetti. alla virtù , la quale sola può 
essete la vera madre di ogni bene. È inutile di pensare ad arti , a 
commercio , a governo , se non si pensa a riformar la morale. Fin- 
ché gli uomini troveranno il lor conto ad essere birbi , non bisogna 
aspettar gran cosa dallo fatiche metodiche. Ne ho troppa esperienza. » 

Questo filosofo cittadino mori quattro anni dopo questa lettera 
nel 1769. Le sue lezioni , se non ottennero nell’ amministrazione 
le riforme che additarono , non produssero però minor vantaggio. 
Esse svegliarono in Napoli , e si può dire in Italia , l' amore di 
questa scienza. Gran moto nacque dalle suo lezioni nella città , e 
tutti i ceti domandavano libri di economia, di commercio, di arti, 
di agricoltura. Tutto Napoli correva ad udirlo , e più di cento gio- 
vani scrivevano sotto la sua dettatura. 

Nondimeno quanto più ci avanziamo nello scienze , tanto più 
s'impallidisce la gloria dei primi fondatori. Lo opero di Genovesi, 
sia di logica , di metafisica , o di economia pubblica cominciano ad 
essere noto solo di nome. 

È doloroso il pensare , che , mentre fra noi vive la memoria 
delle iinprese di eroi favolosi 6h’ estirparono dei mostri ancor più 
favolosi dalla terra , ci andiamo scordando le opere di coloro che 
hanno fatto la guerra a mostri ben più funesti del serpente Pitone 
o dell' Idra Lernea , cioè , l' ignoranza , l' indolenza , la supersti- 
zione. Ma è un fatto inevitabile 1 

Francesco Alearotti ( teneziano ). 

1755. Qual è il dotto o il letterato del secolo scorso che non 
abbia parlato di economia ' politica ? Dopo la metafìsica di Aristotile 
e di Platone , non v’è scienza che siasi resa tanto universale. Di- 
venne una moda , un gergo. Anche f Eroe del Parini non può trat- 
tenersi dal fare un panegirico delf industria straniera , alla cui liue: 


a Commercio allo gridar , gridar commercia 
« All' altro lato della mensa or odi 
u Con fanatica voce . e Ira il fragore 
« D' un peregrino d' eloquenza fiume , 

« Di bella novità stampale al conio 
a Le forme apprendi , onde assai meglio poi 
tt Brillantati i pensicr pirchin la mente. 

« Tu pur grida commereio : e la Ina Dama 
■ Arco un molto nc dica. 
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Algarolti , questo dotto e bello spirito che scrìsse quasi su o^ni 
materia, compose pure alcuni saggi sulla economia pubblica. Non 
sono trattati , nè libri , neppure opuscoli. Sono poche pagine , die 
senza la sua fama letteraria non avrebbero ottenuto un posto fra 
le opere degli . altri economisti. Ma siccome l' editore volle fare una 
raccolta di tutti gli scrittori italiani , non potè a meno d' inchiudere 
nella sua raccolta anche i pochi pensieri di un uomo già illustre 
nello lettere. Se non avessero il merito dell' eleganza dello stile e 
del nome dell’ autore , sarebbero inezie. 

AlgaroUi nacque di famiglia ricca nel 1712 in Venezia. Come 
mai un suddito di una repubblica , che era un tempo salita pel 
. commercio a tanta gloria e potenza , come non doveva essere par- 
tigiano del commercio? Quindi egli nel suo Saggio tul commercio , 
pubblicato non so quanti anni prima dal 1764 , lo considera come 
la sorgente della ricchezza e della potenza. Ripete il detto di un 
ministro : quella nazione che 1' ultima di tutte si troverà avere un 
fiorino in cassa , quella finalmente si rimarrà nel mondo ]>adrona 
del campo. Questo saggio non è che una ripetizione di pensieri co- 
muni espressi in brillanti frasi. 

Seguace delle scoperte di Newton, cultore della lelterahira in- 
glese , commensale per molti anni di Federico il grande , come non 
doveva egli divenire un ammiratore dell' Inghilterra , alleata in quel 
tempo del suo espile reale, o da un secolo e mezzo la patria della 
libertà e delle arti ì Tutti gli uomini grandi di ogni nazione da un 
secolo in quà hanno fatto elogi dell’ Inghilterra. Essa è pei moderni 
ciò che Creta era pei tìlosolì antichi ; una scuola pratica di belle 
instituzioni. Dobbiamo adunque perdonare ad Algarotti un'ammira- 
. Eione eh' ebbe comune con tanti uomini illustri. Egli poi aveva ra- 
gione più di ogni altro di nutrire una tale predilezione verso un po- 
])ok> clic , calcando le orme della sua patria , era divenuto al pari 
di Venezia glorioso nelle armi , e opulento nel commercio. ttCI'ln- 
» gicsi , die’ egli , che per terra e per maro si servono di armi 
» proprie , ben mostrano che sulla professione del tràffico innestar 
» si può il valor militare , e se nel commercio essi hanno la sotti- 
» gliezza Cartaginese , non mancano alla guerra della Romana vir- 
» tù. » In una sua lettera ad Antonio Zanon poi dice : « Con 

» un’ anima cosi patriottica qual è la sua , ella meriterebbe di es- 

» scr nato sotto il cielo di Londra , se già non sarò cosi dicendo, 
» tassato di anglomania. Cosi mi succede 1’ altro di che un lettè- 
» rato , sentendomi esaltare in moltissi particolari gl' Inglesi , si 
n storse un poco , e quasi mi disse sul viso eh’ io era attaccato da 
» tal malattia. Ma quel letterato , il qual conosceva la legge con 

» cui gravitano i pianeti nel sole , il calcolo delle flussioni , e lo 

» speculazioni del Locke , non conosceva poi ne 1’ atto di naviga- 
>> zione , nè quello di gratificazione , nè la eccellenza del governo 
» inglese , nè come ivi oltre alle buone leggi vi è chi pon mano 
» ad esse ; non conosceva nè la prosa dello Swift , nè i versi del 
» Pope , nè il modo che hanno trovato in quell’ isola d’ ingrassare 
» la terra con 1' arena del mare sino ad ora creduta infeconda , e 
» molto meno il metodo di castrare i pesci , onde si fanno , corno 
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» Ella (lice , di cosi saporiti capponi di vigilia ; o perù io temo non 
» quel letUìrato credesse eh’ altri esaltasse troppo'gl" inglesi , pcr- 
» ch(! non. li conosceva Abbastanza egli ». 

Che poi avrebbe detto so Algarotti avesso vissuto ne' nostri 
tempi , in cui l' Inghilterra' ha centuplicato le sue scoperte o lo suo 
meraviglie f 

Scrisse altresì un’ epistola in versi sciolti sopra il commercio. 
Non dirò altro so non che alich’ egli cadde nella malattia epidemica 
degl’ italiani , la versomania. 

Il pensiero più felice che sia nato ad Algarotti fu quello sopra 
l'Africa. Egli stèsso intitola pensiero tre brevi pagine ch’egli scrisso 
sulla prf fetenza dell' Africa in confronto dell' Asia e dell' America , 
rapporto all' industria e al commercio degli europei. E singolare che 
treni’ anni dopo in Inghilterra si formò una compagnia africana sotto 
la direzione (lei sig. Banks , coll’ oggetto di commerciare. Questa 
compagnia ha raccolte dello notizie preziose sull’ Africa , sui suoi 
prodotti , sulla sua popolazione. Essa manda missionari , essa spargo 
la bìbbia fra quello popolazioni , ed essa sti|>endia ed onora dei viag- 
giatori , perchè s’ internino in questa mal cognita jiarte del mondo. 
11 celebre Mungo Park che , dopo essere penetrato più addentro 
che ogni suo predecessore dall’ Occidente in Oriente peri , fu uno 
de’ viaggiatori della compagnia. La costanza degli sforzi della com- 
pagnia , ecciU'» alla fine l' attenzione e l’ amor proprio del governo. 
Il ministro delle Colonie spedi da Tripoli nel 182Ì il maggior Dcnman, 
c il capitano di marina t^lapperton con medici ed altri assistenti , 
aflinclM' da Tripoli si dirigessero verso il Sud-Ovest , nella direziono 
del luogo dove probabilmente Mungo Park peri. La spedizione fu 
felice in quanto alle notizie. Il capitano Clapperton , e il maggiore 
Tirnman che sopravvissero ai loro compagni , pubblicarono nel 1826 
la loro relazione. Essi Itanno visitato i tre regni di Mandare , Bornou , 
e Iloussa. GhinscrO sino a Buctoo ed a Sackatoo , città posto nel 13 
grado di latitudine. Verificarono che la città di Bornou era stata 
posta dai geografi prima di questa spedizione , sei cento miglia di- 
stante dal luogo dov’è. Trovarono dovunque ospitalità , popolazioni 
tranquille , e non punto feroci. Trovarono alcune provincie coltivate 
a cotone , a ìndaco , a tabacco : o nella città di Kano , città dì 30 
a 40 mila abitanti con un gran mercato , trovarono degli operai in 
ferro , dei tessitori , calzolai e mercanti. Scopersero che alcimo sto- 
viglie inglesi , come tondi di Terraglia o di peltro , di fabbrica in- 
glese , erano penetrati sino in quelle parti. Da tiitti questi fatti si 
vedo che ben apposta era 1’ opinione di Algarolli , che l’ Africa sa- 
rebbe atta ad ogni sorta di produzione ed a mantenere coll’Europa 
un commercio più facile , più prossimo , o mono pericoloso c (li- 
spcndioso di quello di molte altre remote regioni (lei globo 

Algarotti mori in Pisa nell’ età di 52 anni nel 17(>4. Il re di 
Prussia che nel 1740 lo creò conte , e nel 1747 suo ciambellano e 
cavaliere del merito , gli fece erigere nel campo santo di Pisa uà 
bel monumento clic tuttora vi si osserva. 


E de’ suoi Cultori m italu. 
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1757. Amico di Algarotti , suddito anch' esso della repubblica 
Veneta , e contemporaneo e ammiratore di Genovesi fu Antonio Za- 
non , che nacque in Udine nel 1696. Nato di famiglia commerciante, 
studiò ed esercitò il commercio. Egli riuniva a questa stimabile pro> 
fessione I’ amor delle scienze e delle lettere , e l' amore ancor più 
santo della patria. Pece per tutta la sua vita il predicatore e il mù- 
siottario di tutto db che poteva giovare alla patria ed al pubblico , 
come usava dire egli stesso. Ma fu un missionario che non predicò 
solo collo parole e con gli scritti , ma cogli esempi ancora. Istrutto 
ed attivo somigliò • molti degl’ illustri commercianti di Firenze , 
quando era repubblica , e a molti degl' inglesi viventi , che sono ad 
un tempo negozianti alla borsa , oratori nel parlamento , e letterati 
in casa. Al pari di Algarotti e di Genovesi , non si stancava di lo- 
dare gl' inglesi , e di proporre l' esempio delle loro leggi e delle loro 
istituzioni agricole e commerciali. Cittadino di una repubblica deca- 
dente , procurava di eccitare il suo governo cogli esempi antichi 
della stessa repubblica , e colla emulazione di una marittima po- 
tenza , r Inghilterra , che sorgeva sulle rovine di Venezia. Egli si 
compiaceva di ripetere il detto del signor Le Blanc , che l’ Inghil- 
terra è Roma Cartagine ed Atene insieme. 

Col suo esempio fu utile alia sua patria , perchè incoraggiò 
r agricoltura e l’ industria. Ma fu utile anche a sè stesso , perchè 
col commercio e coll’ agricoltura accrebbe di molto il suo patrimo- 
nio. Egli migliorò e col suo esempio diffuse la coltivazione de' gelsi 
nella provincia di Udine. A questo fine mandò due giovani conta- 
dini ad imparare questa coltivazione nella provincia di Verona . 
dove a quel tempo la coltivazione de' gelsi.era meglio intesa che al- 
trove. Quindi i fornelli di seta al suo tempo si accrebbero nella 
sola città di Udine sino al numero di trecento. Egli inoltro mante- 
neva in Udine circa dugento persone nel setiacio ; ed eresse in Ve- 
nezia una ricca manifattura di velluti alla piana , che per molto 
tempo fu riputata la più perfetta ; ed alla sua attività debbpno al- 
tresì origine e incremento gli arazzi di alto liscio, manifattura pro- 
mossa dal dogo Marco Foscarini. Si procacciò per tanto la stima 
de’ suoi compatriotti , quella degli stranieri , e quella sempre più 
diffìcile del proprio governo. La repubblica veneta , non solamente 
più volte lo ricompensò colla medaglia di oro , ma bene spesso lo 
consultò su gl’ interessi pubblici. 

Scrisse molte opere , ma nella collezione degli economisti non 
si è stampato che una scelta delle lettere sull' agricoltura , sul com- 
mercio e sulle arti , che all’ età di sessant' anni cominciò a scri- 
vere nel 1757 , e continuò sino al 1767. Queste lettere erano di- 
rette dall' autore ai soci dell'accademia di agricoltura pratica di Udi- 
ne , a cui egli apparteneva. Sia che 1' autore non fosse profondo in- 
dagatore dei principi della scienza , o volesse adattare i suoi scritti 
a un’ udienza di più persone , le sue lettere mancano di profon- 
dità , e ridondano invoco di erudizione o di citazioni storiche. Egli 
cita ua gran numero di autori stranieri , Meloii , Tempie , Savary , 

21 
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Federico II , lo svizzero Bertrand > lo svedese conta di Tessia ; 
mischia insieme le autorità , gli antichi coi moderni , il sacro col 
profano , il vecchio testamento con Voltaire e con Swift. La sua 
patria , ripeto , deve moltissimo a' suoi esempi ^ suoi consigli , 
ma la scienza non gli è debitrice di nessun progresso. Fu più be> 
nemerito cittadino , che scrittore profondo. Forse che sul nascere 
di una scienza , quando si tratta di estirpare errori ed abusi , le di> 
gressioni , una prolissa facondia sono necessarie per ispianare la 
via alle dimostrazioni , per destare gli animi , per disporli ad a- 
Bcoltare in seguito pacatamente l' arido e stretto ragionamento. Le 
prime conversioni sembrano riserbate alle prediche e alle ampollo- 
sità. Ma certo è che diOicilmente un italiano , ed ancora più uno 
straniero , troverebbe interesse e frutto oggidì nella lettura di queste 
lettere. Esse sono scevre di pedanteria , sono scritte con uno stile 
facile , caldo e piuttosto trascurato , coro' è costume degli uomini 
d' affari. Ma l' argomento è per lo più comune , ed i suoi ragiona- 
namenti sono affatto spogli di nuove ed ingegnose osservazioni. U 
tempo diviene più che mai prezioso ; noi siamo ogni giorno più in* 
calzati da un torrente di libri nuovi , che minaccia di sobbissarei. 
Se il buon senso non mette da parte e seppellisce nell' obblio ì li- 
bri inutili , conservando solo il nome degli autori per riconoscenza 
saremo obbligati ad invocare un altro Omar. Chi potrebbe nei nostri 
tempi leggere con pazienza le dissertazioni con cui 1’ autore vuol 
dimostrare ( ciò eh è oramai dimostrato ) l' utilità e la nobiltà della 
mercatura ? Ciò non serve che a far nascere l' osservazione , che 
la professione commerciale doveva essere ben degradata e tenuta a 
vile , se faceva d' uopo di tante declamazioni per riannobilirla e 
trarla dal fango e dal disprezzo. Convien dire che dappertutto in 
Italia , tranne Genova , la mercatura fosse caduta in vilipendi. Chè 
anche Genovesi insiste su un punto tanto evidente , e pochi anni 
appresso , Beccaria scrisse parimenti un lungo articolo nel giornale 
del caffè sullo stesso argomento. In Amsteidam , in Inghilterra da 
Elisabetta in poi , non fu mai mestieri di una simile apologia ; nè 
io fu ne' bei tempi di Firenze , quando il commercio conduceva alle 
prime cariche del governo , ed i nobili rinunziavano alla nobiltà per 
rientrare nella classe de' cittadini. 

Zanon sentiva la verità , ma si contentava di enunciarla. Simile 
a quegli scrittori eh' esaltano la virtù , la morale , la libertà senza 
mai dire in che esse consistano. Nonostante ei colse quasi sempre 
nel vero, e tutto quanto egli propose, venne molto dopo posto in pra- 
tica da quasi tutt’ i governi. Commendò 1' utilità delle società agra- 
rie; e queste si moltiplicarono, e ve ne fu una in seguito in quasi 
ogni città cospicua d' Italia. Consigliava l’ incorporazione o il con- 
cambio dei terreni incastrati e trinciati in piccole porzioni , siccome 
quelli che sono incomodi e più dispendiosi per 1' agricoltura ; insi- 
•teva sulla necessità della chiusura de’ campi , ove si voglia avere 
una buona agricoltura , perchè il principale incoraggiamento di essa 
dee venire dalla sicurezza della proprietà. La pratica e la legge si 
conformarono in seguito a questi suggerimenti. Consigliò la vendita 
da’ beai , e da’ tanti paacoli comunali ; e si videro i governi a pooo 
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a poco obbligare i comuui ad alieoarli. Nella rivoluzione di Francia 
furono tutti venduti , e per la maggior parte venduti anche nel re- 
gno d’ Italia dal 179G al 1814. Finalmente egli proponeva di rin- 
chiudere i mendicanti e vagabondi in case d' industria ; e di rac- 
cogliere altresì i iìgii derelitti ed esposti , e formare un seminario 
di giovani istruiti nell' agricoltura e ne' mestieri meccanici. La prima 
idea fu seguila da tutt’i governi collo stabilire case d'industria a 
di lavoro. L' Inghilterra però ne aveva in parecchie provincie anche 
prima dell' autore. La Francia dopo la rivoluzione le eresse in ogni 
dipartimento. La seconda idea si è veduta in effetto nel rinomato 
orfanotrofìo di Mosca , e più recentemente nella scuola agraria dal 
signor Fellenberg istituita pei poveri a llofwill vicino a Berna. — 
Non pretendo con ciò di dire che lo scrittore italiano sia stato il 
promotore di tutti questi miglioramenti sociali, ma voglio dire sol- 
tanto oh' egli da uomo di studio e di esperienza ha presentito I’ uti- 
lità di molte istituzioni , che vennero in appresso adottate. 

Zanon non può essere posto in nessuna delle sette economiche. 
Egli non dà la preferenza a nessun sistema. Raccomanda con pari 
calore l’agricoltura e il commercio. Agricoltore e commerciante ad 
un tempo , egli s' accorse meglio degli autori soltanto teorici , eh» 
la prosperità e civiltà di uno stato s' appoggiano a queste due basi, 
e che agricoltura e commercio sono reciprocamente causa ed effetto. 
ZanoD mori nei 1770. 

Cesahk Biccabu ( Mnanese ]. 

1762. Eccoci giunti al bel nome di Becearìa. É un vanto per 
r Italia , ed un ornamento per la scienza I' annoverare tn<i prin- 
cipali scrittori di economia pubblica il più eloquente de' filosofi ita- 
liani. Beccaria dotato forse di una mente tanto vasta e profonda 
quanto quella di Rousseau , fuggiva i paradossi e amava le verità 
^aticabili. Egli andava in traccia dei mali e dei difetti della società , 
non come il Glosofo ginevrino per amareggiare la condizione umana 
ed eccitare un sentimento di disperazione', ma per raddolcirla coll’ 
indicarne i rimedi. La prima sua produzione furono alcune osserva- 
lìoni , che nell' età di 27 anni pubblicò nel 1762 , sul dùordin» • 
dei rimedi delle monete dello Stato di Milano. Nel 1764 pubblicò la 
sua opera immortale Dei Delitti e delle Ikne. Fu da lui scritta in 
due mesi e mezzo , ciò che prova che 1' aveva meditata da molti 
anni. La celebrità che gli procurò quest’ opera , tradotta in ventidue 
lingue , di cui una sorte maggioro non toccò ad altro libro , che alla 
Bibbia, poco mancò che non privasse l’ Italia di un tant’ uomo. L’ im- 
peratrice Caterina di Russia colle più magniriche offerte invitò l' au- 
tore a stabilirsi a Pietroburgo. Fu allora soltanto che il governo au- 
striaco , lo trattenne in patria , creando espressamente per lui nel 
1768 una cattedra di economia pubblica in Milano. Questa fu la se- 
conda cattedra istituita in Italia , e venne poscia trasportata nell’ «- 
niversità di Pavia. 

Fu nell’esercizio di questa cattedra che il marchese Beccari» 
compose le lezioni di economia pubblica che leggiamo, fisse ecce- 
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dono di poco la molo di un volumo. Nel corso di queste lezioni epU 
proponcvasi di spiegare i cinque primarj oggetti della pubblica eco- 
nomia — L' agricoltura — Le manifatture — 11 commercio — 1 
tributi — 11 governo. — Non giunse però a trattare compiulamento 
che i due primi ; del commercio disse rapidamente poco ; nulla dei 
tributi e del governo. Chiamato poco dopo avere assunte le funzioni 
di professore , alla carica di consigliere di governo , fu costretto a 
sos{)cndere c lasciare imperfetta la sua gloria. 

Gli stranieri non conoscono che il suo libro dei Delitti e delle 
Pene. Conoscono , cioè , il potere della sua eloquenza , ma non l'ori- 
ginalità , il potere creatore della sua mente , il quale molto più a^ 
parisce dalle altre due sue opere > poco o nulla note fuori d' Italia 
— Dell’ AncUiti della Natura dello Stile , e le sue — Lezioni di 
Economia Pubblica. Mi spiace che qui non è il luogo di parlare 
della prima in cui non rimase inferiore in acume ai primi metalìsici 
antichi o moderni , o gli ha superati nell’ eleganza ed amenità. Vor- 
rei che gli stranieri , dappoiché le nazioni europee conoscondosi 
meglio tra loro , si stimano anche tra loro maggiormente , gettas- 
sero uno sguardo su questo trattato. Del suo corso di economia i 
signori Ganilh e Say hanno fatto una menzione troppo leggiera . 
forse i>erchè la natura delle loro opere non ne ammetteva una mag- 
giore. 

L’economia pubblica prima di Beccaria era dilTusa , quasi ciar- 
liera , vagante in digressioni. Nella sua mente essa si condensò , e 
divenne compatta come dev' essere una scienza. La sua vista estesa 
ed acuta, in un colla sua straordinaria forza di astrarre, gli fecero 
ritrovare la maggior parte delle leggi generali dell’economia sociale. 
Egli fece per punto fìsso o invariabile, della scienza , intorno al 
quale ha raggruppati od avvolti i moltiplici suoi particolari , « non 
la maseima quantità di travaglio generalmente , ma la maesima quan- 
tità di travaglio utile , cioè , somministrante la maggiore quantità di 
prodotto contrattabile. Da questo principio , che dovrebbe essere scritto 
su ogni macchina che facilita il lavoro , siccome la più bella apolo- 
gia della meccanica aiutatrice dell' uomo , egli cavò alcuni nuovi 
elementi della scienza , di cui ne soggiunge dei brevissimi estratti , 
alcune nuove verità; dico nuove rispetto ai tempi in cui le scrisse. 

1. Divisione del lavoro. « Ciascuno prova coll’ esperienza che 
y> applicando la mano e l’ ingegno sempre allo stesso genere di opere 

> e di prodotti , egli più facili , più abbondanti , e migliori ne trova 

> i risultati, di quello che se ciascuno isolatamente le cose tutte a 
» se necessarie soltanto facesse : onde altri pascono le pecore , altri 
D ne cardano le lane , altri le tessono ; chi coltiva biade , chi ne 
» fa il pane , chi veste , chi fabbrica agli agricoltori e lavoranti , 
» crescendo e concatenandosi le arti , e dividendosi in tal maniera 
» per la comune e privata utilità gli uomini in varie classi e con- 
» dizioni. » Il principio della divisione del lavoro fu quasi allo stesso 
tempo scoperto da Adam Smith , ed ampiamente da lui sviluppato 
in tutti i suoi fenomeni; sicché diventò la sua gran conquista. Non- 
dimeno anche il sig. Say ( giusto arbitro fra i reclami di due na- 
zioni presso cui ha eguali ammiratori ) , conviene che Beccaria fu 
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il primo almeno a acoprire il germe di questa importante teoria. 

2. ° Stima del trataylio, ossia, da quali circostanze sia regolato 
il prezzo della man d’opera. « Ho detto che nello stimare il trava- 
» glio è necessario arer riguardo al tempo in cui dura il travaglio 
X medesimo , perchè l’alimento è un bisogno costante e periodico ; bi- 
» sogna ancora parimenti aver riguardo al tempo del travaglio delle 
» arti inferiori uno all’ultima. Sonovi pure alcune altre considera- 
» zioni che entrano nella stima del travaglio , per esempio , la mag- 
» giore 0 minore quantità dell' opera st^sa , e la maggiore o mi- 
» nere capacità che vi richiede; i pericoli e i rischi che si corrono 
> nel travagliarla ; sia per la fragilità della materia prima , sia per 
» qualche circostanza estrinseca o intrinseca , che la rende mal sana 
V 0 nociva ec. » 

Quest’ altro principio è mello stesso di Smith , quantunque nel- 
r autore inglese sia molto piu fecondo di esempi e di conseguenze. 

3. ° Capitali produttivi. « Per moltiplicare questi frutti della terra 
X dovettero gli uomini per lungo tempo vincere molte difficoltà ; 
X dovevano diboscare il terreno , mondarlo da' sassi , muoverlo , ir- 
X rigarlo , fecondarlo ec. avanti che fosse in istato di ricevere le 
X prime sementi in quella copia che ora reggiamo atta a nutrire con- 
io siderabili popolazioni.— Ora tutte queste operazioni esigevano fa- 
X tica e tempo , e stromenti atti a lavorare la terra , e materie atta 
X a fecondarla , e sementi già da quella prodotte per rimcttervele , 
X onde le riproducesse e le moltiplicasse ; ma durante tutto questo 
X tempo e questa fatica , dovettero gli uomini nutrirsi , vestirsi ed 
X abitare vicino al luogo del loro travaglio , ed avere in proprietà 
X quelle cose che dovevano servire a perpetuare sulla terra la ri- 
X produzione. Dunque noi chiameremo capitale fondatore della coU 
X tivazione , la Somma di tutte queste cose , preliminarmente neces- 
X saria a rendere una terra , d’ incolta fruttifera , ed osserveremo 
X che senza di questo capitale fondatore , la terra sarebbe rimasta 
X inutile e deserta. — Dippiù, preparata la terra ad essere coltiva- 
X bile e fruttifera , era d’ uopo conservarla tale , perchè consumati 
X i prodotti di un anno , bisognava metterla in istato di riprodurli 
X per il seguente ; ma questa riproduzione esige nuova semente da 
» gettare sul terreno , e come prenderla , se non dai prodotti pre- 
X cedenti del passato anno ? Esige braccia che coltivino , ed ani- 
X mali che fecondino e che ajutino il lavoro; bisogna nutrirsi, abi- 
X tare , conservare gli stromenti , e pascere questi animali che con- 
» trrbuiscono al lavoro medesimo. Tutto ciò richiede una spesa con- 
ia tinua , ed una ricchezza da non destinarsi ad altro uso , fuorché 

» a quello della riproduzione Dunque noi chiameremo scorte 

X annue queste ricchezze necessarie a continuare la riproduzione , 
» e osserveremo che scemate queste o tolte del tutto , proporziona- 
li tamente si scema o si toglie la riproduzione , e la terra ritorna 
» qual 'era incolta e deserta.» 

Anclic qui il signor Say fu giusto nell' asserire Beccaria a- 
nalysa pour la première fuis les vraies fonctions des capitaux proda- 
ctifs ». 

L’amor della brevità mi obbliga a mandare il lettore al para- 
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grafo 31 della prima parte della di lui opera se vuol vedere annun- 
ziati molti dei principi sulla popolazione, sviluppati poi e corredati di 
maggiori prove , di maggiori corollari dal sig. Malthus. 

Per somministrare poi un'altra prova della mente inventrice di 
quest’ uomo , accennerò altresì la proposta eh’ egli fece , prima che 
ancor non se ne fosso parlato dagli astronomi , della misura deci- 
male presa dal sistema della terra , onde avere un campione egua- 
le, immutabile, cd imperibile pei pesi e per le misuro. Questo me- 
todo che ai nostri giorni fece tanto rumore in Europa, e venne po- 
sto in pratica dalla Francia per la prima, venne suggerito da Bec- 
caria al governo nella sua Consulta del 1780 , allorché il governo 
voleva introdurre un' uniformità di pesi e misure nella Lombardia. 

Anche riguardo a Bcccaria si può ripetere , che queste sue 
Idee , per quanto mirabili e nuove fossero , non erano tuttavia che 
embrioni di quelle teorie che poscia vennero pubblicate su questi 
stessi oggetti. Non lo nego ; tanto più che queste sue nuove idee 
vennero gettate su una moltitudine di giovani ascoltanti nel 17G9 , 
ma non vennero date al pubblico colia stampa che nel 1804. — • 
Esse però servono a mostrare la profondità del suo ingegno ; ed 
lino storico non raccoglie solo quello che fu utile alla società , ma 
anche ciò che dà un titolo all'individuo per l'altrui ammirazione. 

Beccaria fu un indivisibile amico di Verri, altro economista di 
cui farò parola tra poco. Nondimeno la loro amicizia non nocque 
all' indipendenza della loro mente. Perchè non si potrà essere uniti 
di cuore, c divisi di opinione ? Nei paesi della tolleranza mólte volte 
si vedono dei felicissimi matrimoni , di cui un coniugo professa una 
religione diversa da quella dell’ altro. Beccaria adunque concordava 
con Verri in molti altri punti, nelF argomento del commercio do' 
grani principalmente si discostava dall' opinione- dell’ assoluta liber- 
tà , che Verri difendeva. In questa quistione egli si accostò piutto- 
sto a Carli ed a Galiani , pronunziando che il non-sisteina è il mi- 
gliore di tutti i sistemi che in materia di annona si possa immagi- 
nare dal più ralTinato politico, ed ammette che in alcuni casi possa 
esservi luogo ad alcuni regolamenti , e ad alcune restrizioni. Cosi 
pure sebbene al pari di Verri disapprovi i Gdecommessi , le primo- 
geniture , le immortali mani morte ( com’ egli le chiama ] , pure 
non opina con lui che la piccola coltura sia più utile , e che deb- 
basi aver di mira massimamente la quantità del prodotto delle terre. 
Tutt' al contrario , Beccaria insiste sui vantaggi della grande coltura, 
siccome quella che lascia un prodotto netto maggiore, il quale serve 
ad alimentare le manifatture , esce dallo Stato , paga i tributi , e 
insoinma dà il moto a tutta la macchina degl’interessi economici di 
una nazione. Ma come vi può essere grande coltura senza grande 
proprietà legato perpetuamente da vincoli fìdecommissarii ì Beccaria 
concilia quest’ apparento contraddizione coll’ osservare che posto il 
libero commercio dei prodotti del suolo , il valore dei generi diviene 
alto 0 costante, ed allora s’introduce da se la gran coltura. Quindi 
le terre troppo divise , per esempio , in grazia della successione della 
famiglie o sarebbero prese in affìtto da un sol fittabile, o sarebbero 
venduto a chi le riunirebbe io una sola ferma. Perciò sarebbe di- 


E de’ scoi CCLTOBI di ITAUi. -igS 

Ti»a la proprietà ma non la coltura. Se cosi succedesac come sup- 
pone Beccaria , egli avrebbe sciolta la gran disputa sulla convenin- 
*a della grande proprietà che tiene divisi tra loro gli scrittori , o 
specialmente gli scrittori inglesi dai francesi e dagli italiani , per la 
maggior parte in favore della piccola coltura. 

Finalmente Beccaria seguace della setta degli economisti fran- 
cesi nella definizione della produzione , considero gli operai come una 
classe sterile , e le manifatture come non accrescenli la produzione, 
pretendendo eh’ esse non rappresentino che il 'alore della materia pri- 
ma ; e degli elementi consumati dagli operai nel lavorarla. Verri a- 
veva un'opinione diversa, ed in questo punto a mio credere più 
retta. Verri invece vedeva negli operai una classe produttrice , la di 
cui riproduzione comprende il valore della materia prima , la con- 
sumazione proporzionala delle mani impiegatevi , e di più quella 
porzione che fa arricchire chi ha intrapreso la fabbrica , e chi vi si 
impiega con felice talento. La riproduzione di valore , secondo lui, 
è quella quantità di prezzo che ha la derrata o manifattura oltre il 
valor primo della materia , e la consumazione fattavi per formarla. 
Questa opinione è conforme a quella di Smith , ed è ormai sancita 
dal voto di tutti gli scrittori. 

Quando io lessi per la quarta volta gli Elementi di Beccaria , 
mi era proposto di segnare i passaggi per citarli come un saggio 
del sue stile vivo e incantatore. Ma mi avvenne come a quegli che 
notava i più bei versi di Omero , che li notò tutti. I| suo stile è 
succoso , robusto , fìtto di pensieri. Egli non si cura della divola e 
pusillanime scelta delle parole, 1 suoi epiteti sono nuovi , esprimenti 
o nuove qualità , o nuovi rapporti delle cose. Il suo stile è simile 
a quello di Dante , e di Byron ; è pieno zeppo di cose. Con una 
sola parola qualche .volta sveglia un' infinità d'idee; è un panorama 
per gli occhi della mente. Leggasi il paragrafo 85 dove parla del 
ferro , padre metallo. 

Gli altri due suoi opuscoli . il primo sulle monete del 1702 , e 
il secondo sui pesi e sulle misure del 1780 non hanno alcun inte- 
resse per gli stranieri ; forse neppure per gl' italiani , essendo con- 
sulte locali per uno Stato , che ha cangiato di circostanze topogra- 
fiche e politiche. Al contrario gli elementi di economia pubblica 
racchiudono principi generali ; sono cosmopoliti , di tutti i tempi , 
e di tutti i popoli. 

Beccaria era nato nel 1735 in Milano. Ammirato già dall'Eu- 
ropa , quando fu in Parigi fece conoscenza coi grandi uomini della 
Francia che viveano a quel tempo , e strinse specialmente amicizia 
col marchese di Condorcet. Nel suo ritorno fece una visita a Vol- 
taire nel suo castello di Ferney. Quel filosofo che aveva già fatto i 
commenti al libro dei Delitti e delle Pene , fece una festiva acco- 
glienza all' autore. 

Mori di apoplesla nel 1793 , confermando in pari schiera con 
Dante , con Macchiavelli , con Galileo , e con Giambattista Vico 
agli italiani la gloria di essere profondi pensatori , al pari dei set- 
tentrionali. 
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PiBTKO Verri ( UiUncse ). 

1763 Pietro Verri è un altro dei magistrati fìlosofì, che il go- 
verno austriaco impiegò per venticinque anni nella riforma dell' am- 
ministrazione della Lombardia. Adotto volentieri questo termine di 
magistrato (ilosofo , per dimostrare sempreppiù che un iilosofo può 
essere un ottimo magistrato. 

Il nome di Verri , è oramai europeo. Il suo libro delle Medi- 
tazioni luU’Ecotwmia Politica è noto a quasi tutti gli stranieri che 
coltivano questa scienza. Oserei dire che la fama di Verri ha ri- 
verberato su molti altri scrittori italiani , che prima di lui erano 
fuori d' Italia quasi sconosciuti. Ma gli stranieri non conoscono in 
lui che il merito di un autore : essi forse non sanno quanto bene 
reale abbia fatto come magistrato. Quanto non si accrescerebbe la 
loro stima , e la loro contìdenza per lo sue opero , se tutti essi 
sapessero che per venticinque anni fu uno dei direttori principali 
dell’ amministrazione della Lombardia ; eh' egli fu uno do’ più attivi 
ìstromenti per l’ abolizione dello ferme ; per la redenzione delle re- 
galie alienate ne’ secoli precedenti ; per una nuova tariffa daziaria , 
che soppresse la moltiplicità de’ dazi e delle vessazioni , e rianimò 
r industria e il commercio ; per 1’ abolizione dei tanti vincoli che 
inceppavano il commercio de' grani e producevano penurie , contri- 
buendo a farvi sostituire delle leggi libere dopò le quali non vi fu 
mai inquietudine , nè pericolo di carestia ? Ecco adunque riuniti in 
lui il Teorico e il Pratico, rara o preziosa combinazione. Se invece 
di essere un amministratore di una piccola provincia tributaria d’un 
estera monarchia, egli fosse stato ministro d’ una grande monarchia, 
si può senza taccia di albagia nazionale affermare che Pietro Verri 
sarebbe molto più celebre di Sully , di Turgot e di Necker. 

Tutto ebbe quest’ uomo per divenire un grand' uomo. Nascita 
nobile , che apre più facilmente il cammino delia gloria ; ingegno , 
acume , attività instancabile , esperienza, fervido patriottismo. Molti 
italiani saranno dolenti al vedere che un contant’ uomo impiegasse il 
tuo ingegno è il suo zelo in favore d' un governo straniero. Ma ri- 
flettasi che a quel tempo ( 172W790 ) non v’era in Italia nè il 
pensiero , nè la probabilità di una patria indipendente. Il solo con- 
forto che restasse a uno zelante compatriotta , era quello d’ inter- 
porsi fra il dispotismo d’un governo straniero e la debolezza de’ suoi 
compatriota. Egli infatti servi lo straniero , ma con fronte nobile , 
alta, parlando ai patria, di doveri patrii, di amor patrio. E quando 
nel 17% lampeggiò una speranza di bene per 1’ Italia , egli allora 
fu uno dei primi municipalisti della città di Milano. Diede rescropiu 
agli italiani e ai patrizii , che il servire la patria è il primo dei do- 
veri del cittadino. Fatalmente egli non vìsse abbastanza per accop- 
piare le sue virtù e il suo zelo patriottico con quello di Melzi d'Eryl. 
duca di Lodi , quel grande italiano. Chi sa di quanto beneficio sa- 
rebbe stato alla nostra patria T Ma la nemica fortuna , lo rapi nd 
1797 nell’età di 69 anni. Questo cittadino mori nella' sala della mu- 
nicipalità di Milano, luogo condegno d’un magistrato , corno il campo 
di battaglia è il più bel letto di morte per un generale. 
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Giova sperare che la fantasia ed il cuore degli italiani , saranno 
da ora innanzi educati da Alfieri e da Monti. Il loro criterio sarà 
formato da Filangieri , da Beccaria , e da Verri. Ma se le opere di 
Filangieri e di Beccarla sono ^ripiene forse di più alti e profondi con- 
cetti, quelle di Verri in compenso sono spiranti ognora filosofia pra- 
tica , c amor di patria. Non si cerchi in Verri uno stile accurato , 
non fiorì di lingua , non frasi sonore. Egli scriveva col cuore. La 
passione è eloquente in pensieri , non in parole. Il suo stile è scor- 
retto , zeppo di barbarismi ; ma chef £ pieno di fuoco, scorre ra- 
pidamente come il lampo , strascina , vince , convince. Per gli stra- 
nieri che per lo più non possono apprezzare che il merito solide dei 
pensieri , i difetti di stile spariranno. 

Verri fin dal 1762 aveva scritto un dialogo spiritoso sulle mo- 
nete, e pubblicò un estratto del bilancio generale del commercio delio 
Stato di Milano. Da questa data si scorge eh’ egli avrebbe dritto d'es- 
sere posto a pari in epoca col marchese Beccarla. Mi aono permesso 
di dare la precedenza a Beccaria , si per rispetto della sua fama , 
che per l’ alta venerazione che Verri aveva pel suo amico di tutta 
la vita. 

Avverto che ometto molti altri suoi opuscoli , e che mi limito 
a parlare delle seguenti sue opere. 

Memorie tuli Economia Pubblica dello. Stato di Milano compatte 
nel 1768 , ma pubblicate toUanto .nel 180à. Questo titolo inganna ; 
maschera il vero oggetto dell'opera. Lo scopo di questa storia è di 
mostrare la prosperità dello Stato di Milano , prima che cadesse sotto 
il giogo della linea austriaca di Spagna , e la desolazione a cui fu 
ridotta in 172 anni di un dominio straniero. Non è un piagnisteo , 
non è una declamazione ; ma è un inventario dei beni e dei mali; 
è un confronto statistico di popolazione, di agricoltura, di manifaU 
ture eh' esistevano prima della fatale conquista di Carlo V , con quelle 
che si trovavano nel 1750. Lezione terribile pei popoli che non sanno 
fare gli opportuni sacrifici per evitare un gioco straniero. Muoiono 
consunti nella vergogna e nella miseria. Gli stranieri fórse sentiranno 
poco interesse nella lettura di queste memorie , perchè ogni nazione 
ha le proprie sciagure da compiangere pria che di compassionare le 
altrui ; ma un italiano , dovrebbe leggerle , rileggerle , meditarle...! 

Riflettioni sulle leggi vincolanti , principalmente nel commercio 
de’ grani , scritte nel 1769 e stampate nel 1796, Nella folla degli au- 
tori che scrissero su questo argomento , Verri seppe tuttavia di- 
stinguersi. Quest' opera non lascia più nulla a desiderare per 
una compiuta convinzione. Ai nemici della libertà del commercio 
de’ grani non resta più alcun rifugio. Intendo ciò dire , se si cir- 
coscrive la quistione alla Lombardia austrìaca. Primieramente sta- 
bili de’ priocipii generali. Poscia indagò quale potesse essere l' ori- 
gine dei vincoli , e la trovò nei commentatori del dritto romano , 
chiamati Prammatici. Scorse gli esempi di tutte le altre nazioni di 
Europa. Fece la storia succinta della legislazione inglese , spagnuola 
o francese. Riferì le autorità di tutti gli scrittori favorevoli alla li- 
bertà. Finalmente trattò la quistione nel rapporto locale della Lom- 
' bardia. Qui di nuovo rintracciò l'origine delie leggi vincolanti. Ne 
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descrisse gli eHètti. Non ischirò nessuna obbiezione ; se le-feee tatto 
quante , e le combattè tutte i^uante francamente ; mostrò il danno 
e la spesa enorme dei magazzini , non che quello delle provTisto 
delle città. Combattè l'uso delle notificazioni , e venne alla fluente 
conseguenza che la libertà è il miglior rimedio contro gli sbalzi del 
prezzo , e contro la fame. , . 

Ma r opera che non solo interessa i lombardi , ma anche 
stranieri , e che è degna dell’ Europa sono le sue Meditazioni ndr- 
V economia Politica. A giusta ragione questi elementi non solo furono 
tradotti in varie lingue tosto che apparirono nel 1771 , ma si atti- 
rano , ancora in oggi che la scienza economica è ricca di tante pre- 
gevoli opere , la stima non facile degli scrittori inglesi e francesi. 
Come libro elementare , io lo reputo superiore a quanti altri mai di 
simil classe siensi finora scritti, si per la profondità e giustezza « 
che per la chiarezza e vivacità delle idee. Gli stranieri mi perdo- 
neranno questa piccola vanità nazionale. Ma qual è il libro elemen- 
tare eh' essi poBsedono , che in un sol volume di 350 pagine in 8.* 
comprenda guaei tutt’ i punti di questa scienza , frammischiando idee 
morali , filosofiche , similitudini vive ed acconce , immagini orato- 
rie , poetiche , e sempre correndo al suo fine allcttando ? Non è un 
trattato compiuto della scienza ? Neppur l’autore lo ha creduto cosi. 
Perciò intitolò Meditazioni quelle osservazioni , che 1’ esperienza pro- 
pria gli aveva somministrate. Non parla della divisione del trava- 
glio , perchè questa teoria non era stata ancora che leggermente ac- 
cennata da Bacarla. Non parla del potere e degli effetti delle mac- 
chine sull' aumento della produzione , e sulla diminuzion del prezzo 
degli oggetti fabbricati per mezzo loro : appena se ne conoscevano 
in Italia le antiche e già note a tutto il mondo , e non se ne vi- 
dero gli efletti che coll’ esperienza in grande , fatta in Inghilterra. 

Non parla de’ banchi di circolazione , perchè anche questi non esi- 
stevano in Italia. Non già che l'autore ignorasse tutte queste cose, 
ma com’ egli stesso dice , non scrisse che su ciò che la propria espe- 
rienza gli aveva insegnato. Egli procede nelle sue teorie con passo 
fermo , come colui che le aveva vedute in fatto. Possiede quella 
concisione , e quella rapidità , che solo si acquista nel maneggio del- 
l'amministrazione pubblica. L' incanto poi del suo libro , mi piace 
di ripeterlo ancora una volta , è il calor patriottico che riscalda e 

abbellisce ogni suo pensiero. Se v’ ha difetto in lui , è un millan- 

tarsi troppo sovente eh' ei fa della propria pratica , e il deprimere 
le meditazioni solitarie del semplice pensatore. Egli non sapeva che 
mentre cadeva in tale millanteria uno scozzese, Smith , che non era 
mai stato nè consigliere nè presidente di governo, scriveva un libro 
che comprendeva più verità utili che tutta l' esperienza , e gli scritti 
di tutti i ministri sino al suo tempo. Ma come potrei io dare un 
estratto di un libro elementare , e scritto colla massima concisione? 
D' altronde si sa che , a misura che una scienza si awanza verso 
la sua perfezione , la storia di essa diviene meno interessante , per- 
chè è priva di quegli errori e di quello scoperte che formano l'in- 
teresse di ogni storia ; simile ai viaggi marittimi , i di cui primi ten- 
tativi sono ameni e interessanti a raccontarsi per 1' ardire , le de- 
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tiaztoni e le vicende ; ma toccata una volta la meta , quanto i viaggi 
acquistano di sicurezza , altrettanto perdono d' interesse. Egli fissa 
per principio cardinale della ricchezza pubblica , 1’ aumento della ri- 
produzione. Sotto questo rispetto esamina l'agricoltura, l'industria, 
la popolazióne , il commercio , i tributi. Ogni vincolo , secondo lui, 
tende a diminuire la riproduzione annua ; al contrario la libertà la 
favorisce. Perciò vorrebbe libertà illimitata de’ grani ; non magaz- 
zini pubblici; non fissazione d'interesse di denaro ; non corpi d’arti 
e mestieri ; non dogane interne ; non ostacoli alla circolazione ; non 
tasse di registri e contratti. Quantunque partigiano della libertà , 
non la vorrebbe assoluta nel commercio estero. Vorrebbe che in 
una giudiziosa tariffa si trovasse una protezione per ]' industria na- 
zionale , in confronto della forastiera. £ quantunque apprezzi ed 
esalti r industria , egli è più inclinato ad esaltare l’ agricoltura , a 
segno che rifiutando l’ esempio dell’ Inghilterra , che mediante la 
grande coltura raccoglie un prodotto netto maggiore , che serve d’ali- 
mento alle arti nelle città , egli è fautore della divisione delle terre 
siccome quella che dà un maggior prodotto brutto , ed alimenta una 
popolazione più numerosa e più robusta. Il suo argomento è inge- 
gnoso ; r Inghilterra , secondo lui , essendo difesa dal mare e dalla 
sua potente marina , può rinchiudere e indebolire nelle officine una 
gran parte della sua popolazione ; ma una nazione che può essere 
attaccata ad ogni momento , e da ogni parte, ha d’uopo di una po- 
polazione campestre eh' è sempre la più robusta , e la più atta alla 
guerra. Negli altri punti egli professa gli stessi principii si lumino- 
samente sviluppati nelle opere di Smith , e di Say. 

Nello stesso anno 1771 , in cui queste meditazioni furono pub- 
blicate , il generale Liovd stampò in Londra il suo saggio sulla teo- 
ria della moneta. L’ autore inglese avendo per oggetto la teoria delle 
monete , toccò i punti principali della teoria generale del commercio; 
e r autore italiano trattando generalmente dell’ economia politica , ha 
dovuto parlare ancora delle monete. Tutti e due contemporaneamen- 
te , in luoghi distanti tra loro, senza saper l’ uno dell’ altro , hanno 
scritto con egual ordine , forza e precisione colle stesse vedute del 
pubblico bene , e collo stesso spirito filosofico. Molte volte per strade 
diverso sono arrivati alle stesse massime , e qualche volta si sono 
incontrati sino colle stesse espressioni. Gli autori fecero tra loro co- 
noscenza , e si sono poi sempre amati e stimati. Non è questi il solo 
straniero con cui egli fosse in corrispondenza. Era pure in relazione 
di Ietterò con Voltaire, Condorcet , Kerallio , Morellet, Schimdt à'k- 
venstein , il conte di Saluces , De Felice , Filangieri , l^ailaniani , 
se pur questi ultimi tre italiani si hanno da considerare per lui stra- 
nieri , i quali sebbene sotto diversi governi pur nacquero sotto lo 
stesso cielo. 

Beccaria e Verri furono amici 'indivisibili in vita ; i loro nomi 
pure sono indivisibili nella stima e nella riconoscenza de’ loro con- 
cittadini. Nondimeno passa qualche diflerenza tra loro Pietro Verri 
fu un uomo di sommo talento. Beccaria fu un uomo di genio. Verri 
fu un filosofo , che vedeva il mondo nella sua patria ; Beccaria un 
pensatore , che vedeva la sua patria nel mondo. Le osservazioni di 
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Verri erano il frutto della sua esperienza ; quelle di Beccaria le pro- 
duzioni di una mente ampio-veggente , e creatrice. Quindi Verri cor- 
reggeva gli orrori d’ amministrazione , ne rettificava le massime e la 
pratica ; Beccaria scuopriva nuovi clementi della scienza , o allai^ 
gava il circolo della Itegislazione. 

Feedixando Paoletti ( Toscano ). 

1769. La Toscana , questo paese mite o soave che tintile a te 
gli abilator producei che produsse gl'ingegni più gentili, ed i Prin- 
cipi più illuminati ed umani, non poteva a meno di non esercitare 
lo stesso influsso anche sulle menti degli economisti che aVrebbe 
un giorno prodotti. 

a Te beata , gridai , per le felici 
« Aure pregne di >ila , e pei lavacri 
« Che da’ suoi gioghi a te versa Appennino! 

« Lieta dall’aer ino veste la luna 
« Di luce limpidissima i tuoi colli 
« Per .vendemmia festanti , e le convalli 
« Popolate dì case e d’ oliveti 
a Mille di fiori al ciel mandano odori b. 

Noi abbiamo già veduto nell' arcidiacono Bandini un pensatore , un 
filantropo, un filosofo. Ora vedremo nel pievano Paoletti un emulo 
delle suo virtù, e del suo sapere. Ecclesiastico anch’egli versato nel- 
r agricoltura per principii e per pratica , scrittore più per osserva- 
zioni proprie che per lettura , egli scrisse per migliorar la sorte della 
sua patria , e quella dei contadini in mezzo ai quali viveva. É con- 
solante per r umanità ed insieme un bel vanto della Toscana che il 
'Virtuoso Paoletti il quale per 65 anni vive come un padre in mezzo 
ai suoi rustici parrocchiani , insegnando coll' esempio l' agricoltura , 
patrocinando la loro causa con una penna soave ed eloquente , e ri- 
cusando la mitra di vescovo offertagli più volte dal governo , per 
non abbandonare i suoi amici o compagni di fatiche rurali I 

Nacque il Paoletti nel 1717 nel luogo detto alla Croce, distante 
quattro miglia da Firenze. 11 caso lo ritenne in Toscana. Egli era 
stato nominato professore di belle lettere in Palermo; ma essendosi 
ammalato , non potò raggiungere in tempo il bastimento che parti 
da Livorno senza aspettarlo. Égli si rimase in Toscana. La sua mo- 
derazione lo rese felice , e lo mantenne costante nell’ amor delle let- 
tere e dell'agricoltura. Nell’anno 17M> fu nominato alla cura della 
Pievania di S. Donnino a Villa Magna , discosto sci miglia da Fi- 
renze , dove rimase per 55 anni sino al IdOl , in cui mori in età 
di 83 anni. 

Invece di vivere sulla sua prebenda egli accrebbe il valore dei 
fondi parrocchiali , e ne triplicò la rendita , mercè delle sue cure , 
de’ suoi miglioramenti , de' nuovi metodi d’agricoltura da lui intro- 
dotti. Invece di spendere il suo tempo nell' ozio e nell’ indolenza , 
«Uro i layori esunpestri era sempre ipipiegato in iscriyere luemorW 
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per la società do’ Gcorgofili , o pel pubblico , e corrispondeva col 
marchese di Mirabeau , l’autore dell' opera — L’ Amico degli uo- 
mini. Io vorrei essere eloquente per spargere alcuni fiori sulla tomba 
di questo virtuoso pievano. 

Anche senza sapere che il Paoletti è stato un uomo virtuoso , 
dalla sola lettura de’ suoi opuscoli si desumerebbe. Tanta è la sem- 
plicità, 0 la chiarezza, la soavità del suo stile. Sotto lo stile na- 
turale scomparisce sempre l’ astruso e il profondo. Ma quando pura 
le sue riflessioni non fossero profondo , si legge sempre con piacere 
un libro scritto con ingenuità da un uomo dabbene. 

Il suo libro col titolo di Pcntieri sopra l' Agricoltura pubblicato 
nel 17G9 , contiene molti ottimi suggerimenti , se non scientifiche teo- 
rie. Fra le altro , verissima è la sua opinione espressa in questo modo 
epigrammatico — L' ignoranza è la massima e la peggiore delle po- 
vertà. — Desiderava quindi e raccomandava, che i contadini aves- 
sero scuole, 0 fossero istruiti nel leggero, scrivere, conteggiare. Il 
Paoletti desiderava pure che i parrochi di campagna sapessero e in- 
segnassero 1’ agricoltura. E perchè no f I parrochi della Svezia lo 
fanno. Quei di Scozia insegnano, oltre il leggore , lo scrivere e l’ arit- 
metica , anche la lingua latina , c il canto per gPinni della chiesa. 
In Inghilterra le sette religiose , quante elle sono , fanno a gara a 
far scuola gratuitamente la mattina e il dopo pranzo di ogni dome- 
nica ai fanciulli poveri. Il lunedi , alcune delle giovani signore in- 
segnano in queste scuole i lavori dell’ ago alle fanciulle. 

Parrà un consiglio anche troppo inutilmente ripetuto, da alcuni 
tenuto per ineseguibile , quello del Paoletti di distribuire premi ai 
migliori agricoltori. Eppure ciò si pratica con sommo vantaggio al- 
r agricoltura, dove il bene non si tratta di sogno, o di volo di fan- 
tasia. In ogni contea d' Inghilterra esiste una società per l'incorag- 
giamento della pastorizia , e dell’ agricoltura. Si distribuiscono premi 
di 10 , 20 , 30 ghinee a chi ha allevato i più bei cavalli , o meglio 
ingrassato buoi , vacche , maiali , pecore. Nelle feste di Natalo si ve- 
dono nelle botteghe di Londra ap|>e$l in vendita dei pezzi meravi- 
gliosi pel loro adipe di animali premiati. Altri premi vi sono pei mi- 
gliori prodotti del suolo , grano , luppoli , rape , pomi di terra ec. 
"Vidi nella città di Hartford una zucca del peso di 78 libbre inglesi 
. di 16 once. Vi sono società orticulari pel concorso dei frutti di giar- 
. dino , c dello società per la coltivazione de’ fiori, lln nobile i>cr lo 
più presiedo a queste società ; oltre le onorevoli ed utili occupa- 
zioni di questa clas^ tanto disutile io alcuni paesi. 

Il buon piovano Paòletti fa voti continui per l’ alleviamento delle 
tasso in favore de’ contadini. Non tutti i suoi voti andarono inesau- 
diti. Pietro Leopoldo , gran duca di Toscana , che animava gli uo- 
mini dotti ad esprimere le loro opinioni per poi seguirlo all’ uopo , 
nella Riforma Comunitatica del 177i , a seconda dei pensieri del 
buon pievano, diminuì le imposte comunali gravitanti sui contadini, 
cd ordinò che i beni comunali goduti da pochi a spese di molti , fos- 
sero venduti o livellati. Abbiamo veduta quest’ ultima misura imi- 
tata in Francia ed in Italia , sotto f amministrazione illuminata cd 
energica di Napoleone. Cosi questi Pensieri , che forse più non ver- 
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ranno letti per /ssere divenuti troppo comuni , fruttarono alla To- 
scana dei vantaggi reali e permanenti. 

Leopoldo che nelle riforme amministrative , a guisa di alcuni 
grnii che precedono i loro secoli , aveva preceduto di un mezzo se- 
colo tutti i governi di Europa diede una libertà assoluta al commer- 
cio de' grani che in Toscana durò sino al 1792. 11 Paoletti si alzò 
in difesa della legge del suo sovrano , non per amor di adulazione, 
ma per amor del pubblico bene. Stampò nel 1772 la sua opera sul- 
l’ annona , sotto il titolo di — Veri mezzi di rendere felici le società. 
La stampò anche per fare un' ammenda pubblica dell’essere egli stato 
ne' primi tempi un contradditore della libertà del commercio de' grani. 
« Ùa dappoicki (sono le sue parole) mercè lo studio da me intrapreso 
sull' ordine della natura , mi sono ricreduto , talmente che mi vergogno 
di me medesimo per aver preteso di sostenere una cosa tanto contraria 
alla retta ed assoluta giustizia , ed alla vera felicità de' popoli , egli 
è ben giusto eh' io medesimo colla mia voce confessi e manifesti al pub~ 
blico quelle verità, che da me furono altra volta impugnate. » Questa 
ritrattazione è tanto onorevole per Paoletti , quanto fu quella che 
Beccaria fece per aver ofTcso con una sua opinione i dritti dell'u- 
roanità nel suo famoso libro dei delitti e delle pene. 

La catena degli argomenti con cui prova il suo assunto , è quella 
stessa a un dipresso degli altri scrittori che trattarono lo stesso sog- 
getto ; ed è in breve la seguente: 1.° la libertà del commercio dei 
grani è un dritto inerente alla proprietà : 2." I’ esercizio di questo 
dritto è utile all’ individuo , alla nazione , all’ agricoltura , perchè 
mantiene sempre eguali e decorosi i prezzi , ed evita gli sbalzi : 
3. senza prezzi decorsi non vi possono essere grandi ricchezze , o 
senza queste non vi può essere una vasta e ben intesa cultura : à .* 
dunque è di precisa necessità , e di sommo vantaggio per I’ abbon- 
danza de’ prodotti del suolo , la piena e perfetta libertà di com- 
mercio. 

Camminando sulle stesse tracce dell’ arcidiacono Bandini , egli 
riguarda la Toscana come uno stato meramente agricola , e perciò 
stabilisce I' assioma — abbondanza e vii prezzo non forma ricchezza; 
carestia e caro prezzo fa miseria; abbondanza s' caro prezzo produce 
ricchezza. — Assioma che egli stesso confessa essere vero soltanto, 
quando si tratti di uno stato e di una nazione agricola , non doven- 
dosi pensar cosi riguardo alle nazioni che sussistono per mezzo del 
commercio. Abbiamo in fatti veduto attaccato questo assioma nel 1827 
in Inghilterra, la quale essendo più ricca pel Commercio che perla 
coltura del suolo , sente il bisogno di scemare il prezzo del grano 
in favore degli operai , quantunque I' alto prezzo sia favorevole ai 
proprietari e alla prosperità dell'agricoltura. Anche questo suo as- 
sioma concorda colle opinioni del Bandini. 

Cadde poi negli stéssi errori degli Economisti affermando che la 
terra sia la sola sorgente della ricchezza ; che senza agricoltura non 
possono esistere le arti: e che le manifatture non accrescono il va- 
lore delle produzioni , e non fanno che restituire la somma dei prò-, 
dotti della terra che hanno consumati ; errori già abbastanza confu- 
tati dall’ esperienza e dai libri. 
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NoDostante però i pregi delle opere del PaoletU , esse non por- 
gono più alla scienza alcun vantalo. Bensì per la Toscana potranno 
avere ancora un inerito locale , ogni volta che si agiterà di nuove 
la quistione del commercio de' grani , perchè vi sono molte notizie 
ed osservazioni che sono applicabili.partieolarmente a quel paese. — 

1 libri sono in certo modo simili ai corpi celesti ; alcuni sono come 
i pianeti che descrivono una grande orbita , e adornano il cielo per 
tutti ; altri sono come le comete che appariscono per poco tempo • 
e per pochi abitanti dei globo. 

GunATTisra Tasco ( Piemontese ). 

1772. Giambattista Vasco nacqtie nel 1733 nella città di Mondovt 
in Piemonte , di famiglia nobile, ma cadetto. Si sa che i cadetti, 'queste 
vittime dei fedecoromessi , non avevano in famiglia altro diritto che 
il piatto umiliante alla mensa del primogenito fratello , e non altro 
mezzo che la spada o il breviario. Un falso punto di onore interdi- 
ceva loro ogni altra lucrosa professione. I governi per correggeré 
un’ ingiustìzia , ne commettevano un* altra , conferendo ai cadetti le 
cariche più eminenti , o i gradi più alti n^lo esercito ; cosi il pa- 
trimonio pubblico diveniva il patrimonio dì poche famiglie ; il valore 
senza nascita restava senza premio; l’uffiziale di sangue nobile sen- 
za emulazione; le città erano piene di oziosi contemplatori ; le cam- 
pagne di superstizioni ; tra padre e figli , tra fratelli e fratelli ar- 
^ deva la guerra civile. Questi erano gli effetti dei fedecommessi de- 
cantati ancora da alcuni scrittori , che non conoscono il mondo. 

Il Vasco adunque posto in questo bivio , elesse la carriera ec- 
clesiastica. Egli scrisse alcuni opuscoli negli anni imminenti alla ri- 
voluzion francese. Da' suoi scritti traspare il suo consenso per le ri- 
forme , di cui la Francia e l’ Europa tutta abbisognavano. — Cadde ' 
pertanto in odio al partito aristocratico predominante allora nella sua 
patria ; perseguitato , desolato , destituito dì ogni mezzo , mori nel 
1796 nella villa del marchese Incisa, uno de' suoi amici che lo aveva 
raccolto. 

Non si lasciò però perseguitare senza combattere , non soflèrse 
senza la vendetta dell’ uomo generoso. Scrisse contro gli abusi , e 
contro i difetti delle leggi. Ne additò sovente le riforme , cd in tutte 
le quistioni che trattò prese per guida l’amore del pubblico bene. 

Trattò quasi sempre quesiti proposti da accademie e da Principi. 
Amava l'aringo. Le sue r^sgpste sono scevre di quella fastosa elo- 
cuzione e strabocchevole erudizione , di cui sono sempre infarcite si- 
mili memorie. Quando rispondeva alle accademie era laconico . in- 
calzante; quando rispose ai quesiti d^l’ imperatori , fu lìbero senza 
iosolenza , e senza adulazioni. 

Il Vasco pure scrisse nel 1772 xm*Saggio PoìHieo della Moneta. 
Confesso il vero che quando mi cadde sott'.occhio quest' altro libro 
sopra le monete dopo i tanti che aveva già letti , mi sentii racca- 
pricciare. Ma il mìo presentimento m’ ingannò. Invece di noia e di 
fatica, ne trassi piacere ed istruzione. Tanta è la chiarezza e Pcvi- 
denza con cui questo saggio è scritto , che lo lessi tutto di un Hata . 
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« npssun libro in cosi poche pagine scioglie tutte le quistioni cosi 
incolte di questo argomento. Dissi già che l'opera del Negri è un 
manuale per ogni impiegato di zecca; dirò del saggio di Vasco, cli’è 
il manuale di coloro che si conhmtano della teoria di questa mate- 
ria. Quantunque questo argomento sembrasse esaurito dagli scrittori 
precedenti, tuttavia Vasco seppe rinverdirlo , ringiovanirlo, e intro- 
durvi anche delle idee nuove. Noterò alcune di queste: 1.® Propose 
per campione delle monete il rame , piuttosto che l’ oro o 1' argento, 
tìnora seguiti per campioni dai governi, in ciò d'accordo cogli scrit- 
tori. Lesile ragioni sono; la prima, per essere il rame meno soggetto a 
variazioni di prezzo: la seconda, ond' evitare la rifusione delle monete 
di rame sempre la più costosa , qualora si dovesse cangiare di cam- 

J iione. 2.° Suggerì molto tem|K) prima che fosse posto in pratica in 
[''rancia ed in altre parti di Europa , il sistema decimale nelle mo- 
nete ( non come una misura àstronomica , qual la consigliò Becca- 
ria ] , ma solo come la più comoda progressione. 3.® Suggerì pure 
come una cosa facile ad ottenersi , il conio dell’ impronto simultaneo 
con quello del contorno , come in oggi si eseguisce colla macchina 
del sig. Bolton. 4.® L' opinione sua più importante è quella che non 
vi dovrebbero essere tariffe coercitive. Si fa a dimostrare ch'esse, o 
non sono eseguite e sono inutili , o sono eseguite e sono dannose 
ed ingiuste , perchè ostano alle leggi naturali del commercio. 11 va- 
lore numerario delle monete dovrebbe essere abbandonato al libero 
corso del traflico. Questo che fissa il giusto prezzo d'ogni cosa , jier- 
chè non fisserà anche quello delle monete? Vorrebbe egli jierò che 
per istruzione del volgo , e guida dell’ idiota , si pubblicasse ogni anno 
una tariffa puramente istruttiva, che contenesse un catalogo di tutte 
lo monete conosciute nel paese , col peso e titolo di ciascuna ec. 

Questa opinione del Vasco contro le tariffe obbligatorie , 1' ab- 
biamo veduta pochi anni sono riprodotta dal sig. Gioia , autore del 
prospetto delle scienze economiche , col solito suo abbondante cor- 
redo di fatti , e colla forza della sua logica, c. 

L’ accademia di agricoltura , commercio ed arti di Verona fece 
il quesito non so bene in qual anno tra il 1780 e il 1790 : « Se 
» giovi o no tener le arti unite in corpi con discipline, privilegi, o 
» contribuzioni al corpo ; e quali sieno i vantaggi , tanto generali 
» come particolari rispettivamente al commercio , alla nazione , ed 
)) al pubblico erario ». 

Questo quesito sarebbe ozioso ai giorni nostri , ma non lo era 
al tempo che I' accademià lo propose. Jn molte parti d’ Italia esi- 
stevano ancora le leggi e gli statuti relativi alle arti ; in Venezia , 
ed in Piemonte specialmente , ove 1' autore scriveva. In Francia . 
dopo che il ministro Turgot nel suo illustre e glorioso ministero di 
20 mesi , aveva abolite anche le università delle arti , il suo succes- 
sore Necker pochi mesj appresso nel 1776 le aveva ristabilite. Ma 
soprattutto in Inghilterra esistevano ancora le corporazioni ; o l'In- 
ghilterra era , com’è ancora da molti, ciecamente ammirata, e qual- 
che volta troppo ciecamente imitata. 

Per soddisfare ad un tale quesito l’ autore compose una disser- 
tjizione , che non essendo arrivata a tempo per essere ainmes>a al 




E de' scoi cultori m italu. 


S06 


eonoorso , prooaociù nondimeno all' autore un premio mag^oro dcl- 
r oiTerto , cioè , l' onore di essere ascritto fra i membri' della stessa 
accademia. 

È inutile che io rìpota gli argomenti con cui l’ autore condanna 
non meno le discipline , che i privilegi delle corporazioni d' arti o 
mestieri. Sono oramai noti a ciascuno ; e popoli o governi sono 
della loro nociva esistenza egualmente persuasi. Dirò bensì ch'egli 
esaminò il quesito sotto il vero e più esteso punto di vista , quello 
della produzione. Essendo riescilo a dimostrare , che le università 
delle arti si oppongono all' aumento della produzione , c quindi dolla 
popolazione, potò conchiudoro' ch’esse sono nocive alla nazione , 
perchè si oppongono a tale aumento , e nocive altresì all’ erario pub- 
blico , perchè la ricchezza del governo non può essere che in ra- 
gione della ricchezza nazionale. Spinse tant’ oltre il principio della 
libertà sino a disapprovare due vincoli , che in Italia si vcncranoi 
ancora da moltissimi come vantaggiosi c indispensabili. Il primo si 
è il regolamento del Piemonte relativo all’ arte di filare e di tòrcerò 
la seta , il quale vietava { o credo che si vieti ancora j di ridurrò 
in organzino la seta tratta da bozzoli difettosi detti faloppi , o 
mezzi coquelti. Sebbene in Francia tale regolamento fosso reputato 
come un modello di disciplina, il Vasco fece vedere che i regola- 
menti 0 sono delusi dagl' impresaij delle manifatture , ovvero pro- 
ducono una terribile persecuzione contro gli stessi impresari < 
quale disamina tptto il commercio. Questo divieto infatti era impu- 
nemente violato nel Piemonte , perchè non si può vincere l’ urto det 
contrario interesse dei filatori. Questi obbediscono più facilmente ai 
consumatori , che agli uiliziali di dogana» I migliori ispettori di ma- 
nifatture , diceva un savio ministro , tono % contumatori. 

L’ altro regolamento dal. Vasco disapprovato , e tuttora vigenta 
in quasi tutte le città d' Italia , si è quello di fissare il prezzo del 
pane , e di accordare il privilegio di venderlo a numero fisso di pa- 
nettieri. La tassazione del pane nulla giova al pubblico. È solo un 
monopolio che giova moltissimo ai panettieri a danno del pubblico, 
perchè questi con simulati contratti nei mercati del grano ottengono 
dalle autorità un limite superiore al giusto e al naturale. Il privi- 
legio poi di vender pano , distruggendo tra i fornai ogni gara , serva 
loro di un punto di riunione per concertare i mezzi di ottenere lo 
tassazioni più favorevoli. La libera concorrenza unita all' obbligo 
d'ogni fornajo di avere una scorta di grano è la più vantaggiosa 
al popolo. Quest’ opinione dell' autore è confermata dall’ esempio non 
di tutta r Inghilterra , ma di alcune sue città. Nella popolosa Man- 
chester massimamente non vi è nè numero fisso di panettieri , nò 
tassazione di prezzi, e quella popolazione di 150 mila abitanti ò 
ben servita a prezzi equi e discreti. La fabbricazione del panò *ò 
libera colà a chiunque, o finora non olTrl mai alcun inconveniente. 
IVcl 1825 si abolì la tassazione eh' era in uso nella città di Londra. 
So poi la meta continua in alcune città d' Inghilterra , il privilegio 
di vendere uon esiste in nessun luogo. 

Anche Tn questo argomento il signor Gioia poc'anzi nominato 
si uni all' autore , c con non minor energia riprese a combattere 
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1 u«o della mrfa del pane , c il privilegio dei panettieri. Ma nep- 
pur egli iioji otienne lìnora la vittoria. 

Il Vasco però non sjiinse il principio della lilierlà sino alla Ji- 
cenra. Egli si arrestò la dove alcune professioni die interessano la 
sanità pubblica, se fossero sciolte da ogni vincolo, potrebbero rie- 
scire nocive. Tali sono le professioni de’ medici, chirurghi, spe- 
ziali. Queste devono , anche secondo lui , andare soggette ad un 
esame di capacità. I mestieri di macellai, di venditori di vino , e 
quello pur di panettiere devono andar soggetti alle ispezioni dell'au- 
torità , onde la sanità pubblica non sia compromessa da adultera- 
zione , e dalla avidità di guadagno. Cosi pure gli utensigli di oro e 
di argento devono essere soggetti a un bollo pubblico , afDnchè ne 
sia garantito il titolo. 

Memotre *«* lt$ caum de la mendicitè et tur let moyent de la 
tupprimer. Questo ò il titolo di un’altra dissertazione che il Vasco 
mandò all’ accademia di Valenza in Dellinato nell’ anno 1788 in 
risposta a un analogo quesito di quell’ accademia. In essa si scorge 
sempre quell’ordine e queirevidcnza che sono un pregio particolare 
di quest’ autore , ma per diro il vero io non vi trovai alcun lumi- 
noso principio , nè alcuna di quelle idee nuove ed ardito di cui sono 
sparso lo altre sue opere. Quanto egli suggerisce , mi sembra che 
sia stato preso dai regolamenti eh’ erano in vigore a quel tempo in 
Lombardia ed in altro parti d’ Italia. Due principj dominano in que- 
sta dissertazione. Il primo si è di provvedere di sussidi è di ricoveri 
i poveri invalidi e vergognosi ; il secondo di procurare lavoro ai po- 
veri oziosi e vagaboinli. Ma nel primo consiglio la filantropia del- 
r autore va oltre ogni limite ; pretende che negli ospedali si debbano 
ammettere tutti gl' infermi muniti di certificati di povertà del pro- 
prio parroco , e in quello degli esposti tutti quanti i figli che vi pot^ 
tane. Se si facesse cosi , ben presto la nazione diverrebbe un grande 
ospedale d’ infermi o di bastardi. Eoi secondo consiglio poi largheg- 
gia troppo colla proposta di caso di lavoro per gli uomini , e caso 
di educazione pei farfciulli , non curandosi delle spese immense e 
degl’inconvenienti a cui le une e lo altre vanno incontro. Ciò solo 
basta per dinotare quanto questa dissertazione sia lontana dal me- 
rito dell’ opera del Ricci eh’ esamineremo in seguito su questo stesso 
argomento ; opera che può servire di codice amministrativo a tutt’ i 
governi. Anzi si può dire che il Vasco segue delle massime affatto 
contrario a quelle del Ricci. Il Vasco pretende d’ insegnar la via di 
estirpare la mendicità , mentre il Ricci dimostra che si può bensì 
diminuirla , contenerla , ma estirparla non mai. 11 Vasco propone 
ammissione illimitata d’invalidi o d’esposti ; e il Ricci suggerisce 
molti mezzi per renderla cauta o difficile. Il Vasco pretendo che il 
governo debba supplire alla mancanza de’ fondi ; o il Ricci al con- 
trario vuole per primo canone , che il governo abbandoni i poveri 
alla compassione privata. Non procedo innanzi in questo confronto 
per non anticipare ciò che dovrò dire all’ articolo del Ricci. 

La società libera economica di Pietroburgo in gennaio del 1767 
propose il quesito : « É egli più utile al ben pubblico the i conla- 
digi pessiedioo delle terre in proprietà , ovvero solamente dei beni 
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» mobili T E fin dove si devo estendere il diritto del contadino so> 
» pra le terre, perchè ne ritorni al bo.ie pubblico il maggior van- 
» taggio ? ». 

Questo quesito non poteva venire che da un paese mezzo asia- 
tico e mezzo incivilito. Può mai nascere il dubbio in un paese collo, 
se il contadino debba o no possedere terre in proprietà ìf Non per- 
ciò rimprovero la società di aver fatto il quesito ; anzi sembra da 
esso che la società , volendo preparare l' opinione pubblica in Russia 
per l'emancipazione degli schiavi addetti alla picba , fcco a bullo 
studio una domanda strana a prima vista per eccitare una risposta 
conforme al suo disegno. Il fine umano e politico della società non 
andò , fallito. I lumi sparsi su questo argomento , le insinuazioni dei 
Czar, e meglio ancora il loro esempio coll' emancipare gli schiavi 
della corona , hanno a poco a poco liberati i contadini russi dalla 
tirannia de’ nobili , e di cose e strumenti agrarj diventarono uominL 

Fu in quest' occassione che il Vasco compose il suo trattato : 
Sulla felicità pubblica contiderala nei coltivatori di terre proprie. 

Anche questo quesito per verità non ora di difficile . soluzion' • 
Può mai essere , ripeto , un problema da sciogliere , se un uom» 
abbia il dritto' di esser lìbero? Oi possedere in proprio il frutto del 
suo travaglio? Se l'uomo che possiede terre non sia piò felice del 
lavorante mercenario? Questi non possono essere problemi che nei 
serragli dell' Cliente. Non è dunque da stupirsi se l' autore in que- 
sto trattato non abbia fatto a un dipresso che ripetere ciò che una 
moltitudine di scrittori avevano già detto , cioè , che la popolazione 
più robusta , più belligera , più amante della patria , più utile quindi 
allo stato , e più felice , è quella composta di agricoltori che pos- 
sedano una dita quantità di terreno. Ma ciò che nessun altro aveva 
osato proporre prima di lui , si è una legge che fìi^i la minima e 
massima parte di terre che ogni cittadino abbia a possedere. Questa 
legge agraria avrebbe convertito l' impero russo in una nuova in- 
commensurabile repubblica Romana. Non so concepire come l'autore 
siasi lasciato trascinar dall’ amore della libertà e degli uomini , sino 
al punto di credere che il progetto dei Gracchi potesse convenire 
agli Ospodari dì Russia. Onde poi puntellar meglio il suo progetto, 
e impedire I' accumulazione delle proprietà ( inevitabile nel com- 
mercio umano ] non esita punto di proporre I’ abolizione della fa- 
coltà di testare , acciò che ì figli succedano in eguali porzioni al- 
r eredità paterna. 

So quest’ opera fosse stata pubblicata a’ giorni nostri quant’odio, 
che persecuzioni , che crociate non si sarebbe concitato contro l’ au- 
tore ? Per buona sorte egli la scrisse in tempi in cui si rispettavano 
ancora i sogni degli uomini dabbene I 

Mi sia qui permesso d' intromettere poche mie osservazioni sulla 
discrepanza delle opinioni , che sussiste in oggi più che mai tra gli 
scrittori del continente e gl' inglesi , sul punto di una popolazione 
agricola e proprietaria. 

Enrico Iv fu il primo re a desiderare die ogni contadino avesse 
une poule au pot la domenica. Tutti gli scrittori del continente in 
ajipresso applaudendo a questo dello da Roi da paytaas , esaltarono 
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i Tanta(igi di una popolazione di agricoltori i proprietari. In c^i pe- 
rò è nata in Inghilterra un opinione affatto contraria. Moiti degli 
acittori inglesi si sono fatti partigiani della grande proprietà , ciò che 
torna lo stesso che ridurre il massimo numero de' contadini alla con- 
dizione di mcrcenarii , e nulla più. Non già eh’ essi pretendano (on- 
dare con ciò il sistema asiatico. Anzi pretendono che la grande pro- 
prietà sia favorevole alla ricchezza , perchè dà luogo a grandi mi- 
glioramenti e a un maggior prodotto , c che ad un tempo sia favo- 
revole alla libertà , perchè rende indipendenti i Pari dalla Corona , 
e col prodotto netto impiegato in commercio ed in nvanifatture so- 
stituisce alla popolazione agricola , s<!mpro rozza e |ier lo più d' a- 
nimo servile , una popolazione di artigiani più dirozzati , più viva- 
ci , di animo più libero e indipendente. 

Forse tutti hanno ragiono ; gl’inglesi in Inghilterra ,e gli scrit- 
tori dei continente sul continente. In Polonia , in Russia , in Spa- 
gna , in Ungheria , dove vi sono poche manifatture c meno com- 
mercio • la grande proprietà non fa che per{K‘tuare la schiavitù, e 
l’ ignoranza dei contadini , o una |)azza profusione fra i feudatari. 
Bove non v’ è industria e commercio , la grande proprietà non può 
che dividere la nazione in una frazione di ricchi prepotenti , e una 
moltitudine di mcrcenarii , poveri , zotici , degradati , abnititi. La 
stessa progressione per cui 1' Europa passò prima d' incivilirsi , cioè, 
della schiavitù della gleba alla proprietà della gleba , indi alle ma- 
nifatture , poscia al commercio , la stessa progressione , dico , deve 
correre una nazione prima di giungere alla civiltà. In Inghilterra 
dove tutto favorisce il commercio e l'industria, la grande proprietà 
diventa uno stromento , un mezzo di libertà, e di ricchezza sociale, 
perchè il suo prodotto netto è assorbito dall’ industria e dal com- 
mercio. La Russia ha bisogno di popolazione , quindi di molti pro- 
prietarii ; la Gran Brettagna ha già una grande popolazione , non 
tia bisogno che l' impiegasse nel commercio. Diverse sono le vie 
che conducono alla felicità , secondo le diverse circostanze de' po- 
poli. — La legge agraria può forse rendere felice una piccola ]>o- 
polazioiie , una Sparta , una società de' fratelli Muravi , una colonia 
del sig. Owen ; 1’ opinione dogli scrittori inglesi può condurre alla 
prosperità una nazione già libera , industriosa , padrona dei mari, 
come un tempo Venezia , poi l’Olanda , ed ora l’Inghilterra. La 
legge di successione di Napoleone può essere conveniente a una so- 
cietà che si trovi in circostanze medie fra questi due estremi. 

L' Utura Libera è un altro trattato dell' autore , che scrisse in 
risposta a un quesito proposto dall' imperatore Giuseppe 11. Nel se- 
colo scorso i Principi consultarono spesso i dotti sulle quistioni che 
interessavano lo Stato. Oatterina li sentiva volentieri i consigli di 
Voltaire , Federico re di Prussia aveva più dotti che ciarolK’llani 
alla sua tavola ; Maria Teresa , Giuseppe li , Leopoldo consulta- 
rono Beccaria , Verri , Negri , Carli , uomini di alta dottrina. 

La quistiono se l’ interesse del denaro debba essere determinato 
o no dalla legge , non è ancora decisa , o la vediamo ancora agi- 
tata di presente. Quando si aprirono in Francia le discussioni sul 
codice Napoloouoo al principio di questo secolo, valenti oratori par- 
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larono prò e contro della libertà dell’ interesse, e vinse l'opinione 
per la limitazione. In oggi la quistione rivive nel parlamento d' In- 
ghilterra ; alcuni membri hanno proposto di lasciar libero l’ interesse 
del denaro , altri si opposero , la lite è ancora indecisa. 

Il Vasco , prima di discendere a trattare il quesito , fece la 
storia della legislazione di diversi popoli , e specialmente dei romani 
su questo punto. Mise in chiaro che , prima della teologia scola- 
stica , r usura è stata generalmente riputata un contratto lecito cd 
equo , benché avendone abusato i ricchi a pregiudizio de’ poveri , 
abbiano variamente tentato le leggi di restringerla in convenienti 
limiti. Solo cominciossi a vietare l' usura dalle leggi civili , quando 
cominciò ad essere riputata contraria al dritto naturale e divino ; 
ma per tale divieto divenne appunto più esorbitante e più nociva. 
Sgombratesi poi in seguito lo tenebre dell' ignoranza , fu di nuovo 
da tutte le leggi ammessa , e sonosi unicamente occupati i legisla- 
tori a prevenirne con varie limitazioni , gli abusi, 'fraeciata cosi 
con sobria erudizione la storia delle leggi , viene a dimostrare che 
r usura non è vietata nè dal diritto naturale nè dal divino , nè dal- 
r ecclesiastico , e quindi sta nei dritti del governo l' autorizzare o 
tollerare l’usura. 

Tutte queste indagini non sono più necessarie ai nostri tempi. 
Possono dilettare la curiosità di chi ama conoscere la storia degli 
errori , c dei pregiudizj umani , ma nulla più influiscono sulla qui- 
stione che interessa i governi di oggidì. 

Restava adunque ad investigare so le leggi civili prescriventi 
nullità , o riduzioni de’ contratti nel caso di usure eccessive . fos- 
sero sufficienti a moderarle , o se altro mezzo vi fosse più accon- 
cio a tal fine. L'autore colla storia delle leggi, relative all’usura 
aveva già mostrata l’inutilità e il danno delle limitazioni legali. 
Mascè quindi per conseguenza spontanea , che la massima libertà dei 
contratti è la sola che possa contenere le usure ne' limiti più discreti 
relativamente alle particolari circostanze di ciascun paese. Egli ri- 
duce questa proposizione al rigore geometrico , per quanto si possa 
una verità morale , nella seguente maniera : 

1. L' uso del denaro ha nel cornuti commercio un prezzo come 
ogni altra cosa venale: 2. Il prezzo di ogni cosa venale non è ar- 
bitrario , ma determinato dal confronto del bisogno de’ ricercatori 
con quello degli esibitori : 3. I)a questo confronto adunque sarà an- 
che determinato il prezzo dell’ uso Ilei denaro : 4. Quanto saranno 
niaggiori e più premurose le esibizioni in confronto delle ricerche 
del denaro , tanto minore sarà il prezzo dell’ uso del medesimo , 
ossia l’usura: 5. Quanto più libera sarà la contrattazione dei mu- 
tui , tanto sarà maggiore il numero e più cospicua la premora dalle 
esibizioni : C. Dunque (juanto saranno i contratti di mutuo più Ulto- 
ri , tanto minore sarà 1’ usura. 

La libertà di questi contratti reca un altro vantaggio alla so- 
cietà ; quello di togliere 1’ occasione a molti contratti inventati per 
palliare l’usura , che sono comunemente noccvoli insieme ai debitori 
od al pubblico, come ; l.° l’anticresi , e la vendita con patto di 
riscatto , i>er cui .restando io sospeso la proprietà per un tempo con- 
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sidcrabilo , non conviene ai possessore occuparsi di migliorare il fon* 
do , con che si scemano assai le ricchezze che può sperare la so- 
cietà della perfezionata agricoltura. Egli è chiaro che sarebbero me- 
no freguenti questi contratti che sogliono sottoporre debitori ad usure 
gravissime , se fosso perfettamente libera b contrattazione de' mu- 
tui : 2.° le vendite vere o simulate, che si sono introdotte per pal- 
liare il mutuo , quando non è libera la contrattazione dell' usura. 
La legge non dovrebbe fissarla che nel caso che le parti non 1' aves- 
sero stipulata , e fosse dovuta per legge. 

L' autore non dissimula che l' illimibta libertà dell' interesse trae 
seco alcuni inconvenienti. Nulla è perfetto in questo mondo , die' e- 
gli ; il prudente legislatore non ha mai che a scegliere tra il male 
minore e il maggiore. Vorrebbe adunque che quando le usure fos- 
sero enormi, e oltrepassassero della metà la misura commerciale , 
si procedesse come nelle cause di lesione enorme , e fossero ridotta 
dal giudice. Cosi per impedire l' aocumulazione eccessiva delle usure, 
la legge dovrebbe ingiungere la prescrizione delle usure , dopo un 
corto numero di anni , se non venissero domandate , e rinnovato il 
mutuo. Questi rimedii sono messi in pratica nel codice Napoleone. 

Finalmente l’ autore suggerisce dei mezzi indiretti per moderare 
r interesse del denaro. A fine di rendere più certa o probabile la re- 
sponsabilità reale e personale dei debitori , sarebbe un mezzo spe- 
ditissimo il rendere alla libertà del commercio tutti i beni feudali o 
soggetti a fidecommesso. Un altro mezzo efficace è quello del regi- 
stro dello ipoteche , mediante cui , aumcBbiidosi la sicurezza del 
creditore si diminuisce la misura dell' interesse. Per impedire le spe- 
culazioni temerarie per cui il mutuatario si obbliga a pagare delle 
usuro eccessive , la legge dovrebbe dichiarare doloso il fallimento 
di colui che si impegna in un negozio oltre l' importare del pro- 
prio capitale. Per bandire poi tutte le usure , a cui sono sottopo- 
sti i poveri , consiglia di sbbilire dei monti di pietà , che dircUi 
con sicurezza ed economia , non esigerebbero un interesse maggiore 
dell’ ordinario , coll’ aggiunta delle spese necessarie per la sua am- 
ministrazione. £ per diminuire la domanda del denaro che ne fa 
crescere sempre l' interesse , consiglia di stabilire delle caste di ri- 
sparmio , come quelle che abituano il minuto popolo alla frugalità, 
ai risparmii , alla previdenza. 

Sono entrato in questi particolari perchè l’economia pubblica, 
più che all' amenità , serve allb studio della legislazione. 

Nel 1788 l’ autore rispose a un altro quesito proposto dalla reale 
accademia delle scienze di Torino cosi concepito : 

« Quali sieno i mezzi di provvedere al sostentamento degli op<v 
■ » rai soliti impiegarsi nel torcimento delle sete ne' lìlatoj , qualora 
» questa classe d' uomini cosi utile nel Piemonte , viene ridotta agli 
» estremi dell’ indigenza per mancanza di lavoro , cagionata da scar- 
» sezza di seta ». 

Quantunque il. quesito fosse di una natura locale , l'autore sep- 
pe renderne la soluzione applicabile ai casi generali. Egli conchhide 
col dire che , se la causa dell' indigenza è permanente ed inevitabi- 
le , miglior espcdiculu è di lasciar libera V cmigrAziouc. Ogni altro 


E DE SCOI CULTOW IH ITALIA. 


511 


Timrdio sarebbe pregiiidiziaTe , oTe la popolazione eccedesse i biso* 
g ni deir industria o dell' agricoltura. — Se poi le cagioni . per cui 
cessa r impiego degli uomini in qualche genere di manifattura co^ 
spicua , sono improvvise e passeggiere , allora il miglior espediente 
è di occupare quegli operai in opere pubbliche , come strade , cana> 
li , disseccamenti di paludi ec. Questi operai vivrebbero altrimentt 
per qualche tempo a peso della compassione pubblica. Non è egli 
meglio che la città o il governo tragga dal loro mantenimento qual- 
che frutto? Cosi in lomjjardia saggiamente venne disposto nel 1817, 
quando per una scarsità di raccolto trovasi un numero enorme di 
mendichi . che s’ impiegassero in opere pubbliche. Si rifecero in quel- 
r anno tutte le strade comunali, e alcune città si abbellirono di pas- 
seggi pubblici. Cosi fecero in Inghilterra molto città nello stesso anno 
1817 , e nella straordinaria impensata miseria degli operai nel 1821). 
I filatori di cotone , ed altri operai senza lavoro , vennero nel 1826 
impiegati in convertire le strade interne delle città selciate in prima 
di grosse pietre , nelle lisce e belle strade inventate dall' architetto 
Mac-Adams. 11 clima umido e rigido dell’ Inghilterra però non fa- 
vorisce troppo questo espediente, perchè gli operai avvezzi a vivere 
Dell’ aria tepida de' filatoj , sono mal atti a sopportare le intemperie. 

Questi sono gli opuscoli principali di questo autore. Egli scrisse 
altresì su molti altri soggetti degli articoli scientifici , inseriti nella 
biblioteca oltremontana stampata in Torino negli anni 1787 , 1788. 
Per la loro brevità nè meritano , nè sono suscettibili di una analisi. 

Il gran merito di questo autore , è l’ evidenza in tutto ciò che 
prende a dimostrare. So la scienza economica fosso sempre stjta 
trattata colla chiarezza o colla rapidità del Vasco , essa sarebbe ora- 
mai familiare ed universale , come I’ aritmetica , l’ agricoltura , la 
nautica. Anche quest' autore ebbe il coragggio di confessare più volte, 
ch’egli era rimasto lungo tempo in inganno , e che dopo maturo 
esame aveva cangiato opinione. Questa ripetuta confessione fa suf- 
porre sincerità e vero sapere in chi ha l' animo di farla. In un u< - 
mo poco sincero potrebb’ essere un’ arte per acquistarsi maggior lode. 

Giamhsbia Obtb* ( Veneziano ) 

ITTI. La scienza economica andava in Inghilterra , in Francia ed 
in Italia avanzando su gli stessi principj. Tutti gli scrittori tendevano 
alla stessa meta con poca difTerenza nei mezzi. Tutti si aflannavano 
per la riforma degli abusi , per la rimozione degli ostacoli all’ in- 
cremento della popolazione e della ricchezza. Una serie incessanta 
di autori , col ripetere gli stessi cosigli avevano quasi cangiata la 
niente dei contemporanei , acquistato proseliti , assediati i governi 
con nuove opinioni. Quando in Italia sorse uno scrittore che con 
un' opera intitolata « MI' Economia Naziottak » pretese di opporsi 
a tutti questi innovatori , erigendo un nuovo sistema opposto a quello 
di tutti gli altri scrittori. Si accinse solo ad arrestare il torrente vin- 
citore delle altrui opinioni. Lo scienze morali spesso ritrovano di 
questi cavalieri erranti , che si appostano ad un passaggio , o p e- 
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tendono da soli formare tutto un esercito. Roiisseaa fu nn antago* 
nista di questa si>ecio di tutti gli scritturi politici , che si adopra- ^ 
vano in favore dell’incivilimento. Quelli ritrovavano nell' ordine so- ^ 
cialc , nello lettere , nello arti , negli spettacoli teatrali , la civiltà 
e felicità degli uomini ; e Rousseau non vi trovava invece che cor- 
ruzione c infelicità. Nella stessa guisa Giammaria Ortes nella sua 
Economia Nazionale vuol provare < che la scienza d' arricchire che 
gli altri scrittori insegnavano allo nazioni, era una scienza bugiarda 
o inetlìcace. Si pu<^ dire che tentò di capovolgere la scienza qual'era 
p«'r r innanzi stabilita. 

Giammaria Oi tcs fu un frate veneziano dell' ordine camaldplcse. 
Nacque nel 1713 in Venezia. Entrò nell’ ordine camaldolese, ma quan- 
tumpic avesse già professato , a richiesta della madre ottenne di 
uscire dal convento per attendere alla cura della sua famiglia. Viag- 
giò in Francia , ed in Inghilterra. Ritornato in Italia, impiegò quasi 
tutto il tempo della sua vita allo studio , e scrisse varie opere. Mori 
in V’onezia nel 1790. 

Qualunque sia la critica ch’io sono per fare di quest’autore, 
è forza convenire cho nelle suo ricerche dispiegò una mente origi- 
nale. Molti adun(pic de’ suoi corollari dovettero riescire nuovi. Mal- 
grado però r originalità delle sue idee , egli non fece rumore men- 
tre visse , perchè le sue oj)erc non furono conosciuto da molti. Non 
so , se per orgoglio o \ier timore , dappoich’ ebbe soflerto dai gior- 
nalisti di Firenze una critica piutto.sto severa dell’ Economia Aosio- 
nale che pubblicò nel 1771 , non stampò più cho per uso dei suoi 
amici. Non fu adunque noto che a pochi ; ed in fatti io non lo tro- 
vai citato che da Reccaria e dal conte d' Arco , se non erro. I po- 
chi esemplari ch’egli aveva regalati , andarono dispersi ; e I’ editore 
della raccolta degli economisti , a stento potò averne la copia cho 
gli servi per la ristampa. Sino adunque alla pubblicazione iX questa 
raccolta , si può dire cho il nome di Ortes fosse quasi in Italia sco- 
nosciuto. Il sig. Custodi fece di questo scrittore un elogio come d'un 
genio. Gli si credette" con troppa fede; da questo punto divenne un 
genio per molti ; e i professori di economia pubblica in Italia , fe- 
cero eco a quest' elogio dalia loro cattedra. Ma nè l' Italia , nè gli 
stranieri ancor meno , ifon hanno ancora sancito questa canonizza- 
zione. Qualunque però sia il giudizio che si porti di Ortes , l’ opere 
sue contengono delle osservazioni cosi nuove , o almeno inaudite fra 
gli economisti., che non posso tralasciare di faro un transunto del 
suo sistema , il più breve che potrò. 

La prima osservazione che condusse Ortes a fondare il suo nuovo 
sistema fu quella , che ad onta che i rdosofi , i legislatori , c molti 
uomini dabbene da si lungo tempo abbiano rivolto le loro premure 
a rendere la disuguaglianza de’ beni fra lo persone meno strana e 
smisurata , a togliere l’assoluta privazione di essi. in molti che ne 
vivono a stento , e muoiono di disagio , non hanno mai potuto ap- 
pagare i desiderii umani pel possedimento dei beni. L’ inefllcacia e 
l’inutitità di questi sforzi , lo hanno indotto a rincltcrc , se mai l’e- 
conomia nazionale fosse naturalmente costituita in modo da non po- 
tersi migliorare in guisa alcuna per qualsiasi cura particolare , o da 
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poterai almeno alleggerire alcuni de' mali anneaai alle aocieU preien> 
ti , se non pare possibile d' impedirli. 

L'inutilità adunque di tante leggi per aearueere la matta dtUc 
totlanse cumuni , e la costante esperienza che , aprendosi pure qual- 
che sorgente di beni sotto a un aspetto , se ne chiude certamente 
qualche altra sotto ad un altro * o si genera un nuovo bisogno di 
quei beni in altrui , lo portò ad investigare se non vi fosse legge 
naturale che a ciò si opimnesse. Parve di fatto all' autore , che siavi 
una legge naturale che osti. Questa legge si è , che i beni comuni 
non possano crescere negli uni , senza un pari bisogne di essi ne- 
gli altri ; che uno non possa trovarsi più agiato senza di un altro 
meno agiato , o senza disagio d' alcuno ; che la massa dei beni co- 
muni sia in ogni nazione misurata dal suo bisogno , e noa possa 
sopra di questo bisogno crescer d' un pelo , come per incanto di-ciar- 
latano , cosi per opera di fdotofo , s nemmeno per quella di tocrano ; 
e che quello che pare superfluo in alcuni particolari , non rappre- 
senta che il bisognevole in molti altri. Ciò posto , stabilisca cha 
tutti i beni contumabili di una nazione ( eh' egli chiama capitale na- 
zionale ) sia per quantità o qualità , sono in proporzione della na- 
zione , senza che vi abbia modo di poterlo mai accrescere nell' una 
o diminuirla in un’altra. Questo capitale sarà doppio , triplo, sa 
la popolazione sarà doppia o tripla. Non v' è altra dilferenza cha 
nella distribuzione. Ma la quantità rimane sempre la stessa , il suo 
rapporto col numero della popolazione è invariabile. Quindi dove vi 
sono più ricchi , vi sono anche più poveri. Nelle grandi nazioni vi 
sono grandi capitali , perchè ivi è maggiore anche la quantità dei 
beni. In tali nazioni , atteso il capitai maggiore de' beni suscettibila 
di disuguaglianze maggiori , le ricchezze nelle capitali possono mag- 
giormente accrescersi , che nelle capitali dello minori. Dall' essere^ 
adunque sompra la quantità de’ beni proporzionata il numero della: 
popolazione , viene che non è ^ssibile di più arricchire alcuni> 
senza impoverire tutti gli altri. In Toscana per esempio , i beni son» 
più distribuiti , quindi vi è un ben essere più universale , ma hatvi 
meno splendore nella capitale. All’ opposto in Francia ( nei 177i ) 
grande è la pompa della capitale , e quindi il beo essere è minoro 
nelle provincie. Quindi i popoli di Toscana ricorrono., prosieguo 
1' autore , dalle provincie alla capitale , più per domandar giustizia, 
che per chiedere di che vivere ; e si vedono in Francia ricorrervi più 
per chieder di che vivere , che per domandar giustizia. Ciò si ren- 
derà aqcora più evidente , se si paragonerà la Toscana colla Polo- 
nia , colla Russia e colla Turchia. Perciò anche nelle| capitali più 
ricche è dove esìste la più nuda povertà , come in Londra. 

E ciò non solamente riguardo alla quantità , anche alla qualità 
de’ beni. Cosichè quanto alla qualità sarà più raflinata ed esquisita 
per alcuni , altrettanto sarà cattiva ed inferiore per gli altri. Chè 
quanto in una nazione si applica a migliorare i beni pei ricchi , 
tanto si peggiorano pei poveri , non essendo possibile ad alcuni con- 
sumar beni di qualità migliore , sen^a che altri non li consumino 
di qualità peggiore. Quindi che in Francia ( nel 1T75 ] si applica, 
più die in Toscana , a come rendere i beni più esquisiti p^r li rie- 
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ehi , si eppliCB non meno ■ come render d' uso ai poveri , i più vili 
cd ingrati. L‘ autore da tutte queste riflessioni cava lo scoraggiante 
corollario , die le arti e il commcroio non migliorano mai i beni 
per alcuni , senza peggicu-arli o lasciarìi peggiori per gli altri. 

i beni tutti nazionali adunque , o si prendano per quantità o 
per qualità , sono -alla stessa misura , colla sola differenza d'una 
tlianguaglianza in tutto questo , minore nelle minori nazioni , e 
maggiori , sterminata talvolta , e veramente mostruosa nelle maggiori 
nazioni. 

Dalla conclusione che il Capitalo nazionale è sempre proporzio- 
nato alla popolazione , senza che vi sia modo di poterlo mai nell’ una 
accrescere , o diminuirlo ndl' altra , Ortes deriva vario consegunzc, 
che sarebbero importanti se fossero tutte vero. 

La prhna si è , che i governi non dovrebbero punto immischiarsi 
colla speranza di acereccere il capitale pubblico , c fare dello leggi 
più fotti , quali sono quelle della natura delle cose - sè gli scrittori 
dovrebbero lusingnrsi , o lusingare di poter aumentare coi loro con- 
sigli la massa delle ricchezze nazionali , giacché non fanno che 
rompere 1' equilibrio ,del!a ricchezza , e accrescerla per alcuni a di- 
minuzione di altri. È dunque un' inutile itnprtta il dùlrugqere i fi- 
dtcommtiti , le mant morte , i contenti , il celibato , c<dia vana ejie- 
ranza di ottenere quel che »i è sempre tentalo , e non si è mai ot- 
tenuto. 

La seconda si è , che il cmnmercio f ra le nazioni dovrebbe es- 
sere Ubero- L'inganno che il commercio esterno potesse alle volte 
essere più favorevole a una nazione che ad un’ altra , e impoverirne 
una per arricchirne un’ altra , è nato dall’ errore di aver paragonato 
le nazioni ai particolari. Si è creduto che , siccome un particolare 
pM induatrioso può spogliarne un altro men d’esso industrioso, cosi 
possa una nazione comunemente più industriosa , impoverirne un’ al- 
tra iqeno industriosa. Secondo la teoria dell’ autore , un particolare 
dipende per la sua sussistenza da un altro particolare , quindi egli 
può arricchirai a spese di un altro. Ma avendo ogni nazione il suo 
bisognevole , ogPi nazione è indipendente dalle altre per la lorosus- 
«rstenca , sussistendo ciascuna delle sue occupazioni , del suo ca- 
pitale , e della sua industria ; e non delle occupazioni , capitale , e 
Industria delle altre , come avviene dd particolare. Quindi deriva 
un’altra varietà , che ciascuna nazione non dà all’altra nè più , 
nè meno di qilel che da essa riceve con pari indipendenza , a nor- 
ma delle rispettive esigenze , c dei bisogni reciprochi di ciascuna , 
eian reali , o sian capricciosi ; il che fa , che una non prifitti del- 
r altra , più di quel che questa profitti di quella. 

La terza conseguenza che ne deduce 1' autore è , che i disoc- 
cupati e mendichi son mobili alienabili o necessari' nelle nazioni. 
Ogni nazione non ha , o non può avere che il proprio bisognevole. 
Con un calcolo dd tempo richiesto dalla massa delle occupazioni 
per produrre il bisognevole, l’autore prova che le occupazioni sono 
limitato , ed il tempo comune eccede il tempo di queste. I poveri e 
disoccupati sono dunque uua inevitabile conseguenza dei ricchi e 
occupati. 
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Quei che più si occupano c con più di ri)iutazione , conse- 
guono per le occupazioni loro non solo i beni propri , ma quegli 
ancora degli altri. Non è la soverclùa pigrizia o indolenza do’ di- 
soccupati , ma la soverchia avidità e prontezza degli occupati quella, 
per cui molti sussistono delle occupazioni e de' beni da altri occu- 
pati. — Di questo perù non convengono gli economisti politici , i 
quali quando si tratta di diminuire la povertà con più occupar i po- 
veri , Bon tutti zelo e tutti sollecitudine , ma quando si tratta di di- 
minuire le ricchezze con meno occupare i ricchi non la vogliono in- 
tendere , u si farebbero beffe di chi per scemare la povertà pro- 
ponesse loro il ripiego di scemar le grandi ricchezze de’ più grandi 
signori , e do’ più gran commercianti delle rapitali , e di dividere in 
parti lo possessioni e i capitali di questi. £ per questo che tutti i 
progetti comunemontc proposti per diminuire la povertà per le strade 
Y8D sempre a vuoto , per esser quelli contraddittori agli altri coi 
quali si promuovono le ricchezze maggiori nelle corti e ndle caso 
do' grandi , dalle quali rìccliezzo non è possibì le che non ne con- 
segua una corrispondente povertà. l*er rendere la povertà e la dis- 
soccupaziono più tollerabili , 1’ unico mezzo ò quello di moderare 
per tempo e per riputazione le occupazioni , c render cosi le ric- 
chezze meno eccessive , c men luminose nelle nazioni tu roano dun- 
que utili le distinzioni di persone e di occupazioni ; quali smo le arti 
e tnesliri ; come pure le festività usate fra' cattolici , perchè sondo 
tutti costretti a sospendere per un dato tempo le loro occupazioni , 
rimano una porzione di tempo maggiore da distribuirsi fra gli al- 
tri non occupati. É una falsa supposizione popolare che il tempo 
manchi alle occupazioni , quando tutto all’ opposto son queste cho 
mancano al tempo. 

Questo breve abbozzo non contiene che alcune delle idee prin- 
cipali , su cui aggirasi il sisten\a dell’ autore. Egli dice che non ha 
intrapreso a ragionare economia uazionale per additare le vie più 
opportune per migliorarla , ma solo per mostrare altrui nei fenome- 
ni reali , quale procede da se come effetto proveniente da cagioni 
immutabili ed eterne , ed invece di progettare sistemi inutili per 
la felicità de’ popoli , egli si è limitato ad investigare la ragiono della 
loro infelicità. 

Da questi pochi cenni si vedrà come in mezzo ad alcuni strani 
paradossi , l’ autore ha frammischiato utiK verità e molte nuove os- 
servazioni. Il suo maggior torto è quello di considerare la società 
attuale collo stesso occhio del filosofo Pangloss , quasi fosse la mi- 
gliore delle società possibili. Ha preso per leggi di natura quegli ac- 
cidenti che si variano continuamente , ed hanno variato co’ secoli ; 
e quand’anche fosse vero tutto quello ch’ei dice riguardo all'ine- 
guaglianza de' beni , e alla indestruttibile distinzione de’ ricchi e dei 
poveri , non dovrà la società tendere al più nobile Tuie della sua 
istituzione , eh’ è quello della civiltà ? E la civilizzazione che rad- 
dolcisce i costumi , abbellisce il mondo , perfeziona l’uomo, non si 
ottiene ella col promuovere le ricchezze ? 8e si dovessero desumere 
lo leggi di natura dallo stato , momentaneo , od accidentale delle 
Cose , quanti errori si commetterebbero , quante calunnie si Conno- 
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r«bbero contro U natura? Cosi foco Aristotile, U quale basando la 
pofitica su quel eh' esisteva a’ suoi tempi ( anziché su quello che po- 
teva o doveva essere ) , trovò essere nelia natura la schiavitù , per- 
ché la schiavitù esisteva nelie repubbliche greche. Il dire ché tutta 
la Dazioni sono ricche in proporziona solo della loro popolazione , 
« un paradosso tale che non merita confutazione. Basti il riOettera 
che la Polonia e la Spagna contengono una popolazione eguale a ua 
dipresso a quella della sola Inghilterra. Hanno esse una quantità di 
beni eguale a quella che possiede l’ Inghilterra ? L’ Inghilterra stessa, 
che non aveva che poche e cattive strade un secolo scorso , quando 
poche delle sue case avevano vetri o mobili , e il più de' suoi abi- 
tanti non conoscevano il letto' , aveva ella in proporzione la stessa 
quantità de’ beni che ha oggidì , che quasi tutte le case hanno ab- 
bondanza di stoviglie , vetri , tappeti , e tutt’ i comodi più necessari! 
della vita ? B se in quest' ultimo periodo di cinquant’ anni , si sono 
vedute cinque o sei volte delle città manifattrici d'Inghilterra pieno 
di operai aiTamati e tumultuanti , non è già questa una conseguenza 
della maggior ricchezza per parte dei negozianti, perchè queste ric- 
chezze hanno esistito molti più anni sonza la miseria degli operai. 
La miseria del 1826 in Inghilterra ( per parlare della più vicina a 
noi j fu una miseria accidentale di sole alcune classi d'operai , pro- 
dotta non da mancanza di roba, ma bensì di lavoro. 

Oltre all’ opera sull’ economia nazionale , Ortes scrisse un libro 
in favore dei fidecommessi della nobiltà , della chiesa , e dei luoghi 
pii. Copte poteva egli difendere 1’ accumulazione della proprietà in 
poche mani , dopo che aveva nella sua economia nazionale stabilito 
che la ricchezza fa la povertà , e che il solo palliativo di questa è 
il diminuire e distribuire quella in più mani 1 Pare da qui , ch'egli 
si fosse proposto di sostenere tutto le mostruosità dell’ edificio gotico 
europeo , che gli altri scrittori si sforzavano di abbattere. Per evi- 
tare adunque la contraddizione con so stesso , e sostenere a un tempo 
il suo paradosso , egli dice che per conservare la nobiltà , la quale 
è la custode della libertà pubblica , conviene renderla ereditaria e indi- 
pendente , coti beni ereditari e inalienabili. Finalmente per dare ai po- 
veri un qualche compenso per la privazione di ogni proprietà , e per 
non renderli troppo soggetti e ligi ai ricchi , è bene che vi sicno dei 
fidecommessi pe’ luoghi pii , i quali rappresentino in certo modo il 
patrimonio del popolo. Cosi i tre stati di una nazione , la nobiltà , il 
clero , il popolo avrebbero ciascuno il suo patrimonio. Quindi con- 
chiude che i fidecommessi sono neaessarii por la libertà. In line 
Ortes col troppo venerare quel che esiste , fece piuttosto come 
Bernardin di Saint-Pierre , che trova utili persino le pulci ed i 
cimici. 

Nel suo sistema d' opposizione a tutti gli autori , Ortes fu più 
fartunato nelle suo riflessioni sopra la popolazione , pubblicate nel 
1790. Se l’ opposizione nello prime ricerche lo condusse a strani 
paradossi , in questo invece lo menò ad alcune luminose verità , cho 
Ricci in Italia , e Malthus in Inghilterra si unirono co' Ipro ragio- 
namenti a confermare. 

y metodo di considerare l' andamento costaulo della natura , e 
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di estranio lo sno leqgl sempre pilli potenti delle misare umano è 
stato posto in pratica con un felice succosso a’ nostri giorni dal si g. 
Malthus riguardo alla popolazione. -Si sa quanto le opinioni del sig. 
Malthus sieno stato combattute. Quale però sarebbe la sor|)resa dei 
suoi oppositori 'n Inghilterra , so saiiesscro che Ortes colla scorta 
dello stesse .osservazioni è giunto agli stessi risultati del loro con- 
cittadino? E meravigliosa la fortuita coincidenza delle' opinioni di 
questi due autori. Nati in difrercnti regioni , di religione diversa . a 
Una distanza di tempo di trent'anni uno dall'altro ( senza che l' in- 
glese avesse neppure inteso il nomo doli’ italiano , che l’ aveva p re- 
ceduto nell’ istessa disamina ) cavarono le stesse conseguenze. 

Abbiamo veduto che alcuni autori italiani avevano scoperto al- 
cuni principii stabiliti poi con tanto corredo di prove dal sig. Mal- 
thus , ma nessuno di loro aveva al pari di Ortes spinto le indagini 
cosi lontane , e trattone tanti corollari. Noterò le opinioni più ri- 
marchevoli di Ortes , non solo per la loro originalità , quanto per- 
chè quelli che hanno studiata 1' opera del signor Malthus ne pos- 
sano fare un paralello. 

« i.° La popolazione si mantiene , cresce , o scema sempre a 
misura , ed in conseguenza de' beni mantenuti , crésciuti , o scemati 
avanti ; ma non mai la popolazione precedo i beni. 

« 2.* La popolazione dipendo dalla maggioro o minor libertà 
che godo un popolo ». Interrogato l’ autore sui modi di popolare la 
maremma di Siena , dice che la sola libertà di cui la Toscana go- 
deva in tempo di repubblica potrebbe ripopolarla com'era a quel 
tempo. Ogni altra misura tornerebbe vana o infruttuosa. Senza la 
libertà politicò , la quale mantiene in osservanza le leggi , gli uomini 
non amano di avventurare i toro capitali, e intraprendere dei nuovi sta- 
bilimenti , come si richiederebbe per coltivare una provìncia deserta. 

« 3.° Lo generazioni dei bruti sono limitate dalla forza o pra- 
ticata dagli uomini sqi bruti , o praticata dai bruti fra loro 
stessi ». 

« à.° Le generazioni degli uomini sono limitate da ragione. 

« 5k° Le popolazioni diminuiscono colle imposizioni eccessivo, 
e colla schiavitù. 

« G.* Non è vero cjie la popolazione corrisponde ai matrimoni. 
Quando la popolazione è giunta ad un certo termine, è bene che 
i matrimoni si vadano diminuendo a segno , che la medcsiina si 
conservi , ma non si accresca ». ^ 

« 7.° Il celibato è tanto necessario per conservare una popo- 
lazione quanto il matrimonio. Il rimproverare il celibato ài celibi è 
lo stesso che rimproverare il matrimonio ai maritati. 

a 8.° La volontaria astinenza dal matrimonio è prova netl’ uomo 
della sublimità del suo essere e della sua ragiono. 

« 9.* Le case di lavoro provvedono alcuni , e sprovvedono gli 
altri. ». 

Questo trattato dellà popolazione è forse l' opera più perfetta e 
più utile che Ortes abbia scritto ; ed è anche la più succinta , la 
più connessa . e la più chiara. Lo altre suo opinioni non sono nò 
cosi beo dedotto , uè cosi ben dimoslratc. Specialmente 1' opera del 
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l' economìa nazionale ò scritta oscuratamente. Lo stesso Ortes ne 
conviene , o fu egli stesso costretto a commentarla|coo varie lettere 
a' suoi amici. Per ben giudicare il merito di questo autore conver- 
rebbe rifondere i suoi setto volumi ( in cui molte volto si ripete ) 
in due soli volumi e colicgare insieme tutto il suo sistema. Senza 
di ciò è una fatica immensa solamente di leggere i suoi trattati noa 
che intenderli. £ certamente , eh’ egli ha ragione di pretendere di 
non essere giudicato in un giorno circa a certe sue opinioni che gli 
costarono dieci anni di meditazione, a Ognuno che pretendesse con- 
cepirò in un giorno quel oh’ io ho concepito in oltre a liOOO culla 
stessa sicurezza , dovrebbe pur assicurarsi di superarmi tanto per 
talento ^uant' io l’aTessi su[mrato per applicazione di esso , posto- 
chè all’ intelligenza dello cose l’ uno e l’ altro si richiedono del pari. 

10 poi son certo di non elevarmi per talento sopra il comune degli 
uomini , ma avrei pena a credermi per WOO volte inferiore in ta- 
lento anche ai più elevati ». La prolissità , e 1’ oscurità do' suoi 
scritti sono forse la cagiono per cui sono portati di lui giudizi cosi 
opposti. Chi ha la pazienza non solo di leggerlo , ma di meditarlo, 
è di tratto colpito da lampi di filosoQa e di genio. Fora' anche l’ am- 
mira di soverchio per quella consonanza e simmetria piacevole cho 
si prova nel leggere un sistema. Quegli altri poi che sono ributtati 
a prima vista dall’ apologia eh’ ci fa de’ ndecommessi ■ dei feudi , 
del gran numero do' giorni festivi no’ paesi cattolici , dell' ozio , del 
celibato oc. , non lo stimeranno gran fatto . o anche lo disprezzo- 
ranno , stimandolo un adulatore - dell’ egoismo , e dei pregiudizi!. 
Cosi i giornalisti di Firenze de’ suoi tempi sentenziarono le sue opero 
astruso , inconcepibili , e di nessuna utilità. Cosi pure il sig. Ga- 
nilh , nella sua opera do’ vari sistemi di politica economia , chiama 

11 sistema di Ortes icoraggiante o tnouruoto sistema , cd è tanto se- 
vero contro di lui , che disdegna di farne una diligente analisi. 

I suoi ammiratori potrebbero in sua difesa addurre : cho an- 
ch’ esso ha per iscopo delle sue ricerche l’ aumento della popolazio- 
ne , c la felicità dei popoli. Ma invece che gli altri vanno a questo 
fine b.idando più ad accrescere la quantità che la distribuzione, Or- 
tes ha più in mira la distribuzione che la quantità. Quindi egli dice 
e ripete , che la quantità «enza la distribuzione non fa cho arrichirò 
smisuratamente alcuni da una parto , e infiniti poveri o disoccupati 
dall' altra. Questi apologisti potrebbero soggiungere cho la distinzione 
caratteristica tra lui e gli altri scrittori è , cho gli altri fabbricano 
sistemi artiriciali per pochi , ed egli fabbrica un sistema più omoge- 
neo alla natura pei più. Ortes considera le grandi ricchezze in mano 
di pochi come cagione della povertà di molli ; c bene spesso anche 
della loro oppressione ; perciò disapprova tutte le misure consigliato 
dagli economisti , perchè conducenti inevitabilmente a questo line. 
Egli all'incontro vorrobbo una maggiore distribuzione di boni , per- 
chè a senso suo la popolazione e la felicità dipendono dalle mode- 
rato , c nazionali ricchezze. Perciò preferisco il commercio interno 
all' estero , perchè quello arricchisco molti , c questo pochi. Perciò 
vuole che vi sia libertà nazionale perchè senza sicurezza c proprietà 
dj' beni acquistati , la popolazione non può crescere. Questa è l'unica 
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•via non già di togliere i poveri ( A che ò irtipessibile ) , ma di di- 
minuirli ; non già di togliere tutti i disoccupati , ma di scemarne il 
numero. Ma per ottenere questa più equa distribuzione , invece dì 
leggi, di ospedali, di ospizi! , e tanti altri farmaci politici , non v{ 
vuole che una cosa sola , il lasciar fart. Il governo non deve che 
impedire il danno e l' ingiuria che un cittadino vuol recare all' altro; 
ma non storpiare l' andamento o ii corso naturale delle cose , altri- 
menti si cade in un labirinto d’ inconvenienti di cui i più sagaci au- 
tori non hanno ancora trovato il filo per uscirne. 

Giauiattista Gbirasdo ( De’ Conti d’ Arco ). 

1T71. Giambattista Gherardo d’ Arco, nato in Arcò nel 17.39, e 
morto nel 1791 fu un nobile , amico di Condillac c deN’ erudito 
Pompei , per quattro anni Intendente politico < della provincia di 
Mantova , o sul finir della «ua vita Consigliere intimo dell’ impe- 
ratore d’ Austria. Non ricordo che queste circostanze siccome le 
sole importanti a sapersi dai posteri , afiincliè vedano come i prin- 
cipi! di una scienza reiteratamente , o indefessamente inculcati pe- 
netrano ovunque , s' immedesimano coll' educazione , s' incorporano 
coir atmosfera che i nobili e i magistrati inspirano. Si scorge col 
progresso di questa storia che le riforme furono suggerite in prima 
dagli scrittori , e poscia tentato dagli allievi e seguaci delle loro 
dottrine , giunti che furono una volta al potere. Qualunque sia il 
governo o il sovrano sotto cui viva , il ministro porta sempre nella 
sua carica i principii della sua educazione. In Francia Colbert, aU 
levato nel magazzino dei Mascrani , mercatanti di Lione , segui i 
principii dei manifattori. Turgot , uscito dalla scuola dei filosofi , 
bramava dar la libertà al commercio ; e nel breve tempo che fu 
ministro ruppe molti dei vincoli che l'inceppavano. Neker, cresciuto 
in un banco di Ginevra , favori la carta di credito , e trapiantò le 
idee liberali della sua repubblica nell’ amministrazione di una mo- 
narchia quasi assoluta. In Inghilterra i ministri educati nella gelosia 
e avarizia dei commercianti , circondati da tutti gli errori del si- 
stema mercanlife , si conservarono in essi pertinaci sino ai nostri 
giorni. Nei dì nostri soggiogati alla fine dalle dimostrazioni, e dagli 
argomenti divenuti popolari, incalzanti, potenti, sostituirono i prin- 
cipii generosi della coscienza ai pregiudizi de’ mercatanti. Lo stesso 
avvenne in Italia. Nel regno di Napoli, Palmieri e Filangieri, giunti 
alla carica 1’ uno di ministro , 1’ altro di Consigliere di Stato, pro- 
posero al loro governo quelle riforme che avevano apprese nel pa- 
cifico studio del loro gabinetto. Cosi fecero in Lombardia i filosofi 
del secolo passato che giunsero al potere. E persino in Ispagna Ca- 
barus e Jovellanos , al principio di questo secolo , tentarono d’ in- 
trodurre nell’ amministrazione della monarchia quelle salutari rifor- 
me , eh' erano suggerite dagli scrittori come consentanee a’ suoi in- 
teressi. 

I due volumi del conte d’Arco non contengono il corso di un’o- 
pera, ma bensì varie dissertazioni. 

Esse furono scritte in risposta ad alcuni quesiti proposti dallo 
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«%cademie , e specialmente da queUa di 'Mantora , di cui fu ancho 
il conte d' Arco presidente. L' Italia sin dal secolo scorso vantava 
un gran numero di società scientifiche e letterarie. Non v'era quasi 
città di qualche riguardo che n’ andasse senza. Da molti non si à 
voluto porro in dubbio l'utilità di tali accademie. Si accusarono di 
dispotismo , di soverchio spirito di corpo , di tirannica pedanteria. 
Si tacciarono di vaniUì puerili. Le pr>etiche soprattutto furono feli- 
cemente satirizzate dall'antor della fruita letteraria. Non si può con- 
trastar loro il merito però di mantener viva l'emulazione negli ani- 
mi , di mettere i talenti in elTorvescenza , in breve di alimentare il 
culto tanto utile del sapere. È poi fuori d'ogni dubbio, che ai que- 
siti delle accademie siamo debitori di alcune opere illustri. Fra le 
molte citerò il discorso sulle scienze, e l'altro sull’ineguaglianza 
degli uomini di llousseau, e le due erudite ed eleganti dissertazioni 
del sig. Mengotti .sul colbertismo e sul commercio de'Romani. L’In- 
ghilterra che mira più al solido che al brillante ; che ricerca più 
1’ utile che il bello , se non ha arcadie , ha però in ogni grande 
città una società filosofica che si occupa delle scienze naturali. In 
Inghilterra non v' è d' uopo di proporre premi pei quesiti , perchè 
il grande spaccio dei buoni libri in Inghilterra è già una sufliciente 
ricompensa per 1’ autore. 

Il conto d’ .Arco non fondò nuove teorie , non sostenne bril- 
lanti paradossi. I suoi scritti non si distinguono neppure per una 
calda eloquenza , o per un brìo elegante. Ma in compenso si ritro- 
vano ne' suoi opuscoli , chiarezza , giusto criterio , e (ma generosa 
e sensata liberalità di principii. Quando parlò del bilancio della po- 
polazione , e del commercio tra le città e le campagne , inculcò la 
divisione della proprietà , e condannò i fìdecommessi e i maggio- 
raschi. Quando parlò del commercio descrisse le virtù che produco, 
i talenti che fomenta , la ricchezza , la potenza , la civilizzazione 
che apporta. Quando trattò il quesito se debbasi proibir l'importa- 
aione delle manifatture estere , abbracciò senza restrizione alcuna 
il partito della libertà del commercio. Egli in qucst’ultima dottrina 
non fu inventore , ma non fu neppure un proselito di alcuno stra- 
niero; segui Ortes ch'egli cita come la sua guida. Parimenti quando 
trattò la quistione delicata de’ grani , fondo por cardine la libera 
• circolazione , e solo come eccezioni richieste talvolta da speciali 
circostanze , delle temporanee restrizioni. 

Non è da tacersi come nel secolo scorso tutti gli scrittori , ec- 
cetto Ortes, si dichiararono nemici dei fidecommessi , non solo, ma 
tutti con intrepida confidenza suggerirono. ai loro governi di promuo- 
vere quanto fosse possibile la ripartizione delle proprietà. I governi 
d' allora non ancora atterriti dall’ oragano della rivoluzion francese 
che sopravvenne in appresso , accoglievano senza sospetto que’ con- 
sigli che vent' anni dopo fulminarono come sowertitorì dell'ordine, 
antisociali , irreligiosi e che so io. Una distribuzione della proprie- 
tà , più utile alla bontà de’ costumi, e alla produzione , fu appellata 
legge agraria; la libertà del commercio, proposta rivoluzionaria.— 
Che diversità di tempi e di uomini ? La Lombardia oggi è privata 
di ogni commercio di transito , che le prodiioeva una circolazione in- 


■■ '^ogle 


E de’ scoi cultori m rrALiA. 


521 


terna di tre milioni di franchi , il conte d’ Arco , il quale «ostenne 
già che questa proibizione è ingiusta contro i vicini , perchè è con- 
tro il diritto di natura, ed ingiusta contro i sudditi , perchè li priv» 
di una circolazione di molti milioni. Questo autore è tòrse il solo , 
a mio avviso , che dopo avere posto per principio , che la libertà 
del commercio è vantaggiosa a tutti i popoli, a quel che compra ed 
a quel che vende , ne trasse la rilevante conseguenza : che il diritto 
di transito è lyt diritto naturale, perchè conformo ai bisogni dei po- 
poli , nonostante che nel codice delle genti , nulla meno che ne' co- 
dici civili , trovisi assai spesso il fatto sostituito al diriuo. Egli dal- 
1’ esame : « se da una nazione si possa allegare qualche giusto ti- 
fi tolo onde impedire ad altre direttamente o indirettamente il tran- 
<( sito delle derrate o merci, per quella via di terra odi acqua ebo 
« le apre lo smercio facile dei prodotti onde abbonda, eie agevola. 
« r importazione de' generi onde abbisogna » viene alla dimostra- 
zione , che un tale impedimento è contro il diritto naturale. Sicchà 
quella nazione stessa che vi consente per una condizione onerosa di 
una pace , o di un trattato qualunque , commette un' ingiustizia con- 
tro se stessa , e fa un atto nallo perchè rinunzia a un diritto ina- 
lienabile, quale è quello della propria conservazione. 

Lo stesso conte d' Arco , oppugnando il sistema proibitivo , or 
favorito , diceva altamente ; « che al commercio in generale ed al- 
« l’eccitamento dell'industria in particolare , riuscir debba al sommo 
« propizia la illimitata libertà di deportazione , importazione , e cir- 
« colazione reciproca di manifatture e di prodotti in tutti i paesi , 
« è una verità che non ha clima , non situazione locale , non forma 
« di governo , non estensione di stato , non combinazione di circo- 
« stanze particolari , che incoerente e straniera la rendano presso al- 
« cuna nazione. « Un tal genere di libertà riesce cosi necessaria- 
« mente propizio ad ogni nazione , che ninna può esservi , la quale 
« da ragione o motivo alcuno si possa credere dispensata da costi- 
« tuirne la base , e fondamento de' diversi piani politico-economici 
«( al proprio ben stare cd all' ingrandimento suo indirizzati. Quindi 
« aflermare si potrebbe : che, ad accordare la illimitata facoltà d'im- 
«c portare e d’ esportare i generi d' ogni maniera in tutti i paesi , non 
« sono già i dettaihi della virtù disinteressata , oggi relegata da molti 
« fra le illustri e cospicue chimere dell' aurea antichità , ma la nuda 
« e semplice cognizione del vero e reale interesse di qualunque na- 
« zìone , e la sola mira comune ad ogni stato di provuovere il pro- 
« prio commercio interno ed esterno , chiama ed invita i supremi mo- 
« dcratori ». 

Ma ad onta dei pregi che hanno certamente questi- opuscoli , 
per chi non ha molto tempo da consecare allo studio , giudicherei 
inutile la loro lettura. Ripeto ancora intorno ai libri : che le coso 
giuste e sensate già dette da altri libri non bastano per farli leggere. 
Bisogna fare un passo di più nelle scienze per prendere il posto di 
un altro. Oltre di che lo stile diffuso dell' autore , l'erudizione troppo 
rancida , antica , disadatta ai nostri tempi , le citazioni pedantesche, 
e più die tutto , le lunghe frequenti note di cui vanno corredate que-, 
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»te dissertazioni , le spogliano di quell’ attrattiva , che molte volte è 
un compenso per la mancanza di cose nuove. 

Nei due volumi degli opuscoli di quest'autore trovasi compresa 
una dissertazione del dottor Giovanni Scottoni presentata all’ accade- 
mia di Mantova pel concorso dell' anno 1779 sopra il quesito : 

« Se in uno stato di terreno fertile favorir debbasi maggior- 
mente r estrazione delle materie prime , ovvero quella delle mani- 
fatture ». . . < 

L’auto^ si dichiara in favore della libertà del commercio. Nò 
per la mole , nè per 1’ abbondanza delle prove , nè per l' analitica 
dimostrazione è da paragonarsi questa memoria di àO pagine coi ra- 
gionamenti di Ortes , e meno poi coi capitoli su questa materia di 
Smith. Nondimeno essa è scritta con uno stile fluido e conciso , con 
incalzante raziocinio , e con una sicurezza che. si fa manifesta nel- 
r autore l' intima convinzione e la pratica dell' argomento. Vale a far 
vedere, che alcuni degli autori italiani , non per plagio o per moda, 
ma di spontaneo convincimento si sono posti dal lato della libertà 
del commercio. 


Pitippo BaniANTi ( Napoletano ) 

1789. Mentre gli scrittori di economia pubblica nel secolo scorso, 
sebbene talvolta discordi nei mezzi , pur tutti tendevano alla stessa 
meta , cioè , alla potenza e alla civiltà de' popoli per mezzo della 
ricchezza ; vi furono degli scrittori di genio e dotati di somma e'o- 
qiiciiza , che dimostravano essere falsa e ruinosa questa strada. Gli 
uni aflcrmavano che il commercio e la ricchezza menano alla cor- 
ruttela , e alla rovina ; gli altri che l’ istruzione è la fonte di gravis- 
simi mali , e che lo stato di società è l' origine di tutti i delitti , e 
di tutte le umane sciagure. Mably era alla testa dei primi ; non per 
vanità, non per amor di paradossi, ma per sincera convinzione, e 
per soverchia ammirazione degli antichi. Per un ec cesso d’ amore alla 
virtù e alla libertà avrebbe voluto vestirci alla romana, e farci pranzare 
colla broda nera degli Spartani. Rousseau era il principale de’secondi per 
misuntropla , per profonde vedute , e per ambizione di ostare egli solo 
alla folla dei iilosolì , e direi , al genere umano. Egli ci avrebbe voluti 
erranti , nudi per le foreste , coll’ arco in spalla , non più dotti 
degli L'roni di America. Rousseau ebbe in Linguet un seguace an- 
cor più fanatico , come in tutte le sette succio , che il seguace 
supera in fanatismo il fondatore. Il loro stile abbagliante , la loro 
facondia , le molte verità frammiste a paradossi , fecero loro ben pre- 
sto de’ proseliti. I veri oppungnatori di questi paradossi furono gli eco- 
nomisti , i quali tacitamente colie loro teorie il combattevano. La 
maggior parte però di loro, più per non curanza , che per disprez- 
zo , non fecero una formaiÌB confutazione di questa nuova ftlosoGa. 
Cosi fece il napoletano Briganti, che nel 1780 pubblicò in due vo- 
lumi il SQo Eiame Economico del Sistema civile, di cui sto por fare 
alcun cenno. La sua opera è un’implicita confutazione delie accen- 
nato dottrine di Mably , di Roussi^au , di Linguet , senza annua- 
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siare tale intento. Se talvolta li cita c li combatte , non usa nè 
rancore , nè amarezza. Briganti era fatto per istimare gli scrittori 
di genio , qualunque fossero le loro opinioni. Di mente libera e in.' 
dipendente , ammiratore di Voltaire che cita sovente , di Monte- 
squieu , di Bayle , di Raynal , nemico del dispotismo , innamorata 
e panegirista della libertà quanto essi , non poteva riuscir aspro 
con loro. Se non potè aderire alle opinioni di Rousseau e di Mably, 
eli* egli d* altronde stimava , si è , perchè aveva pièi a cuore la fe- 
licità dei popoli , che la fama degli autori. 

Briganti cade nel difetto de* suoi compatriotti , quello di ri- 
montare alle fUime origini per arrrivare a certi teoremi già univer- 
salmcnto ammessi. Simile a colui che , volendo far l’ elogio dell* elo- 
quenza , cominciasse a parlare dell’ alfabeto. Per provare 1’ utilità 
del commercio , Briganti , risale alle prime sensazioni dell* uomo , 
discendendo poi sino ai grandi risultati di un popolo potente. Dal- 
r analisi ch'egli fa dell’uomo , intende di dimostrare , che la sua 
tendenza è verso la perfezione. Dall’analisi che fa delle nazioni 
(essendo esse un aggregato d’ individui] risulta ; che anche esso ten- 
dono allo stesso fine. £ in stesse tre condizioni che alla perfeziono 
dell’ individuo si richiedono , cioè , altioità , sussistenza , Ulruziotu, 
parimenti si esìgono per una nazione. « Da qualunque punto di vi- 
sta si osservi la storia del genere umano , sempre olTerisce il gio- 
condo ritratto dell’ umana perfettibilità in atteggiamento di tenderò 
alla perfezione. *1 popoli hanno spesso degradata questa prima ten- 
denza della natura , qualche volta ne hanno cosi felicemente secon- 
data la benefica impulsione , che si son resi possessori ddio stato 
più florido che mai possa godersi sulla terra. Ma da una congerie 
di fatti non equivoci analizzati dalla ragione , risulta che quelli real- 
mente hanno prosperato , i quali han saputo combinar* nel tempo 
stesso un’ esistenza operosa , una sussistenza copiosa , una consistenza 
vigorosa : tre prospetti diversi , da’ quali si può riguardare l' econo- 
mia pubblica dello nazioni ». Questo è il piano d' attacco dell’ au- 
tore contro que’ fllosofi che vorrebbero confinare le nazioni in una 
stazionaria condizione , in una perfetta immobilità , e mirano ogni 
progresso della società come un passo alla loro corruzione e rovina. 
Le sue prove sono metafisiche e morali quando comincia ad analiz- 
zare r uomo : sono storiche quando discende a parlare delle nazio- 
ni. Nel tracciare l’ordine progressivo delle idee, de’ sentimenti, delle 
forze e dell’uomo , l’autore ha profittato dei sistemi morali degli 
antichi , e della metafisica moderna. Nel tessere la storia de’ popo- 
li , egli fa quella dell’agricoltura, della pastorizia, del commercio, 
della navigazione , popolaziono , ed istruzione presse tutte le na- 
zioni antiche e moderne che ci son note ; e perciò si soirri d’ un 
immenso numero di autori, specialmente antichi. Quando parla delle 
nazioni antiche , ha sparso la sua opera di un’ erudizione poco co- 
mune , in uno stile animato , pittoresco , e forse troppo pomposo , 
e alcune volte epigrammatico a studio. Scorrendo attraverso f im- 
menso campo della storia |del genere umano , agli prende sempre 
per guida i prineipii più solidi e inconcussi della scienza economica , 
non tralasciando mai di notare come un popola decadde, quando si 
all ootanò da essi -, ed un altro prosperò , quando li p|aticò. 
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Tratta akuoc Tolte per digressione alcune erudite quistioni, so 
non di reale importanza , di piacevole curiosità. Tra queste accen^ 
nerò quella ch'egli (a intorno alla popolazione del mondo. Si sa 
che Humo scrisse un opuscolo per provare che la popolazione del 
mondo antico era di gran lunga superiore a quella do’ tempi mo- 
derni. Wallace sostenne invece l'opinione contraria, li Briganti formò 
un' opinione terza , e pretende non solamente che il mondo sia sem- 
pre stato a un dipresso popolato egualmente , ma che lo sarà pure 
sino alla sua fine. Comincia egli col promuovere de'dubbi sulle mol- 
titudini esagerate degli eserciti degli Assiri , dei Medi, di quelli di 
Dario, e sui due hilioisi trecexto dicussette milAÌseictto do- 
sici UOMINI di quello di Sersc. Il timore, die' egli, accresce il nu- 
mero dei nemici prima della guerra, la vaniLà lo esagera ancor più 
-dopo la vittoria. Eccita pure dei ragionevoli dubbi sui quattro cento 
SETTANTA MILA ANNI, B cui dagli annali della Caldea faccasi rimon- 
tar r origino del mondo ; sui mila e duecento anni di vita che 
gli Egizi attribuivano ai primi loro institutori ; sulle venti mila 
citta' che trovavansi nell' antico Egitto ; infine sulle esagerate tra- 
smigrazioni de'popoli settentrionali nel quinto e sesto secolo deil' era 
moderna. « A questi paradossi ( riflette T autore ) conduceva i primi 
« popoli della terra il fallace metodo di computare , quando gli 
« Arabi , sostituendo le loro cifro ai globuli degli antichi , seppero 
« con tal esattezza combinare e separare le quantjtà discreto , che 
ridussero la pratica de' calcoli in una perfetta teorìa dei numeri, 
« e col favor delle loro conquiste la portarono nella Spagna, d'onde 
4( si propagò nelle altre provincie d' Europa fin da' principii del se- 
M colo duodecimo. Le nazioni adunque che han calcolato la popo- 
li fazione colia sola meccanica ntrumentale senza il metodo razionai» 
« inventato dagli Arabi, han potuto ingannar se stesse, c trar l'al- 
4< tre nella loro illusione. Senza di che non sa comprendersi da qual 
« incognita rivoluzione di cause abbia potuto derivar la supposta 
« degradazione dell'antica fecondità nella prima classe de’ viventi. 
« Nell' universo tutto ha connessione. Tanto i massimi , quanto i 
« minimi corpi ch’egli comprende , si tengono in equilibrio co’rap- 
« porti delle loro massa o de’loro movimenti. Questi corpi han leggi 
« particolari che rientrano nella legge generale , per cui la natura 
« componendo e ricomponendo gli elementi, del sistema fìsico , si 
« riproduco sotto forme diverse negli esseri animati o inanimati , 
« che perpetuano le rispettive classi. Or non si ha luogo di presu- 
<( mere che, in conseguenza di si fatte leggi, la quantità di questi 
<( esseri sia determinata in ragion diretta della necessità reciproca 
« tra essi ed il globo al quale appartengono? Non si ha fondamento 
« di supporre che il numero non potrebbe scemarne insensibilmente, 
«. senza alterar la teoria dell' universo , in cui la congerie do' par- 
si ticolari sistemi si riunisce per formare un solo ordine di cose ? La 
<c teoria di quest'ordine dà luogo a giudicare che la popolazione in 
« generale sia stata sempre costante , e che tal debba essere fino 
« al termine del mondo ; che la somma di tutti gli uomini presa 
-<c insieme nello stato presente di questo globo , nod sia inferiore a 
« quella di tutte 1' epoche dell' antichità , nè debba cs^er su]N:rior8 
a a quella de' secoli avveniro ; o che se In (lualclie ei>oca si è os- 
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« ferrata maggiore o minor niultitudiiie d’ uomini, tali rioRiido non 
« debbono attribuirsi a maggiore o minor fecondità delia specie u- 
« mana ,jna semplicemente a variazione locale de’ popoli, siccomo 
« è avvenuto quando lo spirito conquistatore dello nazioni bellicoso 
« ha desolato la terra. Allora si son veduti gli abitatori del mezzo 
« giorno rispinli verso il settentrione . c dopo cessata la violenza , 

« tornare ad invadere le loro prime sedi , o procurarsi in altro clima 
« più sicuro domicilio ; e con ciò non si spopolava una parte della 
« terra , se non per popolarne un’ altra. L’ epoche di conquista o 
a di devastazione causano certamente delle grandi perdite nell'umana 
« famiglia ; ma mentre ella sminuisce in qualche parte del mondo, 
a ove succedendo all' epoche di calamità gl' intervalli di riposo , la 
« natura lavora solleciùpnente a riparare i suni discapiti , ella si 
« moltiplica in altre più tranquille e felici contrade. La guerra, la 
« fame , la peste mietono rapidamente le vite umane ; nulla però 
« dimeno gli uomini non sentono mai tanto il bisogno che hanno 
« de' loro sìmili , quanto dopo i comuni disastri , che ben lungi di 
« sbandarli , vieppiù li riuniscono , eccitando in loro il fuoco elct- 
« trico della propagazione. 

« Lo stato florido delle antiche nazioni orientali, l'agrigoltura, 

« il commercio , la navigazione da loro esercitate con successo , 
« farti e le scienze protette con parzialità, favorivano la moltipli- 
c( caziono degli uomini in qiic’luoghi , ove oggidì l'inerzia, la schia- 
« vitù , l’ignoranza , la barbarie vi scoraggiano la popolazione. Ma. 
« questa diversità di circostanze non prova che la fecondità degli 
« antichi popoli sia stata generalmente supcriore a quella de’popoli 
« moderni. Il comparare ilmumero degli uomini da nazione a na- 
« zione , e da secolo a secolo , non è calcolar dal tutto al tutto , 
« per potersi decidere in qual epoca siasi accresciuta, o diminuita, 
a la popolazione universale della terra. Fintanto che questo globo 
« esisterà , vi è grande apparenza che vi sussisteranno degli uomini 
« per abitarlo. L’istcssa causa che determina I’ esistenza di quello, 
« par che debba determinar la sussistenza di questi. Noi non cono- 
« sciamo neppur la metà della terra, e con tutti i lumi dell'astro- 
(( nomla , le scoperte della nautica , I' esperienza della fìsica , no 
« giudichiamo per comparazione ; laddove gli antichi , o mal for- 
« niti o privi allatto di tali soccorsi , ne conosccano molto mene 
« la circonferenza di quel che si conosca nel secolo presente. In- 
(( tanto par che in tutti i secoli abbia dominato il pregiudizio di 
« credere gli uomini più rari di quel che furono per lo passato. Ma 
« su qual fondamento si è voluto stabilir quest’ ipotesi favorita ? 
« Qua^ sarebbero state le cause della degradazione supposta nel 
« numero degli uomini ? Ninna rivoluzione generale dell' universo , 
n niuna intermissione delle leggi fìsiche della natura dà luogo di 
« sospettar che siasi spossata fumana fecondità. La lenta vertigine 
«( dell' asse del cielo non ha prodotti sconcerti sensibili. I disastri 
« dell' uman genere non piombano dappertutto ; mentre crolla Li- 
te sbona , in Parigi si danza ; ed una notte di Parigi basta a rim- 
« piazzar la strage di Scnef. L’antidoto per lo più scorgo ac- 
« canto al male. L' oriente ha mandalo il vaiuolo , o l' inoculazio- 
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« ne ; I' occidente la sifilide , cd il legno santo. Or chi può deci- 
A dere se il mondo vada invecchiando , e la specie umana degc- 
« nerando ? Non è che un giorno che il mondo esiste pgr noi , c 
V noi con una vista si losca ed una vita si breve , pretendiamo in 
« questo periodo momentaneo , che comprende l’ istoria e la tradi- 
« zione , aver penetrato le sue rivoluzioni graduali ? Se vogliamo 
« misurar la popolazione dalla sussistenza , potremo ben dire ; che 
« dove è stato minore in consumo , ivi ha dovuto sussistere mag- 
« gior numero d’ uomini , ma è poi dimostrato in fatto , che i po- 
a poli moderni presi nella totalitì , consumano più dqi popoli an- 
ce tichi ? » 

A me sembra che I' autore , dopo aver combattuti i paradossi 
degli altri, sia egli stesso caduto in un altro. Le ragioni che ad- 
duce , per cui il mondo ha dovuto e dovrà sempre essere egualmente 
abitato , non* sono punto convincenti. Ove non si ammetta che il 
mondo abbia esistito ab eterno , ha dovuto sul suo nascere essere 
meno abitato di quei che lo divenne in progresso di tempo , e di 
lumi fra gli uomini. É dunque il mondo uii teatro con un numero 
di sedie fìsse? Ed anche in questa supposizione bisogna farne un' al- 
tra , che vi sia sempre l’ eguale opera buona perchè vi sia un eguale 
concorso< 

Questo saggio che ho riferito , basterà per dare un’ idea del- 
r erudizione , dello spirito di critica , non che dello stile dell' au- 
tore. Ma che però ? Ad onta di tali pregi , non consiglierei ad al- 
cun italiano , e molto meno ad un forestiero , la lettura di quest'o- 
pera. La sua utilità è cessata. 1 paradossi di Rousseau e di Mably 
furono vinti ; non sono più pericolosi , e non rimangono fra noi cim 
come monumenti dell' umana bizzarria , a guisa delle piramidi d'& 
gitto. La sorte di Briganti è quella di tutti coloro che hanno di- 
strutto degli errori. Hanno reso un servigio eminente alla ragione, 
all’ umanità ; ma di loro non sopravvive che il nome. Le loro opere 
sono dimenticate. Non è un’ ingratitudine della posterità. Essa noa 
obblla sempre i nomi de’ suoi benefattori ; ma essa non ha tempo 
da gettare ; i libri , le cognizioni , le scoperte si accumulano. Essa 
non ha suflicicnte tempo da scegliere quelle che possono promuovere 
la sua felicità. Chi legge le opere che si sono scritte contro V astro- 
logia giudiziaria, o contro l'alchimia? Il tempio della fama ha bensì 
un registro illimitato pei nomi , ma non una biblioteca per tutte le 
opere. I pochi scafali che vi sono , non sono per lo più occupati 
che dai poeti e dagli storici. Gli altri dopo qualche tempo diven- 
tano obsoleti cd inutili , e forza òche cedano il posto a nuovi «cuo- 
pritori , i quali a vicenda lo cedono poi ad altri. Dei 50 mMa libri 
pubblicati nel secolo decimosesto , si è calcolato che solo cinquanta 
sono stimati; e degli 80 mila pubblicati nel secolo decimottavo, non 
più di trecento sono riputati degni di ristampa , e non più di 500 
sono letti di presente. Dal tempo che s'incominciò a scrivere, vale 
a dire, in trcntadiie secoli, solo 500. opere di scrittori di tutte le 
nazioni hauno rcsislib aH'edacità del tempo^ * 
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Castano Filangieri ( Napoletano ) 

1780.Paro un capriccio benevolo della fortuna, l’aver fallo nascere 
allo stesso tempo Beccaria e Filangieri , alle fdiio estremità d<>li’ 1- 
talia. Essi furono come due gran fanali che illuminarono tutta la 
|>enisola. Amendue nobili , amendue magistrati nella lor patria , a- 
mendue cultori della stessa filosofia, sembravano destinati ad istruire 
i loro compatriotti . ed a preparar le menti alle indispensabili riforme 
nelle leggi. Beccaria conciso , stretto , contenzioso, pareva neces- 
sario per un paese in cui la civilizzazione era già inoltrata. Filan- 
gieri diffuso , anche declamatore, veemente ne’ suoi scotimenti, era 
più utile in un paese dove , per iscuotere la pigrizia degli anin:i o 
la ritrosia de’ governanti non bastando la logica, era mestieri d'una 
diffusa e copiosa eloquenza. Beccaria attacco principalmente la mo- 
struosità delle leggi penali; Filangieri quella della procedura. Il primo 
si limitò a censurare alcuni errori della legislazione ; ma nella cen- 
sura pose delle osservazioni , che serviranno mai sempre {ler tutto 
le nazioni e per tutti i tempi. Il secondo nato sotto un governo 
più difettoso , abbracciò nella sua opera tutte le parti dell’ edificio 
sociale , e tentò d’ insegnare il modo di ricostruirlo intieramente. 
L’uno profondo, l’altro universale; l’uno stimato dai suoi concit- 
tadini , ma ancor più ammirato dall’Europa , è l’autore di tutti i 
popoli ; l’altro stimato dall’Europa e ancor più ammirato da’ suoi 
concittadini , è 1’ au loro specialmente del popolo napoletano. Am!>e- 
due poi non sono tollerati , ma onorati da' loro governi. Ambedue 
pensatori, e quindi poco curanti dello stile; disprezzatori delle inezie, 
dei concetti , delle frasi studiate , hanno avvezzato i loro compa- 
triotti a pensare alla patria , al bene dei loro concittadini , e a quello 
altresì del genere umano. Questi due autori , coadiuvati in seguito 
dalla maschia poesia d’ Alfieri , hanno dato una tempra più torto 
alle menti e al carattere degli italiani. Se non che Èsccaria colla 
gravità profonda de’ suoi scritti, ispirò una fermezza pacata; Filan- 
gieri promotore d’ una riforma universale , con una focosa eloquenza 
comunicò a’ suoi compatriotti un animo irrequieto ed insofferente. 
Ma se Beccaria come filosofo è più grande , 1’ altro lo è come le- 
gislatore. Beniamino Franklin scriveva a Filangieri , che la sua opera 
immortale facea lo stupore e l’ istruzione dei suoi liberi Cittadini. 
Voltaire scrìveva a Beccarla , che era il benefattore di tutta 1’ Eu- 
ropa. Il libro dei delitti e delle pene fu tradotto in ventidue diverse 
lingue europee ; non si saprebbe poi dire il numero delle edizioni. 
L’ ojiera di Filangieri , oltre dodici edizioni italiane , se ne hanno 
due francesi , due tedesche , ed una spagnuola. Quello ebbe i co- 
inenti di Voltaire e di Condorcet ; questa ebbe , pochi anni sono , 
quelli del signor Benjamin Constant. L’ uno però visse abbastanza 
per ispiegare tutta la forza del suo genio ; Filangieri invece mori 
nel merìggio della sua età, e nel mezzo del cammino della gloria. 
Questi infine sono i due italiani che colle loro opere portarono l’I- 
talia al livello della Francia , a cui in filosofia era di gran lunga 
rimasta indietro dalla metà del secolo XVII in poi. 
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Filangieri nacque in Napoli il giorno 18 agosto dell'anno 1752. 
Essendo il figlio terzo genito d'una antica famiglia, dovette subire 
il destino din cadi'tti , e fu dai genitori destinato alla carriera mi- 
litare. Ni;l 1768 aveva il grado d’alfiere. Ma l'inclinazione per la lette- 
raria prevalse in lui , c‘ a diciassette anni abbandonò quella carriera 
per dedicarsi agli studj. À diciannove anni abbozzò il piano di un'o- 
pera sulla pubblica e privata educazione, indi quello di un' altra sulla 
morale de' principi ; ma le meditazioni fatte su questi due argomenti 
non servirono che a somministrargli alcune idee per la .successiva 
opera della Scienza della Legislazione. Quando suo zio venne pro- 
mosso all' arcivescovado di Napoli , egli venne assunto al servizio 
della corte , ma la corte nè l' abbagliò , nè il corruppe ! Nel 1780 
pubblicò i due primi volumi della Setenza della Legislazione ; nel 1783 
ne pubblicò altri due volumi ; e tre successivi ne pubblicò nei 1785, 
essendosi ridotto alla sua villa della Cava all' oggetto di occupaigi 
a quelli con maggior tranquillità. In seguito nel 1787 fu eletto dal 
governo Consigliere di Finanza. Indefesso nelle cure dell' ammini- 
strazione c negli studj , logorò talmente il vigore della sua robusta 
salute , che nel 1788 fu costretto a ritirarsi alla campagna in Vico 
Equense , ma senza frutto. Soccombette colà nella notte del 21 luglio 
dello stesso anno , non avendo ancor compito l’ età di 36 anni. L’os- 
servazione che fa il sig. Giambatista Say , che tutti gli scrittori di 
economia pubblica furono buoni cittadini , è specialmente applica- 
bile a Filangieri. Egli fu leale e sensibile amico, modesto letterato, 
buon cittadino, ottimo marito, c , ciò oh’è il primo e il più sacro 
dovere , caldo amatore della sua patria. 

Il volume sulle leggi politiche ed economiche che è compreso 
nella collezione degli economisti, è il libro secondo dell’intiera sua 
opera sulla legislazione. Non è propriamente un trattato di econo- 
mia pubblica , in cui si ritrovino gli elementi e i principi della 
scienza , come nello lezioni di Beccaria. Filangieri stesso* con quel 
candore che tralucc da’ suoi scritti, e che fu un ornamento del suo 
carattere , confessa che non è suo intento lo scrivere un' opera di 
economia , e si riferisce §gli scrittori che svilupparono la scienza 
in tutti i suoi principii. 11 suo scopo è soltanto d' indicare le leggi 
che più nuocciono , o favoriscono la popolazione e la ricchezza dei 
popoli. Le sue proposte adunque sono piuttosto corollarj delie dimo- 
strazioni già date ad altri autori , che risultamenti d’ una serie di 

! >roprii raziocinii. Montesquieu esaminò le leggi quali sono , e Fi- 
angieri le espose quali avrebbero dovuto essere, partendo dai teo- 
remi ammessi dalia maggior parto degli economisti. Perciò si tro- 
vano nel suo libro le verità miste agli errori, tali quali erano pro- 
fessate dagli scriltori di economia pubblica. Cosi egli nel capìtolo 
XX disapprova la rivalità e gelosia dì commercio , consigliando 
un'assoluta libertà, senza però dimostrare, come fa Smith, che la 
prosperità di una nazione diventa la prosperità di un' altra. Nondi- 
meno questo capitolo è una rivista stòrica degna d' un ministro in- 
glese , degna d’ un Fox. Parimenti disapprova il Sistema coloniale 
seguito in qiietempi dalla Spagna, dall'Olanda, dall’Inghilterra ec. 
Ma invece di discendere ai calcoli aritmetici, come fece Smith, egli 
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cita in proTa l’esempio de’Romkni che rendendo dolpe la condiziono 
delle loro colonie , evitarono lo ribeirioni è fecero loro dimenticaro 
persino l'amor dcirindipendenza. Tanto è decisa la sua opinione in 
favore della libertà di commercio , che non dissimula nella sua o* 
,pcra il desiderio che gli Stati Uniti di America acquistassero la loro 
indipendenza , e ripetè la profezia di Genovesi che tutta l’ America 
sarebbe un giorno indipendente. Cosi puro partendo dal principio 
( senza entrare ad analizzarlo ) già ammesso da molti scrittori, che 
tutto quello che tende a rendere difllcile la sussistenza, tende a di- 
minuire la popolazione , cava é ragiona con eloquenza sui corollari, 
che le corvate , i fondi Fcmdali , • lìdecommessi , le mani morto sono 

f tregiudizievoli alluproduzione. Ma quando le opinioni degli scrittori 
urono erronee , egli errò con loro. Cosi seguendo la guida fallace 
di alcuni di loro , vorrebbe che vi fosso un' unica imposta ( la d!~ 
retta ) , tanto vittoriosamente combattuta da molti altri scrittori. 
Cosi finalmente l'opintono errònea in allora vigènte sulle grandi ca- 
pitali, chiamandole upolcri sontmsi, chè incoiano le popolazioni, 
e incariscono la mano d'opera ; opinione chè , più che dai libri è 
confutata dagli esempj di Lione , df Parigi , di Glaséow , di Man- 
chester, Liverpool, c soprattutto di Londra. 'E- Londra poi piresenta 
un fenomeno affatto nuovo che , nonostante che sia la più popolata 
di tutte le capitali d'Europa, la sua ' mortalità è minora di quella di 
tutte le altre capitali , e le sue manifatture migliori e a più buon 
prezzo di tutte quelle del Continente. 

Non è già ch'egli eia in tutto un sèguace servile delle opinioni 
altrui. No; molte volte al contrario si mostra affatto indipendente 
dal giudizio degli altri. Per esempio , |a sua opinione riguardo al 
lusso è nuova ed originale. Invece che la maggior parto degli scrit- 
tori considerarono il lusso come ùinesfo àgli Stati , o tutt' al più 
utile siccome stimolo della produzione, Filangieri andò più lontano, 
e dedicò un capitolo intero a dimostrare: 1.* che il lusso attivo puA 
andar congiunto col valore e colla morale; la' Francia e l' Inghilterra 
ne sonò due testimonii : 2.° che il lusso passivo , cioè , quello che 
consuma i prodotti stranieri , è moUè volte utile ad una nazione , 
perohè è simile adain salasso che allevia dalla pletora il ^offerente, 
e previene l'incarimento dei prezzi, cagionato dall’ avvilimento del 
numerario , e quindi la decadenza dell’ industria. 

Quasi tutti i suoi predecossorì o contemporanei proponevano 
sempre 1' esempio dell' Inghilterra, e delle leggi inglesi. Quando Fi- 
langieri parlò della procediira erimin«le nella sua scienza della le- 
gislazione, ammirò l'istituzióne dei giurati inglesi, ed esaltò quella 
procedura. Quando trattò del flusso, citò ancora il favorevole esem- 
pio deir Inghilterra per mostrare che il lusso non è incompatibile 
coi buoni costumi , e col valor militare. Ma quando trattò della li- 
bertà di ebmaercio , non abbagliato punto dalla prosperità inglese, 
ebbe il coraggio di scostarsi da questo tipo generale di legislazione 
commerciale , ed osò condannarlo : « Si crede comunemente che i 
» dàzi imposti sull’ estrazione delle mercanzie nazionali sicno un male, 
» ma che quegli imposti sull' immissione delle straniere, sienp un 
» bene per lo stato. Io confuterò quest' opinione , allorcliè parlerò 
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)> (Iella teoria de’ dazi ; mi contente solo di rapportare qui antici- 
» patamcnto alcuni tratti c alcune riflessioni, su^li tiretti che questo 
erroneo sistema ha prodotti nel commercio della Gran Brettagna, 
J> mi' somministrano. 

« Il governo britannico clie ha sempre corcato di favorire l'ef- 
» strazione delle mercanzie nazionali, ha esorbitantemente caricato* 
» di dazi r immissione delle straniere. Qual’ è stato relTelto di questo 
)) erroneo sistema? 1.” la moltiplicità do’ contrabbandi, che le pene 
» le più severe non possono impedire , allorché sono uniti ad un 
» gran bcnelizio ; 2.“ la diminuzione (lei suo commercio di econo- 
» mia. Quantunque vi sia una legge in Inghilterra che ordini la re- 
» slituzionc de' di itti nella nuova esportazione, .questo rimedio non 
)> compensa il danno che cagionano al sue commercio di economia 
» i dazi che si pagano nelf immissione ec. 

Cinquant'anni dopo , il governo inglese riconobbe quest’errore, 
cd ebbi^come italiano la compiacenza di leggere le discussioni che 
si facevano nella Camera de’Comuni tra il signor Iluskisson e il si- 
gnor Robinson , nelle riforme introdotUi nelle leggi di dogana nel 
Ìl82i^, 25 e 20 , confermare la critica di questo nostro grau pensa- 
tore, coir eguale franchezza e forza di ragionamenti. 

In un altro punto importante Filangieri si scosta da tutti gli 
nitri autori , in quello degli eserciti permanenti,. Egli ne propone iu 
generalo la riduzions, e consiglia di sostituirvi quello delle guardie 
urbano , più patriottiche e meno dispendiose. L’ America settentrio- 
nale ha già posto in pratica questo consiglio , non .mantenendo di 
truppe regolari che' seimila uomini in tempo di pace , sebbene la 
popolazione monti a tredici milioni di abitanti. 

fflangieri , come già si vide , fu uno di quei pochi e primi cam- 
pioni in Italia della libertà di commercio. Si è cercato so Filan- 
gieri conos(!cs8é r opera di Smith ? Si può quasi accertare eh’ egli 
non conoscesse l’ opera stilla ricchezza dello nazioni , stampata 
aoltanto nel 1776; altrimenti Fjlangicri l’avrebbe citata, come cita 
Montesquieu , Reccaria , Verri , e molti altri scrittori nazionali o' 
Btranieri. Forse aveva letto l’opera di Turgot. Ma una mente come 
quella di Filangieri , aveva d’ uopo di essere guidata dalle ajtrui 
idee? Non era egli da se stesso capace di scuoprire una verità, 
per quanto importante sia quella della libertà del commercio? Fi- 
langieri lo avrebbe detto , perchè amava anccir più la verità che 
la glorià. « Ho io , die’ egli alla fine del suo volume, in questa 
» parte della mia opera, rivelati sempre nuovi arcani , scoperte 
)> sempre nuove verità, contra&tati sempre errori sconosciuti? Posso 
n. io gloriarmi di essere stato il primo ad esaminare tutte le cause 
2 che producono la miseria de’ popoli, ed a proporre i mezzi pro- 
'p pii per .estirparle ? No ; io non ho fatto che portare una flaccola 
» di più io questa caverna tenebrosa , ove giacciono i' mostri divo- 
)• ratori dello nazioni . . . . Il filosofo dev’essere l'apostolo della 
» verità , e non f inventore de’ sistemi. Il diro che tutto si è detto 
» è il linguaggio di coloro che non sanno cosa alcuna produrre , o 
» che non 'hapno il coraggio di farlo. Finché i mali che opprimono 
» 1’ umanità non saranno guariti ; finché gli errori cd i pregiudizi 
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» che H perpetuano t trovcranntf' de’ partigiani ; finché la verità eo- 
» nosciuta da pochi uomini privilegiati , sarà nascosta alla più gran 
» parte del genere umano ; finché apparirà lontana dai troni ,■ il do- 
» vere del filosofo è di predicare , di ' sostenerla , di promuoverla , 
J> d' illustrarla. Se i lumi che egli sparge non sono’ utili pel suo so- 
» colo e per la sua patria , lo saranno sicuramente per un altro sé- 
» colo e ^r un altro paese. Cittadino di tutti i luoghi , contempo- 
» ranco di tutte le età , 1’ universo è la sua patria , la terra è la 
» sua scuola , i suoi contemporanei e i suoi posteri sono i suoi di- 
» scepoli. 

V 

Ca RTiLo p<H^iceioii-S CBOFAin . 

Agli scritti suirannona degli autori napoletani , già da me no- 
minati , sono da aggiungersi tre altri opuscoli di autori non cosi ce- 
lebri come i primi , ma non però a loro inferiori in questo argo- 
mento. Dopo la materia delle monete , il commercio dei grani è l’ar- 
gomento su cui piò si è scritto in Italia. Potrei dire in Europa , 
perchè questa multiforme e interminabile quistione pare che faccia 
il giro delle nazioni. Dopo avere esercitato le pcpne di tanti scriU 
tori in Italia ed in Francia nel secolo scorso , ha di' bel nuovo su- 
scitata in Inghilterra una contesa dì scritti e di opinioni , dentro e 
fuori del parlamento, che non è bell decisa ancora. In Toscana cd 
in Lombardia , la sempre fortunata perseveranza degli scrittori fece 
alla fine trionfare una più liberale legislazione in favore del com- 
mercio de' grani. Solo nel regno di Napoli gli antichi pregiudizj ri- 
masero iiivincibìlì. Dal HOi fino alla fine del decimottavo' secolo , 
r annona in quel regno fu sempre governata da erronei' principj , 
tutte le restrizioni , e le precauzioni le più mal consigliate si suc- 
cedettero le uiie alle altre, magaziiiaggi , caricatori , appalto gcn«v 
rate della vendita del pane e della farina , tariiTo del prezzo del gra- 
no ec.'- Penuria , e avvilimento di agricoltura nc fuiflno lo inovita- 
bili conseguenze. ». 

L’opuscolo di Gennaro Cantalupo Napoletano è intitolato a. ^n- 
nona ostia , Piano Economico di pubblica Sussistenza. Iti 'Scritto 
nel 1783.. Sembra che l’autore abbia seguito lo stesso piano di Verri 
nella sua opera, sull’ annona per la Lombardia. L’ autore bon sola- 
mente combatte una ad una lo opinioni erronee del poiiolo , ma 
ben anche le erroneo praticate sin allora' dal governo. E per meglio 
convincere che ii sistema delle restrizioni e (lolle prc'ciuzioni non 
produce che scarsità e penuria , tesso la storia dello li'ggi annonarie 
dal re Ladislao ( liOO ) sino a' suoi .b'rnpi , mostrando da’ pessimi 
eiTetti r imprevidenza de' regolamenti. Egli conchkido in favore d’ una 
libertà piena , sicura ed eguale per tutti. 

Il secondo opuscolo è del marchese Car.iccioli pure Napoktano, 
che ha per titolo zz Riflessioni sull' Economia e V Estrazione de' fru- 
tnenti della Sicilia fatte in occasione della canslia del 178i o 1785. 
Oliando r autore scrisse queste rillossioni copriva le carica di vm - 
r<i in Sicilia. 

Devo faro specie al lettori come la Sicilia non .'ia prc^sofcliè 
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mii accennala nct^U coonomislt italiani, quasi non esistesse. Questa 
ubertosa isola , che 1^ uno de’ 4 >iù preziosi o contrastati possessi tra 
Greci , Cartaginesi o Romani , e poscia tra Saraceni , Normanni , 
Arajjonesi e Francesi , non ha eccitato 1’ attenzione di «piasi nes- 
suno degli scrittori italiani. Fu dunque un viceré , che preso il primo 
a^ (laminare la quisUono del commercio de’ grani relativamente a 
un regno , di cui fu o dovrebbe essere uno. de’ principali prodotti. 
Dal primo giorno eh’ entrò nel regno i quest’ illuminato tiiagistrato 
fu grandemente sorpreso che in un luogo , il quale , per la bellezza 
c abbondanza de’ suoi fruménti , fu chiamato il granajo di Roma e 
la* patria di Cerere , fosse il pane sempre più piccolo , e sempre 
più cattivo che altrove. E fu ancora più meravigliato , rigaardabdo 
ì tempi e le cose passate , al vetler#^;he la carestia e la fame fos- 
sero per avventura più frequenti in Sicilia , che in molti paesi as- 
sai meno fertili ed abbondanti di grano. Non è però alla lilierlà as- 
soluta ch’egli si appiglia per far rivivere la prosperità della Sicilia. 
Vuoi prima che F amministratore osservi tutto con diligenza inriiiita, 
ed operi il meno che sia possibile. La seconda massima eh' egli in- 
cufea , è il rispetto della proprietà , o la libertà de' negozianti , ma 
sopra ogni altra cosa raccomanda di aver l'occhio al popolo che 
non resti oppresso da' grandi ,-e da' ricchi, a La tutela, de’ poveri ò 
necessaria , die’ egli, ia tutteJo monarchie, ma ne' luoghi in cui il si- 
stema feudale non è estinto ' ( coro' era la Sicilia in quel tempo ) , 
e la sproporzione delle fortune è grandissima , è la funzione più 
essenziale della politica e della pubblica economia », Consiglia quiudi 
una giusta ripartizione dei pubblici pesi , e la rimozione d’ ogni osta- 
polo olla cirpolazione interna. Riguardo all’ amministrazione econo- 
mica de’ grani < afferma che non vi dovrebbero essere leggi abban- 
donato alla saviezza del governo. Egli aveva la stessa opinione di 
Mecker , che nell' interno vi -debba essere libertà di circolazione sen- 
za alcun limite. Ma quanto all' esportazione , vorrebbe che si con- 
siderasse la libertà come lo stato ordinario e fondamentale , risèr- 
vandosi l’ amministrazione il diritto di sospendere tale libertà in certi 
luoghi , in certe circostanze , o anche assolutamente , quando diver- 
se circostanze che J' amministazione sola è in grado eli raccogliere , 
le consigliano quest’ atto di prudenza. 

Se sia utile o nò questo freno temperano alla libera esporta- 
zione , è ancora un punto di controversia fra li scrittori , quantun- 
que il lasciare questo freno in arbitrio del governo sie senza alcun 
dubbio Docevole, Ma lasciando di esaminare se 1’ opinione dell' au- 
tore sia giusta , o no , osserverò invece di’ è fuor di dubbio utile 
che un viceré o un pubblico ministro , corno era il marchese Ca- 
racciolf, discuta simili materie , e manifesti le suo opinioni. So i 
ministri delle monarchie assolute imitassero tutti gli esempi di 
Sully , di Calonnc , di Necker , di Verri , del conte d’ Arco , V am- 
ministrazione riceverebbe una parte di quella tanta luco che datante 
parti ricevono i governi per mezzo della libertà della stampa. I 
discorsi dogli uomini sperimentati contengono sempre dolio osser- 
vazioni pregevoli. Perchè la legislazione faccia progressi , ha d' uopo 
egualmente d' uomini teoretici c pratici. 1 ministri non hanno mai 
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l' intiero coraggio degli autori. Nella pratica vedono troppo davvicino 
alcuni parziali o passuggiori inconvenienti , cho talvolta cuoprunu 
loro la vista , e gl' impediscono di veder molto lontano. Per I’ o|>- 
]K)sto i semplici scrittori sono talvolta troppo audaci , hanno sempro 
dinanzi un ampio illimitato orizzonto , gli ostacoli frappoeti sono per 
loro quasi impercettibili , non iniranq che ai grandi e lontani risul- 
tati. 1 teorici non sono trattenuti nii da riguardi parziali nè da que- 
rele e declamazioni d' interessati , ne dal timore di perdere le loro 
cariche. I pratici invece hanno il vantaggio per lo piu di conoscere 
meglio i fatti , c di saper conciliare i diversi interessi che sovente 
sono in collisione , sanivo evitare 1’ urto troppo violento dei cangia- 
menti , sanno conciliare l' interesse de’ contemporanei con qiie' delle 
generazioni avvenire. La scienza ha bisogno d' ardire , la pratica di 
prudenza ; ma si sussidiano a vicenda. La guerra che han Tatto gli 
scrittori e gli uomini d' alTari , è una guerra stolida che a' giorni 
nostri è U'rminata in una amichevole alleanza,* 

L’ opinione del marchese Caraccioli parve infatti ad uno scrit- 
tore troppo timida e ]>ru(k‘nte : fu quindi confutata. Nel 17'.lo l'abate 
Savorio Scrofani presentò al re di 'Napoli una memoria sulla libertà 
del commercio de’ grani della Sicilia , in cui con molte ragioni , o 
coir esempio felice della Toscana intende provare , che una libertà 
assolu'a sarebbe la vera sorgente delia prosperità agricola e commer- 
ciale della Sicilia. « Sia la .Si. V. sicura , che la sussistenza dei po- 
» poli i>er cui trema a ragione il suo paterno cuore, non sarà mai- 
» cosi certa se non nello mani di un (ibcro commercio. La Sicilia 
» con le sue ' restrizioni ha sofferto cinque penurie nel corso di -Ik 
» anni. La Toscana al contrario elio ne sulTriva egualmente , perchè 
» soggetta alle stesso proU>izionì , è stata sin dal 17U7 abbondante- 
» mente provista, perchè fu quell'anno l'epoca fortunata dellq sua 
» libertà per l'estrazione de'grani ». Tanto questa memoria , come 
le Hifleitioni sopra U Siis»i$lenzg dtsunU. de falli otsereali in Toscana 
dello' stesso autore , sono scritte con una rapida logica , e con uno 
stile animato cho rende meno fastidiosa la lettura di dissertazioni su 
un argomento tanto trito. A questa lode hanno pure dritto gli opu- 
scoli del Cantalupo , o del Caraccioli. 

Maubizio Solcba ( Piemontese ) 

Nel 17811 quando il Solerà immaginò il suo banco d' agricoltu- 
ra , il Piemonte aveva poche e cattive strade , la sua agricoltura lan- 
guiva , la sua industria era limitata a poche rozze manifatture , non 
v' era abbondanza che di vagabondi — « Dans un pays où le gou- 
» vernement n' a jamais manifestò ( dice il Solerà ) aucune de ces 
n vues grandes qui embrasseut l'avantage generai de la nation , qui 
i> ne s' est jamais occupò de 1' ètabilissemcnt do ses manufactures , 
j> dans lesquelles les mains les plus inexpertes peuvent facilment si 
9 employr à de gros ouvrages , dont la nation tirerait cependant uq 
9 grand profit ; dans un kd pays quo diro à 1’ homme qui , après 
9 avoir avouè quo lo vagibundagn est forcèment son unique profea- 
» sioo , priu Sun juge iDème de vouloir biea lui en procurur uno su- 
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« tre ? » — r governo , non che animare le aorgenti della prospe- 
rità pubblica . giaceva inattivo sotto il peso di cento vonti milioni 
di debito. Tutto era stagnante per mancanza di lumi e d'energia nel 
governo , non che por mancanza di numerario. La massa circolante 
non era che di 62 milioni , compresi venti milioni di carta mone- 
tata , mentre la somma annuale dei valori , attribuendosi 200 line 
per testa, doveva essere di 600 milioni. Come ^dunque senza l'opera 
del governo, e con tanta scarsità di numerario i si potevano miglio- 
rare i conduttori della ricchezza pubblica , e facilitare la circolazione 
mediante buone strade, ponti, incanalamento di torrenti , di Cumi, 
asciugamento di paludi , in una .parola , iifiondere una nuova vita, 
un calore , e un moto universale ?- Il Solérà credette di aver trovàto 
la soluzione di questo problema , il talismano di questo camlipamento 
di scena. Partendo dai due principii : l.° che l' abbondanza dei metalli 
monetati , e pur anche i segni che li rappresentano , servono sem- 
jirc di un potente mezzo per accelerare i progressi del lavoro e del- 
i' industria , e quindi esercita un’ influenza sopra la ricchezza delle 
nazioni : 2.° che i capitali a basso interesse sono un vantaggio mag- 
giore dei bassi salarj o della sussistenza a buon mercato , proposo 
un banco di agricoltura , per cui si aumenterebbe la quantità del nu- 
merario con una carta di un credito .solido e sicuro , si fornirebbe 
al governo un fondo per opere pubbliche*, e si fornirebbero ai pro- 
prictarii delFe sovvenzioni al basso interesse del due per cento cho, 
eoi frutto dei miglioramenti agricoli , potrebbero estinguere nello spa- 
zio di cinque o sei anni-. Ecco il suo pianò. Proi>oneva che tutte lo 
terre dei propriehirii fossero inscritto in un catasto con tutti i pesi, 
debiti, 0(1- ipoteche. Sopra il- valore approssimativo depurato di ogni 
peso, il proprietario doveva avere il diritte di emettere dei biglietti 
pel quinto soltanto del valor netto e non più. Di questa somma egli 
doveva nominare dei direttori in ogni luogo di qualche importanza 
i quali dovevano agire di Concerto cogli amministratori locali. 1 bi- 
glietti dovevano portar la firma dei direttori , degli amministratori, 
e del possidente. Essi dovevano essere ricevuti dii governo in pa- 
gamento delle imposte , e dovevano avere una scadenza fissa. Se 
alla scadenza il detentore del biglietto non fosse pagato in denaro 
dal proprietario , riceverebbe in pagamento un .equivalente in terre. 
Il termine del pagamento dei biglietti doveva essere (U 12 anni , 
rolla divisione in tre epoche , un terzo dopo 6 anni, un altro terzo 
dopo 9 , e r altro terzo ai 12 anni. 

Alcuni amici dell' autore gustarono talmente questo suo pro- 
getto , che ne parlarono con elogio irt corte , come della scoperta 
della pietra filosofale. Il re stesso ne fu infoiònato,h ne chiese al- 
4' autoru un.i copia nel 1786. In seguito gliene fece chiedere un'al- 
tra per comunicarla a’ suoi ministti. Il re n' ora- talmente invaghito, 
che ingiunse al Solérà di prepararne l’editto per l'esecuzione., c 
steso che fu , gli assegnò un giorno di udienza , onde stabilire do 
lìnitivamonto alcuni articoli. Ma quando appunto tutto Sembrava 
disposto por r adempimento , naéquo uno (li quégli accidenti cho 
nelle corti dei re assoluti accadono sovente. I/'.iutore fu presentalo 
ai re che stara col suo ministro di fìuan^c. a Celuici , dice l' au- 
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y> toro , aree un fon de graviti et d' importance , qui à la eour , camme 
>» aitleun , masque eoucent la nulUtè , debuta par V cloge de ce quii 
)> uppclait nie$ lalens , et finii par une improbationii enlihre , tiab- 
y> soluf de man ouvrage , que Victor y> incapable di’ avoir une opinion 
» (i lui , se rangeant docilement à celle de son ministre , m' en difenda 
]» ^ii'èrement l' impression ». 

‘ £cco il solito naufragio delle idee patriottiche , od ecco il pro^ 
mio del cittadino zelante sotto governi senza garanzie politiche, e 
sotto ministri sciolti da ogni, responsabilità. Può ben essere che il 
progetto dell’ autore non fosse adatto per la pratica ; primieramente 
perche una carta monetata , che Don ha la morale certezza d' es- 
sere alla sua scadenza convertita in oro ed argento , non potrà mai 
godere jd’ un solido credito , e in secondo luogo , perchè 1’ oggetto 
deir emissione di simil carta sarebbe più spesso quello della dissipa- 
zione , del capriccio e di folli speculazioni , che d' una savia c lu- 
crosa intrapresa. Finora infatti simili banchi di agricoltura non ven- 
nero approvati nè dal voto degli scrittori, nè dall’esempio di alcun 
governo , quantunque a dir vero sia seducente l’ idea di rendere col 
loro mezzo circolanti i valori immobili. Ma furono questi i motivi 
che indussero il ministro piemontese a disapprovarlo ? Perchè poi 
proibirne la stampa ? Non è. questa piuttosto uqa prova dell’invidia 
ministeriale , che del sapere e della sagacità ? Che non fosse il ri- 
fiuto reilètto della sagacità , ne sono tcstimonii i tanti.errori- che in 
seguito commise quel governo « qui ballottait sant cesse le publie 
entre V ordre , et. le eontreordre , en le potlant au miprit de t’ auto- 
riti » conte lo stesso Sòlera osservò. 

Quest’opuscolo, scritto in francese, e che ha per tìtolo « jEs- 
tai sur let valeurs » di circa 116 pagine in grande ottavo, rimase 
sepolto sino al 1798 , in cui sotto gli auspicii di un’eflimera 
libertà che il Piemonte aveva acquistata per le vittorie di Bonaparte, 
potè comparire alla luce. Quand’ anche il progetto Qell’ autore fosse 
da giudicarsi ineseguibile, nondimeno- vi si trovano qua e là dello 
lampeggianti verità , delle riflessioni acute e nuove , che non solo 
la sua lettura riusciva istruttiva ai Piemontesi che s’ interessano al 
ben essere della loro patria , ma pur anche era utile a coloro che 
sanno che talvolta un opuscolo contiene più intrinseco valore , che 
un cattedratico volume in foglio, 

Gummtista Oornumi f Bresciano. ) 

V ' • \ 

1786. Dopo che una falange di autori avevano sudato per dnc se- 
coli a combattere e distruggere gli errori che nelle monete i governi ave- 
vano commesso, talvolta per necessità-, e per lo più per ignoran- 
za , nel 1786 sorse un autore che in un opuscolo cercò di far ri- 
vivere uno di que’ fatali abu.si , che avevano recato tartta rovina a 
tutti gli stati d’Europa, c massimamente all’Italia. Questi fu Giam- 
batista Corniani Bresciano ; autore dei secoli della letteratura italiana, 
e d’altri pregevoli scritti. Ei prese a dimostrare che il rialzamento 
del .valor numerario delle monete , non che essere sempre pernicioso 
0 indilTcrcate , iu alcune circostanze può divenire vantaggioso. 
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Se F dutoro avesse composto questo scritto ( che non oltrepas- 
sa le 70 pagine ) per divertirò l'otio- di qualche accademia , gli 
si potrel>be |M‘rdonare un cosi funesto paradosso. Ma è uno scritto 
serio , ohe l' autore indirizza* a un direttore della zecca della re- 
pubblica veneta. Non per discolpa dell' autore, lUa per quella della 
sua logica , è da credersi eh' egli con ciò abbia voluto adulare il 
governò veneto , che sino .agli ultimi momenti della sua caduta eb- 
be un sistema monetario difettoso. 

L' autore pretendo che i governi devono giovarsi in alcune cir- 
costanze dell' illusione in cui cadono i sudditi circa alle monete. 
Avviene s|)psso che il popolo attribuisce ad una moneta un valor 
maggioro del reale senz' accorgersene. Perchè il governo non (wtià 
prevalersi di questa illusione f In ■questo modo, dico l’autore, con 
una minor quantità di metallo si rappresenterebbe una maggior quan- 
tità di cose. In questo modo gli stranieri potendo comprare a mi- 
nor prezzo i prodotti del paese , aumenterebbero la loro dimanda , 
atteso che i prezzi non Seguono sempre , o almeno non seguono 
subito , le alterazioni dello monete. Viceversa , l’ importazione e il 
consumo delle merci estere diminuirebbero , perchè nominalmente 
il loro prezzo aumenterebbesi , e questa illusione servirebbe di freno 
ai consumatori. Che non solamente in teoria , ma anche in fatto 
questa alterazione sia utile , si prova coll' esempio di molti governi 
antichi- e moderni , che nelle loro angustie ne 'fecero un uso pro- 
ficuo. Tale in succinto è il ragionamento dell' autore. ‘ 

Non si può contrastare , che dalia repubblica romana sino ai 
tempi del ministro Calonne in Francia ( 178g ) , i governi furono 
ridotti talyolta alla ncoossttà di alterare, le loro monete. Ma un 
cattivo espediente In un caso disperato , un rimedio forse peggior 
del male , non 'è una norma molto commendevole. Negli assedii si 
mangiano dei topi , ed anche peggio , per estrema necessità ; si di- 
rà perciò che i topi sieno un cibo sano e gustoso ? Forse ne’ tem- 
pi de' Romani , e nei bassi tempi , l’ illusione di cui parla l'autore 
ha potuto regnare fra popoli ignari di questa materia. Ma nei no- 
stri tempi quando potrà mal esistere siffatta illusione ? (ìli agenti 
di cambio , i banchieri non equilibrano ben tosto ai giorni no- 
stri il prezzo ‘delle monete con quello dello cose? Se poi il go- 
verno non riceve le monete pel loro valore alterato { come pare che 
r autore suggerisca I l' illusione è distrutta , l’ inganno è scoperto. 
Se le riceve pel valore nominale , il governo ne avrà danno an- 
ziché prolìtto , perchè riceverà tanto meno di metallo , ossia tanto 
merlo di valore intrinseco. Ma io mi credo dispensato di esten- 
dermi più oltre in confutare una misura , che alla fin tino è una 
frode che scompiglia ìf commercio o i coótriftti , e che al mo- 
mento che r illusione cessa , qc pur questa può esistere , apporta 
un danno ingiusto ai possessori dolio monete. Se questa memo- 
ria i|OQ fosse nella raccolte degli economisti non ne 'avrei nep- 
pur fatto cenno , « mi fa stupore come il giudizioso Custodi I’ ab- 
bia in essa compresa. • Forse ha voluto* rendere omaggio alla fama 
letteraria dell’ autore , ma era meglio rendere omaggio alla scienza 
col fasciarla ncU’ obbllo. > 
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Il Comiani ha pure scritto una dissertazione sopra l’agricol- 
tura per r accademia agraria di Brescia , intitolata « Della legitla- 
xiont relativamente all' agricoltura » recitata nella pubblica accade- 
mia agraria di Brescia il l.° maggio 1777. Anche questa memoria 
non occupa che una cinquantina di pagine. In questo scritto l’au- 
tore si pone sotto la bandiera degli economisti , o fisiocrati. Esalta 
r agricoltura sopra il commercio , e ripete gli argomenti di quelli 
che hanno creduto che il commercio non possa in uno stato lun- 
gamente sussistere , se contemporanea con lui non fiorisce I' agri- 
coltura. L' autore non rifletté che il più grande e più naturale in- 
coraggiamento deir agricoltura sono l’ industria ed il commercio , e 
che senza questi due incentivi pochi o forse nessun territorio può 
fiorire. Se il contadino non ha bisogni da soddisfare , se le mani- 
fatture e il traffico non gli offrono dei cambj piacevoli co' suoi pro- 
dotti , perchè spargerà egli i suoi sudori 1 Cosi ( per non mendica- 
re esempi in America ) l’ interno della Spagna , quantunque fertile, 
è poco coltivato, perchè non vi sono concambi. La periferia invece, 
come il regno d’ Andalusia , quello di Valenza , Catalogna , la Bi- 
ecaja , sono meglio coltivate , perchè il commercio procura loro 
delle permute utili e piacevoli* Questa memoria non è che l’ intro- 
duzione di un trattato che 1’ autore si proponeva di scrivere in di- 
verse dissertazioni. Non prolungherò quindi la mia critica. 

Aroendue queste memorie sono scritte in uno stile conciso ed 
elegante , il che è sempre un merito , quantunque nelle scienze si 
ricerchi più il vero che il bello. 

Lodovico Ricci ( tfodenese. ) 

1787 Molti economisti parlando della popolazione avevano prima 
di Lodovico Ricci fatto leggiera menzione de^' istituti di pubblica be- 
neficenza. Questa parto dell’ amministrazion pubblica , che. ha una 
cosi stretta relazione colla morale e colla pros^rità di un popolo , 
non fu trattata profondamente che dal Ricci. Questo scrittore na- 
cque nel 17Ò2 nel ducato di Modena , coperse diverse cariche civi- 
che , e meritò d’ esser creato cavaliere dal duca Francesco III- 
Mel 1797 fu nominato uno de' direttori della repubblica Cispadana, 
e dopo la riunione di questa repubblica colla Cisalpina venne eletto 
ministro delle finanze in quell' anno stesso. Disiderò ed ottenne la 
sua dimissione poco tempo dopo , e nei 1799 cessò di vivere. Dot- 
to , versato negli studj , pratico negli affari , moderato nelle sua 
opinioni , fu un cittadino utile alla sua patria coi fatti e colla 
penna. 

Quest'opera fu composta in occasione che il duca Ercole IH 
aveva scelto una commissione per la riforma de' pietosi istituti delia 
città di Modena. Il Ricci n' era un membro , e fu il relatore delle 
opinioni della commissione. L’ autore adunque la dedicò al duca 
stesso , come al suo naturale mecenate nel 1787 sotto il titolo di 
riforma degV ùtituti pii della attà di Modena. 

Il Ricci indagò le origini , i progressi , e gli editti di ogni 
pia istituzione , eU csamiogndo i vizj e i bisogni dellè diverse classi 

27 
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<k’ poveri , dimostrò che non si poteva riordinare la caritò senza 
])rìma ìicuotcro i' inOngardia , e che ineilìcaci sono gl’ istituti di be- 
neiìcenza se non si prendo a promuovere il costume, c a raflbrza- 
re il carattere morale del volgo. Ebbe 1’ arto di trattare un argo- 
iiionto localo con principii generali , e di rendere una relaziono 
di uOQcio destinata per uso di una città , una guida , anzi dirò un 
codice di amministrazione di un’ utilità generale nella pratica. Il me- 
rito di quest’ opera è tale , per la novità c solidità delle osservazio- 
ni , pel raro e gran pregio della concisione , che dovrebbe essere 
tradotta nello lingue piò nobili di Europa , e trovarsi sul tavolo 
d' ogni amministrazione. Non posso quindi esimermi dal riferirne 
per iscorcio lo idee principali. 

Non contento l’ autore di avere stabilito il principio generale . 
che il numero de’ poveri è in ragione delle elemosine, discende ad 
esaminare uno ad uno i luoghi pii della sua patria , e trova che 
nessuno di essi nò fruttava tutto il bene che da' suoi fondatori so 
lì' era aspettato , nò corrispondeva alle somme erogate. Kicapitulo 
-brevemente le suo osservazitmi. ‘ 

1. " Primierameido disapprova che le opere pie sieno mantenu- 
te a sposa del governo. L' amministrazione in questo caso riesce 
-sempre piò dispendiosa. Secondo i suoi calcoli monta comunemente 
al quarto dei fondi. 1 disordini e lo malversazioni sono inoltre più 
difficili da reprimersi. 

2. ° Parimenti gli asili per le puerpere non rispondono al fine 
filantropico per cui vennero istituiti : l.° perchè non evitano nè Io 
scandalo , né la licenza : 2.° perchè non risparmiano la vita de' fan- 
ciulli , giacché la maggior parto di quelli che vengono alla luce muo- 
iono per malattia contratte , o di stenti e di scarso nutrimento. Dalle 
tavolo decennali di Modena risultava che cento annualmente ne mo- 
vivaito nel pio ricetto sopra cento dieci allattati nel luogo : 3.° pei^ 
chè non possono servire , come si credo , di seminario di balie , at- 
tesoché il numero dei bambioi soverchia di troppo quello dello nu- 
trici. 

I grandi ospitali non sono utili in ragiono della spesa che 
cagiopano. In questi la mortalità è doppia che nei piccoli , le spese 
sono enormi , lo ammissioni troppo facili. Gli ospedali dovrebbero 
essere piccoli o dati in appalto. Non è pieno di tanta sociale carità 
quanto volgarmente si crede , l’ istituto di raccogliere i poveri nei 
pubblici spedali o medicarli. Dallo tavolo decennali di mortalità de- 
gl’ informi appariva che nello spedalo civico- di Modena ne moriva 
uno ogni gei , mentre fuori dello spedalo non no periva che uno ogni 
dodici. 

L’ autore formò queste osservazioni non sopra fatti lontani , in- 
certi , o stranieri , ma sopra la storia , gli annali patri! , registri cd 
altri uiliciali documonti. 

La carità , la compassione producono talora del malo , ma non 
per questo devono bandirsi dalla società. I pii istituti vanno soggetti 
ad abusi , ad inconvenienti , ma il sopprimerli no avrebbe forse di 
maggiori. Qual è dunque la via da tenersi? Quali sudo i rimedii da 
adottarsi ? 
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Il primo di tutto ( secondo 1’ autore ) è , che il governo non 
versi alcun denaro in questi istituti, e che abbandoni i ]K>veri alla 
carità de’ privati. Questa ha un limite, e nell' erogazione del denaro 
è più economica e vigilante. 

11 secondo rimedio che propone è d' impiegare in lavori i mon- 
dici e i vagabondi, por grandi che possano essere gl' inconvenienti 
delle accennate case di lavoro , e che si allevino in professioni con- 
venienti al loro stato i giovani nati o raccolti nelle pio case. 

Finalmente per rimedio efficace o generalo contro la povertà va- 
lida e capace di lavoro , consiglia che si animi il commercio , si 
procuri impiego alle classi povere , o oon ciò si migliori il carattere 
del volgo. 

OiusavpB Palbibbi ( napoletano. ) 

Dal 1730 al 1789 alcuno poche salutari riformo si erano fatte 
nel regno di Napoli. Alcuni privilegi baronali erano stati aboliti, al-^ 
Clini pedaggi sopprossi ; si era diminuito il |nnmero de' religiosi men- 
dicanti , 0 soppressi i Gesuiti. Ma dal fatto a quel ch’era da farsi 
immensa ora ancora la distanza. Nel 1700 il regno non aveva ma- 
nifatture , non strade interno ; esistevano tuttavia franchigie pei no- 
bili , diritti feudali , disuguaglianza d'imposte, inciampi tra provin- 
cia e provincia. Talvolta il divario del prezzo de’ grani tra le pro- 
vincio del regno era maggioro che non quello tra il regno e le più 
remote regioni ; si vendevano gli ufDci di Gnanza , si orano aliena- 
ti alcuni rami della rendita pubblica. Il regno era pieno di banditi, 
di oziosi , di vagabondi ; o per usare una frase felice del Falmiori 
faceva contrasto la felicità del paese colla infelicità degli abitanti. Fi- 
langieri colla sua vulcanica cloipienza aveva predicato lo grandi e ra- 
dicali riformo che orano indispensabili per rìgeoorare il regno , ma 
era più ammirato che secondato. Nondimeno la perseveranza negli 
italiani , animò un altro Napoletano , il Palmieri , a suggerire , ed 
a tentare in parto alcune riforme. 

Giuseppe Palmieri nacque nel 1721 nel feudo di Martignano ap- 
partenente alla sua famiglia nella provincia di Lecce. Noi primi an- 
ni della sua gioventù militò , ma , giunto al grado di tenente co- 
lonnello , si ritirò in provìncia , dove per venti anni si consacrò in- 
teramente all' agricoltura , e agli studi della GlosoGa c della politi- 
ca. Fu ivi che compose l’ opera militare sull' arte della guerra 
nel 1761 , che ottenne gli encomi del gran Federica, re di Prus- 
sia. Nel 1783 fu nominato amministratore generale delle regio fi- 
nanze della provincia di Lecce. Nel 1787 fu eletto consigliere nel 
supremo consiglio di finanza ; quindi nel 1791 promosso direttore 
delle reali finanze. Mori nel 1794. 

Fu nell’ esercizio delle sue cariche che questo zelante magistra- 
to concepì il disegno d’ introdurre alcuno riformo fra i tanti abusi 
della sua patria. Liberò le vie pubbliche dall’ impedimento de' pas- 
si , ed avanìo ; tolse alcuni monopoli ; abolì il dazio sull'esporta- 
zione dello zalTerano ; riformò la tariffa daziaria , ch’ò quanto dire , 
diede colla tassa una nuova vita o direziono al commercio. Foco al- 
cuni buoni regolamenti sul oomjnercio de' grani. Propose poi un ca- 
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tasto delle terre , simile al censimento della Lombardia , onde equi- 
parare r imposta prediale ; suggerì di redimere mediante pagamenti 
le regalie che i governi precedenti avevano venduto ai nobili , di 
sopprimere il resto de’ diritti baronali esistenti , e il funestissimo 
diritto di nominare i giudici sulle terre possedute dai nobili. 

Ciò non pertanto nè il governo , nè i sudditi non erano anco- 
ra forse preparati a ricevere siffatte riforme , per quanto dolci e 
moderate fossero , perchè anche lo più indispensabili e modera te , 
sempre incontrano un’ opposizione nell’ indolenza e ignoranza dei 
più , e nell’ interesse offeso de’ pochi. 

. « La necessiti di togliere { dice il Palmieri stesso ) i disordini 
» più palpabili , che impediscono alla nazione di migliorare il suo 
» stato , è troppo pressante e manifesta. Questa operazione non può 
» piacere a tutti, irebbe cosa ridicola ed assurda aspettare il go- 
neral consenso prima d’ intraprenderla. Sarebbe l’ istesso ohe vo- 
s> lere il consenso del ladro per vietare il furto. Non vi è malo o 
» danno pubblico , che non conten^ il bene o 1’ utile di alcuni pri- 
» vati. Chi profitta delle frodi , chi vive dei disordini non può esser 
» contento cne le frodi e i disordini si tolgano. La libertà di Ro- 
» ma dispiacque agli amici di Tarquinio , i quali profittavano della 
» tirannia. L’ interesse pubblico , nascente dai diritti de' cittadini , 
)> dee necessariamente opporsi all’ interesse privato che deriva dalla 
n violazione di tali diritti ». 

Perciò sembra che il Palmieri , seguendo l’esempio di Necker 
suo contemporaneo che fece colla sua opera sur l' adminùtration 
1’ apologia della propria amministrazione , avesse co' suoi scritti non 
tanto la mira di fare un’ opera di economia pubblica,, quanto di ap- 
pianare la via ai miglioramenti da lui divisati. 

Siccome egli mirava più a temperare gli abusi , che ad estir- 
parli radicalmente , cosi , se parla della nobìlità , vuol ammettere 
eh' essa sia confacente e necessaria alla natura della monarchia, ma 
crede allo stesso tempo funesto il pregiudizio che la nobiltà nutro 
contro il commercio o l’impiego decoroso della persona. La nobil- 
tà napoletana , discendente dalla nobiltà settentrionale , conserva il 
pregiudizio contro la mercatura al pari della francese. Porchè non 
imitava dessa piuttosto l’ esempio della nobiltà di Venezia e Firen- 
ze , che negli antichi tempi faceva del commercio la sua principale 
occupuione , e quello della nobiltà genovese , che continua a tar- 
la ì Egli proponeva alla sua casta stessa l’ esempio degl’ inglesi , i 
quali sorvono da mozzi sulle flotte per giungere degnamente un gior- 
no al comando di fregate e di squadre. 

Egualmente , quanto parla do’ tributi indiretti , li trova utili o 
necessari pel ripartimento del peso generale delle imposte , ma nel- 
lo stesso tempo chiama mostruosa la tassa del testatico , vigento 
anche nel regno di Napoli , e crudele poi quella del sale , che im- 
pedisce 0 diminuisce il consumo di un genere che la natura accor- 
da in tanta abbondanza , e tanto utile alla salute , e agli usi del- 
r agricoltura. 

Un’ altra prova della moderazione dello sue idee si ha quando 
parla del commercio, Egli dice : che la libertà a;tsoiuta sarebbe uni- 
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forme alla ragione di natura c delle genti. L’intiera libertà nella 
vendite e nelle compere agevola lo spaccio , e quindi la riproduzio- 
ne delle derrate. Chi vuol vendere molto deve procurare che molti 
possano comprare. Ma ninno può comprare se prima non ha ven- 
duto ; dunque chi vuol essere il solo a venderò pretende una cosa 
impossibile. Nondimeno egli conchiude : che non essendo questa as- 
soluta libertà di commercio ammessa dalle altro nazioni , è forza 
per rappresaglia scostarsi da essa. La sorte di un agnello tra i lupi 
non potrebb’ essere che infelice. Le istcsso azioni che nel disegno 
di oflèndere sono ingiuste , diventano giuste per difendersi. Nonvu»< 
le però che per difesa si adotti il sistema proibitivo, perchè è un'ar- 
ma che ferisce chi I* adopra ; ma il sistema restrittivo. 

Non V* è ramo d’amministrazione che Palmieri non tocchi. Non 
ha dunque passato sotto silenzio un disordino che da secoli infesta 
quasi esclusivamente il regno di Napoli , e lo Stato pontificio. — I 
Manditi. — Egli pone fra i primi doveri di un governo la conser- 
vazione della sicurezza e tranquilità. Lo compagnie de’ banditi , e- 
sclama egli , devono distruggersi con una guerra a morte. Quanto 
ai ladri occulti , che da’ vicini paesi escono sullo strade per isva- 
ligiare i passeggieri inermi , ladri occulti al governo , ma non già 
ai loro paesi , nè alle autorità locali , il mezzo più cflicace per 
esterminarli è di renderne responsabili i comuni , dóve il furto si 
commette. Il primo mezzo suggerito dal Palmieri l'abbiamo veduto 
ai nostri giorni praticato con felice successo dal braccio ferreo ed ine- 
sorabile del generale Manes , che purgò le Calabrie di malandrini. 
L’ altro è simile alla leggo di Alfredo re d’ Inghilterra , eh’ è tut- 
tavia in vigore in quei paese , che rende risponsabili i comuni de i 
furti commessi di giorno sulle pubbliche vie. 

Chi legge questi due volumi del Palmieri non deve aspettarsi 
di trovare le grandi cosmopolitiche vedute di Genovesi o di Filan- 
gieri. Deve rammentarsi che laddove Filangieri era un Filosofo che 
spingeva le suo osservazioni sino ai confini dell’ utopia , Palmieri 
era un ministro di una monarchia assoluta , un uomo di affari e d'e- 
sperienza che sebbene inclinato a correggere molti abusi, pure non 
voleva produrre la scossa di un intiera demolizione. Somigliante a 
quegli architetti che conservando le mura e le torri degli antichi 
castelli , si contentano di fare le alterazioni necessarie per renderli 
più comodi e più conformi agli usi moderni della vita. Aggiungasi 
che Filangieri scriveva prima della rivoluzione francese , e poteva 
dilettarsi d' immaginare e addittare all’ Europa una nuova esistenza 
politica , mentre il Palmieri scriveva durante la rivoluzion francese, 
ed intimorito da questa , non osava accennare che le riforme esenti 
da ogni pericolo. 

MzvaoTii. 

Fra gli scrittori di economia pubblica sorsero nel secolo passa- 
to due sette , intieramente opposte l’ una all' altra , ed amendue 
esagerate ed estreme nelle loro opinioni. Una ora quella degli eco- 
nomisti che non vedevano altra produzione , nè altro valore se non 
nella terra. Bipotevano con Ovidio : Certris sunt omnia munus. L ai- 
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tra era la mercantilo , che non voleva che manifatture e commer- 
cio. Ci*3cuna di loro pretendeva esclusivamente per sù le cure , lo 
vigilanze , lo distinzioni c i favori de' governi. 

Queste due setto continuarono a combattere finché non venne 
dimostrato : che 1’ oggetto della legislazione economica è la quan- 
tità della produzione. Questo principio neutrale calmò il fervore 
della contesa , se non giunse ad estinguerla intieramente. Il canone 
era troppo evidente ; tutto le leggi , tutte le misure che tendono ad 
accrescere la produzione sono buono , quelle che tendono a dimi- 
nuirla sono n(K’ive. Questa è la norma con cui il sig. Ganih nella 
sua bell' opera sottopose ad esame i diversi sistemi di economia 
pubblica. 

Quando la guerra ferveva ancora fra i due descritti partiti , la 
reale società economica iìorcntina propose nel 1791 questo problo- 
ma accademico. 

» Se in uno stato , suscettibile di popolazione o di produzioni 
D di generi del suo territorio , sia più vantaggioso c sicuro mezzo, 
» jK?r ottenere i sopraddetti fini , il dirigere la legislazione a favo- 
» rirc le manifatture con qualche vincolo sopra il commercio doi 
» generi greggi , ovvero il rilasciare dotti generi nell’ intiera c por-» 
» ietta libertà di commercio naturale ? » 

il conte Mengotti di Feltro , illustro erudito o letterato ancor 
vivente , che fra le altre cariche copri quella di senatore sotto l’cx- 
regno d’ I bilia , entrò nell’ aringo, o scrisse la memoria intitolata 
il Colberlitmo. 

In questa memoria egli si studia di far conoscere , che il si- 
stema di sacrificare alle arti l' agricoltura è assurdo ne’ suoi princi- 
pii ; che si oppone all’ accrescimento delle vere ricchezze degli Sta- 
ti ; che nuoce alle arti stesse , mentre , vuol favorirle , ed è la ca- 
usa principale della loro decadenza e rovina ; o , jier discoprire il 
vero carattere di questo celebre sistema , rimonta fino alla prima 
origine degli usi , delle opinioni e dei pregiudizi che lo hanno 
prodotto. 

Non credasi però , che il conte Mengotti scriva contro il Col- 
bertismo da entusiasta fìsiocrata. Egli fa come un esperto giudice 
di pace che, volendo conciliare due parti inimiche tra loro , comin- 
cia a dar torto a quella ch’ò più violento e potente. Cosi egli por 
ridurre i duo partiti al punto di conciliazione , o ad un giusto equi- 
librio , si diede a combattere il Colbertismo , perchè già troppo trion- 
fava ed abusava della vittoria. 

» Questo sistema ( die’ egli ) , che nacque in Francia nel secolo 
» trascorso sotto il ministro di Colbcrt , e che proso il nome da 
J> lui , non ò molto dissimile da quello sette del Pcripato e del Por- 
s tico , che dominarono a vicenda nello scuole , o tiranneggiarono 
» per si lungo tempo lo spirito umano , eh’ ebbero tanti o cosi cal- 
j» di adoratori e seguaci , o che fecero un sì tristo governo della 
y> ragione o della sana filosofia. Non altrimenti rogna il Colbertismo 
» presentemente con più o meno di autorità nello diete do’ popoli, 
M e ne’ consigli doi ro , o siedo pur anche nei licei o sullo catti?dra 
» stease , dosTO , eoo mpliq saa fortuna , ma ooa grave Otturo 
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)> dello nazioni , ebbe dottori e discepoli illustri che lo celebrarono 
» e lo propagarono jK*r 1’ Europa. » 

l’or vedere eh' egli è imparziale , o vuole un medio termine fra 
i due opposti sistemi , convien leggere il suo seguente elogio della 
libera concorrenza , eh' è quanto dire della libertà di commercio. _ 
» Essa è r arbitra sovrana dei prezzi , la regolatrice legittima e 
» giusta che governa con equità e con moderazione i contratti di 
u tutte le classi della società , che mette un giusto confine alle smo- 
» dorale preteso di ognuno , che frena l’ ingordigia e l’ avarizia , e 
» la costringe a contentarsi di ragionevoli e onesti profitti , che non 
» protegge , nè opprime , non ama , non odia , non dona , non to- 
» glie , ma sempre giusta , sempre imparziale guarda con l' occhio 
<t stesso tutto le classi della società , e nella somma della generalo 
£ prosperità lascia che ognuno partecipi soltanto di quella parte che 
ì> a lui legittimamente appartiene. » 

Per convincersi poi meglio che il suo oggetto non è quello de- 
gli economisti, di rendere tributarie e schiavo dell’ agricoltura le ar- 
ti , basti il leggere questi pochi periodi nella conclusione della sua 
memoria. « Se un principe illuminato andrà scegliendo a grado a 
» grado i ceppi che stringono l'agricoltura ; se alle produzioni della 
» terra darà il maggior incoraggiamento , e la maggior libertà che 
D sia possibile ; so tolte a poco a poca le odiose prelerenze del Col- 
» bcrtismo , proteggerà con pari giustizia l' industria coltivatrice e 
» manufattricc , certo è che i sudditi suoi , punti dall’ acre stimolo 
n della concorrenza , e animati dal desiderio sempre caldo e vec- 
t> mente migliorar di stato , si daranno con utile studio al trava- 
X glio , ed essendo liberi d' indirizzare i loro sforzi al più vantag- 
X gioso impiego , ne trarrà ciascheduno dalla sua industria il mag- 
X gior possibile profitto, i» 

Questa memoria fu coronata dalla società do’ Georgofili , e me- 
TÌtanicntc. Oltre le idee profonde che contiene , è scritta con un 
incanto di stile , in cui questo scrittore non ha per eguali se non 
Galiani e Beccaria. Egli sa piacere a chi pensa , e a chi legge per 
non pensare. Egli riunisce sempre alla profondità brio e rapidità. 

Il conte Mengotti non è solo conosciuto fra gli economisti ita- 
liani , ma occupa altresì un posto distinto fra gli eruditi senza pe- 
danteria , per la sua memoria sul commercio de’ Romani. — Que- 
sta memoria venne premiata nel 1787 dall’accademia delle iscrizio- 
ni 0 delle lettere di Parigi, che aveva proposto per quesito — qual 
fosse il commercio de'Romani , che fondarono la più vasta e la più 
formidabile monarchia del mondo. — 

Egli stesso nell’ introduzione sviluppa ed amplifica il quisito in 
questo modo : « Se i Romani furono si temuti , si opulenti , si 
X grandi , ebbero anche il più florido ed il più ricco commercio ? 
X L' impero più stabile ù quello della forza o dell’ industria t Le 
X ricchezze , per immense che sieno , possono esser durevoli in uno 
X Stato senza industria e commercio ? * 

» Quest' erano forse le meditazioni di Colbcrt , quando commi- 
X se al celebre lluet di scrivere la Storia del Commercio t della Sor 
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» vivanone degli antichi. Qual argomento più interessante di quello 
» clic fu creduto grande da un uomo si grande? » 

In questa dissertazione egli mostrò che dalla fondazion di Ro- 
ma fìiio alla prima guerra punica , i Romani poveri e soldati non 
ebbero nè genio , nè cura , nè cognizion di commercio. Da questa 
guerra alla battaglia d' Azzio , i Romani grandi e potenti colla guer- 
ra trascurarono per orgoglio il commercio , c non pensarono ohe ad 
arricchirsi con lo spoglie di tutto le nazioni. Da quest' epoca a Co- 
stantino , i Romani schiavi e voluttosi , con un commercio passivo 
c rovinoso , caddero di nuovo nella povertà e nella barbario. 

Cosi egli manifestò l'errore di Duet che disse: t Romani, do- 
tati di profonda tapienza , non ignoravano che non v’era mezzo più 
eicwro del commercio per acquistare le ricchezze necessarie ai loro 
disegni. 

L' autore invece concorse nell’ opinione dello storico Raynal , 
cioè , che i Rotttani non ebbero altro commercio , che quello di tra- 
sportare in Italia tutte le ricchezze dell’ Africa , dell' Asia e del mon- 
do conquistato. 

Se questa dissertazione , piena di una squisita erudizione , di 
eloquenza , o di tratti di spìrito , non fosse stata preceduta dall'o- 
peretta immortale De la grandeur et decadence dee aneies Romains , 
di Montesquieu , godrebbe maggior celebrità ancora di quella ebo 
gode. 

Hslchiobrb Delfico ( Àbrazzese. ) 

Della numerosa schiera degli scrittori che ho percorso , molti 
sono i partigiani del sistema restrittivo , pochi quelli della libertà as- 
soluta di commercio. La maggior parte vogliono dogane, e i più li- 
berali non vorrebbero esenti da ogni vincolo e tassa se non l' impor- 
tazione dello materie prime , e 1' esportazione dogli oggetti manufat- 
turati. La teoria delle restrizioni era tolto dall’ esempio di tutti i go- 
verni che la praticavano , o l’esempio è un tiranno che sottomette 
il più dello menti. Pochi si sono sottratti a questo giogo , Turgot in 
l'rancia , Smith in Inghilterra , Ortes in Italia cc. Tra gli italiani 
che si alzarono più arditamente contro 1’ autorità degli scrittori , e 
la pratica do* governi , è da ricordarsi Melchiorre Dcliico napoletano. 
Questo virtuoso italiano , amato per la dolcezza de’ suoi costumi , 
ammirato per lo sue opere , parteggiò per la libertà assoluta del com- 
mercio , non solo per convinzione , ma tratto fors’ anco dall' amore 
irrefrenabile che portava alla libertà. Per amor di essa si fece cit- 
tadino della repubblica di san Marino , c laddove altri italiani , an- 
che sudditi di piccoli principati , si fanno beffe di quella repubblica, 
perchè angusta e quasi invisibile sulla carta geografica , egli volle 
scrivere la storia della sua patria adottiva , c illustrare la lunga esi- 
stenza di una repubblica non macchiata dai tanti delitti politici che 
deturpano la memoria delle più chiaro repubbliche dell’ antichità. So 
la grandezza sola meritasse rispetto , non vi sarebbe altro impero 
rispettabilo nel inondo , che la China. Molti regni d' Europa non sono 
che pigmei in paragone di quel gigantesco impero. Melcliiorre Dcl- 
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fico adorando la libertà civile , come il fonte di ogni bene per le na> 
Eioni , in una memoria sulla libertà del commercio , diretta a risolverà 
il problema proposto dall'accademia diPadova sullo stesso argomen- 
to , prese a difendere non solamente la libertà , ma la libertà asso- 
luta , generale , e costante del commercio. Non si limitò , come feco 
Adamo Smith , a dimostrare che la libertà di commercio fra nazione 
e nazione nel globo è proficua a tutte le nazioni , siccome quella che 
provede ai bisogni di ciascuna a miglior mercato , c promuove ad un 
tempo la maggior produzione possibile ; ma egli rimontò più alto , 
e trattò il problema sotto i rapporti di diritto naturale e di giustizia. 
Sotto quel di diritto naturale egli aflerma che le nazioni sono sul 
globo per vivere in amicizia e in fratellanza , e non per farsi la 
guerra. Quindi ogni vincolo che diminuisce le relazioni di una sola 
famiglia , si oppone alla felicità c perfettibilità della stessa famiglia. 
Sotto il rapporto poi di giustiaia dice che i prodotti del suolo , quando 
hanno già (lagaTo una tassa , la prediale per esempio , non possono 
giustamente essere assoggettati ad una seconda tassa , vale a dira 
il dazio d’uscita. Secondo questi principi! egli sostiene che l’intiera 
libertà sarà innocua , ed ogni coazione ed imposizione nociva. « Que- 
» gli che avrà tolto, soggiunge , dal vocabolario civile le parole da- 
» zj , dogane , tariffe ec. ; quegli che avrà distrutto il gran labi- 
» rinto dove tanti mostri divorano le nazioni in dettaglio ; quegli 
» che stabilirà per principio , che ogni coazione economica è un tocco 
» veiiefìco per la società , avrà la gloria di avere assicurato all’ u- 
n manità una verità fondamentale, eia vera prosperità delle nazio- 
» ni ». Egli considera qualunque imposta come un'ingiustizia , per- 
chè si oppone direttamente ai progressi sociali, ed è una diminuziono 
di libertà a cui ogni popolo ha un diritto imperscrittibile. L'autoro 
nell' ardore della sua teoria esprime il voto, che la sua patria (Napo- 
li ) potesse imitare l’esempio dell’ antica repubblica diCuma ai Boli- 
de, che per trecento anni tenne il suo porto esento da ogni dazio. 

Non riferisco gli altri argomenti dcU’autore, perchè i vantaggi 
della libertà del commercio sono molto più ampiamente dimostrati 
in altre opere. La soppressione poi d’ ogni dazio , siccome Ingiusto*, 
è uno di quegli ottimismi ch'è ben raccomandarli ad un’accademia, 
ed in una memoria di filosofia morale , ma che sarà sempre inutile 
inculcarla ai governi che hanno diritto di sussistere , e per ricavare 
la loro entrata sono costretti a ripartire il peso delle tasse sovra una 
maggior superficie che possono , onde renderlo lieve ed insensibile. 
Non è però da biasimarsi un filosofo quando per estendere i confini 
del possibile , mostra fino a che punto astratto la ragione e il di- 
ritto potrebbero giungere. Cosi pure 1' autore affermando che la li- 
bertà del commercio interno ed esterno conviene ad ogni sorta di 
governo , ha parlato più da filosofo che da politico. Egli non ha 
ponderato l’ iniluenza che i lumi , la civiltà , la circolazione dello 
'idee, l'aumento dell’industria , tutti efietti del commercio , eser- 
citano sopra la politica natura de’ governi. 

Questa memoria di 60 pagine ò scritta in uno stile disinvolto 
c scorrevole. Non è infarcita d’ erudizioni , il che è quasi sempre 
un pregio. Non è questo il solo scritto di cconotnig pubfilica di Mei- 


546 DELU ECONOMIA POLITICA 

chiorre Delfieo. Egli «erìsse molli altri opuscoli , i «piali ebbero un 
miglior successo di questo , perchè col loro mezzo consegui la ri- 
forma «li alcuni abusi della sua patria , i quali aveva preso a com- 
battere. Non so se lo stesso autore abbia portato a compimento no’ 
opera che aveva intrapreso su gl' istituti di benelìcenza , nè se lab- 
bia pubblicata. 


Stato della scienza economica dopo il 1796. 


Qui fìnisce la serie degli scrittori compresi nella collezione de- 
gli economisti del barone Custodi ; ma non finisce la serie degli ita- 
liani che^ scrissero su questa scienza. Ai già descritti successero al- 
cuni altri ; e siccome io promisi di discendere sino ai tempi pre- 
senti , cosi farò anche breve menzione, dogli autori che vennero dopo. 

be le opere non uscirono più in si gran numero verso gli ul- 
timi anni del secolo come per lo innanzi , non è già che la scienza 
fosse negletta ; al contrario, essa fatta più universale , era insegnata 
nello università , e dalla gioventù studiosa più coltivata. Ma le più 
importanti verità erano state dette , il campo delle scoperte era già 
stato occupato. Le scienze morali non hanno quella estensione quasi 
infinita che hanno le fisiche ; però giunto a un certo limito , il loro 
coreo 81 rallenta , la curiosità è soddisfatta , l’ irrequieta passione 
del nuovo si calma , gl'ingegni che non hanno più ostacoli da vin- 
cere , poca gloria da raccogliere , si rivolgono altrove. Ma se molte 
non sono le opere che io mi farò ad esaminare , mi occorre però 
di far cenno d uno scrittore fra gli altri , che concepì ed esegui il 
piano di un opera che quasi spaventa f iraaginaziono di chi la lecce 
per l’ immenso sapere che contiene. 

Questi è il sig. Melchiorre Gioja. Nato in Piacenza , c divo- 
nato cittadino della repubblica Cisalpina, si annunziò gin dai primi anni 
della sua gioventù come un oratore della libertà italiana , ed uno scrit- 
tore dieconomia pubblica. Ma dei tanti opuscoli eh’ egli pubblicò la 
brevità che m inr^osi mi costringo a non parlare che dei principali che 
SI ntcriscono all ecooomia politica. ^ ^ 

Dopo <*e U commercio del grano era stato sciolte dai ceppi col- 
1 estero . rimaneva ancora vincolato dalla mela nelle città Eeli si 
propose di spezzare anche queste catene, e si diede a provare che 
I fornaj privilegiati, e le mete sono utili a pochi e nocive ai più. 

frnin l’evidenza, quest’opu- 

scolo è degno di Verri. Se 1 autore non fu ascoltato , piuttosto 
da incolparsene la pusillanimità delle autorità municipali , che per 

derDlù"^r’n«i^n a « sacrificarono l’ intereLo 

in pochi anni sono 

Lo^ra, venne tolto , e non no segui alcun inconveniente. 

Ln opera che accrebbe la sua riputazione , fu la statistira 
^partjmento delf Olona Vivacità . guerra ai pr^glSdlzj t‘o^?sor.! 

nissimo un’shTauìftet** "on che istrutti^ ame- 

nissimo un siflalto lavoio che doveva per natura sua riuscir arido 

Seppe dare 1 amenità d’ un viaggio al genere di descrizione forse tanto 
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nojoso come quello d’un inventario. Se non creò questo genere di 
lavoro in Italia , almeno lo perfezidnò ed abbellì. 

Non si attenne solo a comporre una statistica , ma pochi anni 
dopo nel 1808 volle dare la teoria delle statistiche. Il governo del 
regno d’ Italia voleva stabilire un udicio centralo di statistica , e per 
ciò abbisognava de* modelli di tavole da distribuirsi alle autorità lo- 
cali per riempirle , come si usa in Francia. Il sig. Gioja stese una 
serie di tavole divisa in sette parti — Nella topografia — Nella po- 
polazione — Nella produzione — Nella modificazione , ossia arti o 
mestieri — Nel commercio — Nella pubblica sorveglianza del gover- 
no — Negli usi e costumi — Questo sette parti colle loro suddivi- 
sioni comprenderebbero tutti gli oggetti e tutte le azioni di un re- 
gno. L’ autore nelle suddivisioni e classificazioni mostrò un ordine 
d’ idee meraviglioso , e un sapere straordinario. Ma conviene con- 
fessare che volle troppo. Esige troppe minuzie impraticabili. Non 
vorrebbe che andasse perduto neppur un novo. Se la statistica che 
non si occupa che delle nascite , dei matrimonj , e delle morti b im- 
perfetta , quella che raccoglie anche i sospiri degli amanti è sovrab- 
bondante ed incomoda. Questo fu il motivo per cui queste tavole non 
furono adottate , ma serviranno sempre di guida a chi vorrà farne 
un sobrio uso. 

Mi affretto a render conto della grand’opera di questo infatica- 
bile ed inesauribe scrittore — Il protpeUo delle icteiue economt- 
ehe — pubblicato nel 1815. y 

Innumerevoli erano gli autori sia in Ispagna, in Inghilterra, in 
Francia , in Svezia ed in Italia , che nel secoio decimottavo ave- 
vano scritto su materie economiche , e che molte c diverso erano 
anche le dottrino da loro professate’. Era ornai tempo di raccogliere 
tutti questi raggi in un sol centro, in un' opera sola. Il sig. Gioia 
ebbe il coraggio, la costanza, e la forza d' intraprciulerc c condur- 
re a fine questa erculea impresa. Nella sua prefazione annunzia egli 
stesso in poche parole il suo scopo — « intraprendo a ridurm in si- 
stema ragionato quanto sulla pubblica e privata economia pensarono 
gli scrittori , sancirono t governi , consumarono i popoli » — Infatti 
egli esamina non solo le opinioni di tutti gli scrittori sia italiani , 
sia stranieri, ma confronta tutte le leggi , usi e costumi si de’ po- 
poli antichi che moderni sino ai nostri giorni, coi cardini principa- 
li della scienza. Cosicché il suo nuovo pros|)Ctto delle scienze eco- 
nomiche è simile a quei laghi dove concorrono tutti i torrenti , e 
tutti i fiumi di un paese. É il grande estuario della scienza. E la 
vera enciclopedia, se posso cosi esprimermi, della economia pubblica. 

Segue anch’egli la grande divisione adottata dai più classici < 
economisti ; della Produzione — Distribuzione — Consumazione delle 
ricchezze : — Ma esamina ogni punto di controversia sotto i seguenti 
scopi dell’ economia : 

I. Scemaro durante la produzione la fatica, il tempo, la mate- 
ria prima , lo spazio o i locali. 

II. Accrescere no' prodotti , la massa, la perfezione, la durat.a. 

III. Produrre con ciascuno de’ mezzi ( che sto per indicar» ) 
ciò elio (arebbo ùspoisìbiit all' uomo privo di essi. 
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Quelli mezti, ossia Io cause della ricchezza, sono: 

I. Il I^iiert — Questo è immediato e Bsico, corno macchine, as- 
sociazione di travagli, divisione di travagli , ammessi , denaro. O è 
mediato e morale , come credito , vaglia , cambiali , banchi. 

II. Ct>ynizione distruttrice di danni , promotrice di lucri. 

III. Volontà — Per interesse eccitato dalla sicurezza , dall* am- 
ministrazione — Per opinione , e qualunque sentimento diverso daU 
r interesse. 

Il suo sistema comincia dalle leggi che regolano gli animali si- 
no a quelle che regolano le nazioni le più colte. Per non estendere 
r argomento all' iniìnito, egli non ha riunito che le idee madri si ve- 
re che false. Nondimeno la sua opera non potè essere contenuta in 
meno di sei volumi in quarto. Pare però più voluminosa di quel 
che lo sia realmente. Perchè la massima parto di lei si riduce a 
tabelle con citazioni ed osservazioni stampate con larghi s|>azj o 
grandi caratteri. Himarco questo ondo i lettori, e i lettori stranieri 
più che tutto, non si S|)aventino alla mole dell’ opera. 

Questo metodo di ragionare per via di tabelle è certamente 
utile ed il più breve che l' autore potesse impiegare, ma ad unta 
dello stile sempre frizzante dell'autore , ncn che delle interessanti 
riflessioni , il metodo stesso ha un so che d’arido e seccante; forse 
perchè questo metodo non ci mette in contatto e in colloquio col- 
r autore, forse perchè conviene riempire gl' intervalli da noi fra le 
idee qualche volta troppo fra loro distanti. 

Il signor (ìioia oltre il rilevare tutti gli errori, e tutte le ine- 
sattezze che si sono commesse, ha rifuso nel suo sistema, ed ha per 
cosi diro importate in Italia le teorie degl' inglesi , e le massime 
desunte dalla pratica inglese,. Quindi egli è nemico delle mete pel 
pane, dello tariffo obbligatorie per le monete. Egli è fautore inve- 
ce della grande proprietà , preferisce la arti all’ agricoltura , prehv 
risce i grandi ai piccioli pruprictarii , i grandi ai piccoli manifat- 
tori, i grandi ai pìccoli commercianti, o lo grandi alle piccole cit- 
tà. Egli decide tutto queste quistioni secondo gli scopi dell' econo- 
mia pubblica. La tavola in cui espone in piena luce i vantaggi 
della grande agricoltura sopra la piccola , ha cantribuito a persua- 
dere il governo piemontese a rivocaro l’ improvida legge con cui 
ordinava la divisione degli aflitti dei terreni a risaje. Quel gover- 
no non s' era avveduto che per ottenere una maggior popolazione , 
di cui non ha d' uopo , avrebbe diminuito il prodotto netto d' una 
ricchissima provincia , di cui ha gran bisogno. Egli è fra gl'italiani 
quegli che più arditamente dà la preferenza all' industria sopra l'a- 
gricoltura, ed è poi il solo fra gl'italiani e fra gli stranieri che ab- 
bia dato rilievo all' associazione de’ travagli , ne abbia descritti 
i vantaggi, e 1' abbia enumerata fra le cause della produzione. 

L’autore non lascia desiderare nella sua opera se non maggio- 
to liberalità nelle censure degli autori. Talvolta la sua critica è sa- 
tira, e più spesso ha il difetto d’ interpetrare alla lettura una frase, 
un’ osservazione staccata di un autore, invece di desumere c di giu- 
dicare le suo opinioni dal complesso del libro, e de’ suoi sentimenti. 
11 signor Gioia è un colosso che copre colla sua ombra i pochi 
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altri scrittori di questi ultimi trent' anni. Che proporxione vi è mai 
fra lo sua opere piranùdali , le chiamerò cosi , e una dissertazione 
sulla voce valore non destituita di merito metafisico, pubblicata nel 
1798 dal signor Veleriani professore nell' università di Bologna ? 

Un altro professore delt università di Pavia, il signor Ressi 
nel 1807 o 1808, stampò un’opera in quattro volumi in 8. col ti- 
tolo — Dell' economia della specie umana — Mi astengo dal parlarne, 
perchè confesso di non averla letta. Solo per quel che ne dissero i 
giornali, per la nessuna menzione che il signor Gioja ne fa, e per 
la poca fama che ebbe in Italia, oserei congetturare che non ^con- 
tenga cose di molto rilievo. 

Non devo inferire lo stesso dei molti opuscoli- del cavaliere Gio- 
vanni Fabroni toscano , eh’ egualmente non ebbi mai 1' opportunità 
di leggere, forse perchè essendo anonimi vennero da molti trascu- 
rati. Sebbene il titolo di questi opuscoli induca a credere che sieno 
dissertazioni di una natura locale , di un interesse transitorio , pure 
il profondo o quasi enciclopedico sapere dell’ autore, le cariche emi- 
nenti che gli vennero conferite, l’ unione in lui della teoria alla pra- 
tica degli affari, e sopratutto il vantaggio eh’ essi opuscoli recarono 
alla Toscana per confessione de’ suoi riconoscenti concittadini , sono 
tutti argomenti a far credere che contengano un pregio non comu- 
ne. Immensa era la dottrina del Fabroni, e innumerevoli si posso- 
no dire le sue produzioni in quasi ogni ramo scientifico. Celebre 
già nella fisica c nella chimica venne egli ascritto all' Istituto di 
Francia. Fu colà per la Toscana uno de’ più laboriosi ed encomiati 
commusarii per la fissazione del nuovo metrico sistema. Poscia coi 
due illustri colleghi Fossombroni e Corsini fu situato alla testa del- 
le finanze del Gran Ducato pel loro riordinamento. Napoleone, ap- 
prczzatore degli uomini di talento, lo chiamò nel suo Consiglio di 
Stato, aflidandogli per la parte dell’ Itajia, divenuta francese, l’ im- 
portante dipartimento delle Acque e Strade. Per compire il suo en- 
comio dirò, che oltre gli elogi dell'accademia dei quaranta residen- 
te in Modena meritò quelli pure del barone Cuvier. 

In economia pubblica, come si vede da' suoi opuscoli cominciò 
a scrivere sin dal 1786 e atleta instancabile pel bene pubblico, con- 
tinuò sino al 1817. J suoi scritti non rimasero infruttuosi, anzi pa- 
re che specialmente fra gli altri giovassero i suoi provvedimenti 
Annonari — che i suoi compatriotti qualificano d'opera insigne, alla 
quale la Toscana dovette la conservazione della libertà frumentaria, 
che veniva grandemente minacciata. / 

Nel 1813 il dott. Carlo Bosellini di Modena scrisse un Nuovo 
Esame delle Sorgenti della Privata e Pubblica Ricchezza , pubblicato 
in due tomi solo nel 1817. Anch' egli mostra di conoscere tutto quanto 
hanno scritto gli stranieri su questa scienza , e spesso ragionando 
cita le loro opinioni. Anch' egli stabilisce « ch^le arti formano una 
u ricchezza spesso più abbondante e più sicura della ricchezza della 
)> terra , ed un superfluo più esteso , ossia un’ opulenza ; quindi si 
» comprende quanto era ingiusto il rimprovero fatto al ministro Col- 
Z) bert di aver preferito le arti ', e le manifatture all’ agricoltura »• 
Anch' egli brevemente tocca tutte le parti della scienza ; Anch,' 
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seguo dello dottrino liberali tanto da biasimare ogni imposta esistente, 
senza però indicare donde altrimenti vorrebbe ricevere I’ entrata in- 
dispensabile per Io Stato. Ma è languido e freddo , senz' alcun' idea 
nuova ; i suoi pensieri sono giusti , ma sbiadati , senza contorni , o 
di rado applicati al caso pratico. Per cui i suoi ammaestramenti non 
lasciano alcun’ impressione. 

L' autore della storia dell’ economia pubblica in Italia il sig. Pec- 
chio pubblicò anch’egli nel 1817 «n Saggio Storico «ufi’ Ammini»lrazio- 
ne Finanziera dell' tx-Itegno d'Italia dal 1S02 al 18l4.il suo intento fu 
di rivendicare da ingiuste accuse queU’amministrazionc. Non ragionò 
che co’ fatti. Fece un esame severo di tutte le imposte , di tutto le 
leggi finanziere , indicandone i buoni cd i tristi effetti. Fece un in- 
ventario fedele di quanto esisteva prima del governo di Napoleone, 
e quanto dopo vi rimase. « I quadri slatiitici de' regni formano l'e- 
logio 0 la satira de' governi che li dirigono ». Conchiuso che so le 
molle imposte sono un peso , quando però sono bene impiegato in 
stimolare l’ industria , in creare un esercito nazionale , in aprir cam- 
mini , inalzar monumenti ec. , sono un sacrifizio penoso ma frutti- 
fero e glorioso. 

Questo quadro sarà utile a chi scriverà filosoficamente un giorno 
la storia de’ nostri tempi. Da esso scorgerà che malgrado molti or- 
rori di amministrazione , la sola volontà forte e generosa di un uo- 
mo ha potuto creare in pochi anni nel settentrione d’ Italia un re- 
gno più ricco , e non meno popolato e guerriero del regno di Fe- 
derico 11. Questo è il secondo esempio nella storia d’ Italia ( dopo 
quello che 0 |>erò Castruccio in dieci anni di governo in Lucca ) del- 
r inlluenza magica che può un uomo di genio esercitare sopra gl’ 1- 
taliuni. 

Carattere degli scrittori italiani. 


Eccomi giunto al fine dell' impresa che mi sono assunto , di ri- 
durre sotto piccolo volume la diffusa materia di ben sessanta volu- 
mi. Io non so se fedelmente ne abbia estratto tutta la sostanza , ma 
mi lusingo di aver omesse poche coso d’importanza. Questa massa 
di scritti non contiene al certo tutto oro. Avvi una gran porzione, 
anzi la maggior porzione di lega. Per usare un paragone tratto dalla 
scienza stessa , dirò che la maggior parte di queste opere è simile 
alla moneta di bigliono , la cui sostanza è rame misto a poco argen- 
to. Nondimeno tutto insieme mostrano la fecondità dell' ingegno ita- 
liano , quando gli è concessa la facoltà di spiegare il suo volo. Quando 
la storia fu in pregio in Italia , cd aveva fatti italiani da narrare , 
non v'ò quasi città in Italia che non abbia avuto uno u più stori- 
ci. Il numero d’essi oltrepassa i trecento. Quando le indagini sul- 
1’ antichità , sulla letteratura , o sulla filosofia degli antichi vennero 
animate nel secolo decimoquinto , l' Italia ebbe una folla di filologi 
c commentatori eruditi. Nel secolo decimo ottavo appena qualche 
grado di tolleranza si accordò , che i pensatori sorsero in folla. In 
questa bella penisola l' uomo non fu mai meuo fertile del suolo. Col- 
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trvato lussureggia in copia di frutti , negletto produco tultoTÌa quà 
e là qualche frutto e qualche fiore. 

La rapida rivista che feci degli economisti italiani otTre molte 
osservazioni. 

1. Primieramente si può notare come gli stati d’Italia i più malo 
amministrati , hanno prodotto il più gran numero di autori distinti. 
Dove vi sono malattie vi sono più medici , dovo si fanno più guerre 
vi sono più generali , dove vi sono più leggi vi sono più avvocati. 

2. ° La diiferenza tra gli scrittori Napoletani e quei dell’ alta 1- 
talia è tale eh' è impossibile il non farne duo sette distinto- Non di- 
spiaccia ad alcuni questa divisione oltre le tanto politiche , e terri- 
toriali che già separano , sminuzzano , infievoliscono la nostra Ita- 
lia. I letterati , i dotti e gli arti-sti , quantunque disgiunti da fiumi, 
monti e governi , costituiscono fra loro una repubblica federativa. 
Possono essere di genio diverso, ma tutti desiderano, tutti vogliono 

10 stesso lino , il bello , e f utile. Le difl'crciize che vi sono in loro 
non servono che a procacciare alia gran patria comune il piacere , 

11 vanto della varietà. Le tante scuole diverse di pittura in Italia , 
mentre introdussero una piacevole varietà negli stili , accrebbero la 
meraviglia degli stranieri per la fecondità del genio italiano. D' al- 
tronde non si possono nascondere le diflierenze marcate dalla natu- 
ra. In Ispagna il poeta Àndaluzzo è sempre più gonfio nelle sue im- 
magini degli altri poeti spagnuoli. Nella gran Brettagna lo Scozzese 
si distingue per la profondità nelle scienze, l'Irlandese per f eloquen- 
za bollente, l'Inglese per la solidità di giudizio, c grandiloquenza. 

Negli economisti lombardi si scorge più precisione , più rapidi- 
tà , più esperienza , ma poca originalità , tranne in Ortes eh’ è ori- 
ginale sino alla stravaganza. Pare che seguano lo orme degli scrit- 
tori francesi che hanno dominato e dominano tuttora nel settentrione 
dell’ Italia a preferenza d’ altri scrittori stranieri. Se si eccettua il 
Genovese che fu sempre amico d’ avventure o di straordinarie im- 
prese , la massa degli abitanti del settentrione d' Italia non si ab- 
bandonò mai in preda a sogni brillanti e ad idee romanzesche. Essi 
mirarono sempre al reale , piuttosto che al visionario. Questo carat- 
tere un po' freddo e sensato , traspare sempre dalle loro opere. 

Nei Napoletani si ravvisa diffusione , prolissità, sovrabbondan- 
za. Il Lombardo è un fiume che corre fra le sue sponde ; il Napo- 
letano è un torrente che straripa , inonda i vicini campì , finché l'oc- 
chio più non scerne il suo corso. Ma in compenso i Napoletani hanro 
un carattere nazionale , più indipendenza , c originalità. I Lombardi 
sono proclivi a citare libri francesi ; i Napoletani a citare libri spa- 
gnuoli , e soprattutto inglesi. 

3.” Se si confronteranno i primi scrittori cogli ultimi, per esem- 
pio il Broggia con Verri , si troverà che i primi scrittori in gene- 
rale furono più diffusi degli ultimi. Ne’ primordii della scienza gli au- 
tori erano prolissi per necessità. Le idee che annunziavano erano 
nuove per se e pel pubblico ; conveniva spiegarle , commentarle , di- 
fenderle ad ogni passo. Per rendere meno violento l’ urto delle ve- 
rità nuove, è d'uopo sostenerle con csempj , e farle venerabili con 
citazioni e nomi autorevoli. Fatta più adulta la scienza , adotta ideo 
più complessive , più astraile , non ha più d’ uopo d' idee elcmcn- 
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tari , di dcfinirioni , di transirioni. Diventa laconica e ardila , di- 
sdegna la protezione, e il sostegno dell’ autorità altrui, confida e 
s’ avanzo gigante colle proprio forzo. 

4. “ 11 sig. Ganilh osserva che nella quisliono quale sia il tra- 
taglio più jrroduttho « quasi ogni scrittore ha considerato il trava- 
glio eh' è preferito nella sua patria , come il meglio produttivo ». 
Perciò gli scrittori inglesi danno per la maggior parte la preferenza 
alle manifatture ed al commercio , che da secoli sono prediletti in 
Inghilterra. All' incontro in Francia dove 1’ agricoltura ha quasi sem- 
pre predominato , gli scrittori hanno dato ad essa la preminenza sul 
commercio , e sulle manifatture. La setta dei lìsiocrati nacque in 
Francia. In Italia le opinioni furono anch' esse divise ; e secondo che 
gli scrittori appartenevano a provincie interne o a provincie marit- 
time , sono più 0 meno favorevoli all' agricoltura , o al commercio. 
Cosi i due toscani Paoletti e Bandini , i lombardi Beccaria e Cor- 
niani favoreggiano più l’ agricoltura. Galiani invece , Palmieri , Ge- 
novesi ( napoletani ) raccomandano più spesso il commercio ester- 
no , come pure Zanon e Algarotti ( veneziani ) raccomandano l’ in- 
dustria. 

5. ® Essi però in compenso non si lasciarono vincere dagli esempi 
del loro secolo. Furono quasi tutti superiori ai pregiudizi e alle ran- 
cide pratiche consacrate dal tempo. Invece di desumere le loro teo- 
rie dalle istituzioni ed usi esistenti , le derivarono da generali ed 
alti principi. 

6. ® É un vanto singolare dell’ Italia l’ avere avuto fra gli eco- 
nomisti tanto persone di nobili natali , c tanti economisti fra i pub- 
blici impiegati. 

Confronto tra. gli scrittori italiani e gli scrittori inglesi. 

La dilTerenza tra gli economisti italiani ed i francesi è cosi pic- 
cola che non importa un accurato confronto. Questo due nazioni , 
nella lingua , nella letteratura , nel gusto si accostano fra loro. La 
nazione inglese al contrario per lingua , per gusto , per letteratura, 
ed anche negli scritti d’ economia pubblica è affatto distinta. Que- 
sta è la ragione per cui circoscrivo il confronto tra italiani e ingle- 
si , quantunque potrei aggiungere che l’ alta riputazione di cui gl’ in- 
glesi godono anche in questa scienza richiede questa preferenza. 

Duo de’ caratteri più distintivi tra gli economisti di queste due 
nazioni è la definizione che no danno e la maniera con cui la trat- 
tano. Per gli inglesi è una scienza isolata ; è la scienza d’ arricchire 
le nazioni , c questo è 1’ oggetto esclusivo delle loro ricerche. Per 
lo contrario gl’italiani la riguardano come una scienza complessiva, 
come la scienza dell' amministratore , o la trattano in tutte le sue 
relazioni colla morale , colla felicità pubblica. 

Gl'inglesi sempre fautori della division del travaglio, pare che 
abbiano applicato questa massima anche a questa scienza , avendola 
staccata da ogni altra. Cosi il primo de' loro scrittori , e certamente 
finora il primo di tutti , Adam Smith intitolò la sua opera — Della 
Ricchezza delle A'artoiu ;= Dji ciò nasce che l’ inglese solo iiikulo allo 
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scopo della ricchezza , approva la grande proprietà , e i fidecomme^si 
quasi sempre suoi ^ompgui , perchè danno una rendila netta mag- 
gioro , senza badare ai tanti tristi ciTetti. morali e politici che tie pro- 
cedono. Esalta la jmpolaziono mauitattrico perchè aumenta le ricchezza 
di un paese senza troppo curarsi del deterioramento della saluto, a 
del vigore della popolazione, la quale a lungo andare si ammollisce, 
e si eCTemiua col lavoro assiduo (^*1 telajo. Promuove l’ uso delle mac- 
chine , perchè producono iu abbondanza con minore sppsa , senza ba- 
dare che aumentando troppo rapidamente la pi^oduzione , cagionano 
dei subitanei fatali rigurgiti nel commercio , e privano di quando in 
quando di travaglio molto migliaia di lavoranti. Non vedo nell’ ope- 
raio che una macchina produttrice ; lo condanna ad una esuberante 
fatica ; lo imprigiona nei suflbcanti illafoì di cottone, lo seppellisca 
nelle miniere di carbone, di stagno , di ferro. £ so raccohianda di 
pascerlo bene , paro che non sia per altro cho per trarre da lui un 
maggiore prodotto. Filantropia simile a (quella del vetturale , elio pa- 
sce bene il suo cavallo perchè tiri di piu. L’ inglese vorrebbe con- 
vertire tutti gli agricoltori in operai , q lavorar le terrò con macchina 
se fosse possibile , non pensando che sostituisce una popolazione scar- 
na , pallida , debole , ad una vigorósa , membruta , e di più lunga 
vita .... Non regna in questo metodo .di trattare la scienza trop- 
po spirito , troppo calcolo mercantile * Non guida egli a conseguenza 
funeste sia per la morale sia per la felicità generale , se la prudenza 
del legislatore npn lo tcitipura e corregge t 11 solo oggetto poi della 
società è la ricchezza f Quando anche ciò fosso , rillettasi che la ric- 
chezza non si suddivido fra le classi che lavorano ; la minima parta 
rimane per loro, se non quando basta al loro nutrimento o a rimet- 
tere lo loro forze. Tutto il rimanente si accumula iu poche mani. La 
scienza trattata cosi non ò più che un aritmetica politica. Ristretta 
a questa solo, scopo somiglia a un insensibile inaccuiavellismo. Que- 
sta scienza ^ià per sp mi poco arida , ridotta a mera aritmetica , 
sembra cho inaridisca troppo il cuore « e coment» guell' egoismo c 
quello sjìirito di calcolo eh' t anche truffo esteso inEuivpa, ed è su- 
bentrato a que' sentimMd cavallereschi e generosi che ricevono l'impuls» 
dal cuore , e non dal computo e dal bilancia del Dar» ed Avere » ( corno 
rifletteva Carli ). 

Un altro svantaggio di' questo metodo si è che riesce troppo di- 
sadorno , c privo di quegli allettamenti e di qqcir amenità e varietà 
che rende popolari le scienze. Questa mia riflessione non percuota 
nè llume, nè Smith, i (juaU seppero condire di grazia, e di stori- 
che e morali osservazioni le loro dottrine.' Intendo parlare de’ loro 
successori o di alcuni viventi scrittori , chp lianno fatto di questa 
scienza uno scheletro , e si è in mano loro convertila in una mo- 
notonia e. secca ostcqlugla. Por cui gli uomini di lettere e di buon 
gusto rifurono da quest’ arido studio , e la làsciano in preda a scrit- 
tori senza' colorito, e sen^a immaginazione. Confrontisi il libro del 
sig. Torrens sui commercio de’ grani fcoi dialoghi di Callani sullo stosso 
soggetto ; si confrontino gli clementi d’ economia politica del aig. Mill 
colle meditazioni di Pietro Verri , e, si vedrà quanto la seienza ao- 
quisli qd essere inaueggiata, cou spirilo e lìlosoria. Il sig. Say me- 
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dpstmo clic >11616 die l' eeonofoia pubblica non esca dai confini pr»- 
tìs^i dad' iugl^'ai • ha però saputo gestire di piaeevolenza le Toritii. 

Nerulimer i non si può nepre che con questo niebulo gl' inglesi 
hanno spinto le loro indagini fórse più lontano di tutti gli altri , e 
si sono avvicinati di più alla dimostrazione matematica, .\vendo ri- 
nunziato a tutti gli ornamenti , a digressioni , ad ogni accessorio , 
non distraggono mai l’attenzione, non Intralciano mai una quistio- 
ne , e i loro argomenti ai succedono come le cifre nell’ aritmetica. 
Con questo sistema hanno dato anche al linguaggio della scienza mag- 
gior esattezza. Hanno ritrovato e fatto uso costante d’ idee più cotn- 
plasse come — Produzione — Contvmo ~ Capitale — Capitale può — 
CapittUe eireolarUe — attrazione -^ Concorrenza — Credito — Paz- 
sictlà — AtUtitd — Jmpotte dirette e indirette — Servigii produttim ec. 
ec. Con questo nuovo vocabolario ( quasi sconosciuto agli Italiani 
del secolo passato ) gli Inglesi hanno progredito senza curarsi della 
noia e della fatica de’ leltorK La lingua esatta è il principale stru- 
mento per l’incremento di una scienza. Condillac disse che con chiare 
e precise definizioni si potrebbe ottenere nelle scienze morali la stessa 
evidenza che si ha nelle matematiche. Gl’ inglesi pare che mirino a 
questo fine , e quantunque non 1’ abbiano ancora raggiunto , alcuni 
di loro , come il sig. Mac Cullodi , si avventurò di dire che l’eco- 
nomia pubblica è una scienza esatte quanto la matematica. Il sig. 
Malthus si contentò , per confutazione di queste troppo precòce as- 
serzione , di citare la discordanza di molte definizioni tra gli scrit- 
tori della sua nazione , e la contesa continua, che ancor pende tra 
loro su molti punti. Cosi pure a forza di usare ed abusare d’ idee 
troppo gcnerair e complesse , qualche Volte gl’ inglesi moderni sqUo 
cadati neH’ oscuriti , e in un gergo inintelligibile. Chi capisce sem- 
nre Riccardo t Basti il dire che vi fu necessiti di stabiliie dei pro- 
lessori « per commentarlo e spiegare i suoi orScolU Cosicché a guisa 
dei sacerdpti egiziani che , raccomandando la refigiooe , la rende- 
vano sempre più occulta co’ geroglifici , alcuni di loro , mentre si af- 
fannano per rendere popolare questa scienza, la rendono misteriosa 
ed occulta con una nomenclatura . talvolta , e talvolta con una fra- 
seologia inintelligibile. Intieramente opposto è lo stile degli uomiiil 
di stato presso queste nazione. 1 discorsi del ministro Peel sulla mtt- 
feria astrusa della carte di circolazione , sono chiari quanto profiso- 
di; quei del sig. Uuskisson c del sig. Bobinson ( ora lordGodertch I 
sono profondi quanto chiari ed eloquenti. Che diffierenca tra qMestì 
discorsi Intesi uà tutti , e le geroglifiche pagine di Riccardo , intese 
solo dagl' iniziati ne* suoi misteri 7 
Il metodo seguito dagl’ italiani è affatto differente dall’ inglese, per- 
chè essi trattonù la scienza sotto tutti i rapporti. Essi cercano non 
solo la ricchezza, ma anche il bene stare del maggior numero pos- 
sìbile. Questo secondo oggetto è per loro tanto importate come il 
primo. Ogni principio, o^i legge è discussa sotto molti punti di 
Vista , e giudicata dalle sue conseguenze. Si tratta della quistione 
del commercio de grani 7 Essi risalgono sino all’ origine del dritto 
di proprietà, e poi finisce coll’ esame se la politica permette die la 
sussistenza di una popolazióne abbia a dipendere dalle importazioni 
Straniere, che per molti accidenti possono d’ improvviso essere arre- 
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state. Parlasi ddia grande coltura ì Essi esaminano l'influensa del- 
le primogeniture sui costumi pubblisi, e mila concordia delle fami- 
glie. Si discute sul maggior prodotto delle terre ? Essi preferi^no 
a quello che spopola le campa :;ne arricchendo di più la popolazione, 
quello che meno ricchezze produce, ma soddivide le terre fra molti 
proprietarj e alimenta una popolazione robusta, più atta alla guerra, 
costumata e tranquilla. Per l’-economista italiano è la scienza più 
complicata, siccome quella che deve conciliare la giustizia, il buon 
costume , il ben essere della popolazione , non ehe la potenza e la 
ricchezza dello Stato. Qual differenza tra il doppio rapporto econo- 
mico e politico, o semplicemente economico 1 Per esempio nella di- 
scussione del 1S27 sulla legge relativa alla libertà della stampa in 
Francia, un economista inglese si sarebbe ristretto a dire che la 
sospensione avrebbe gettato nella miseria centomila individui, e de- 
viato dall impiego un capitale dì SO milioni annuì. Ma il male po- 
litico non è incommensurabilmente maggiore? Perciò lo quistionl so- 
no per V economista italiano invulute , e di una soluzione dilTioile,. 
Perciò la scienza in Italia cadde in mano de' più istrutti fìlosoii o 
de' più colti scrittori , i più illustri che vanti il secolo decimottavo 
r Italia, come Genovesi, Verri, Beccaria, Filangieri, Mengotti; ma 
siccome f»er gl' italiani è una scienza legislativa piuttosto clienn'gr- 
te di banco o di magazzino, cosi la seM>ene schiva d’ogni 

cosa ehe puzzasse di commercio, non isdegnò di applicarsi a questa 
scienza , e di coltivarla quasi direi eciusivameìite , se pongo mento 
al gran numero de’ nobili che si annoverano fra' nostri più eminen- 
ti scrittori. 

GV italiani sempre amanti dei bello o dell' elagante sparsero fio- 
ri ed ornamenti anche in questa scienza. Galiani vi ha spàrso tutto 
il sale di Molière ; Mengotti tutto lo spirito dì Montesquieu. 

Se molti di loro avessero saputo contenersi in certi limiti , lo 
loro opero sarebbero state più lette , e quindi più utili. Ma pec- 
carono di sovrabbondanza e di superfluità. Alcuni sono rimondati sino 
alla creazione del mondo per parlare di monete, altri lianno ac- 
catastato erudizione ad erudizione, citando Ebrei, Persi ed Assiri, 
Greci e Romani , Salomone, Platone, Cicerone, Bacone. Altri docla- 
mono come predicatori dal pulpito. Con questo difetto le opere cre- 
scono di volume, la verità si annega in un mare di parole, il lin- 
guaggio rimano vago e indefinito , e la deficienza nelle idee ge- 
nerali o nelle definizioni protrae a lascia oscure le quistionl. 

Fra i due estremi, quello della prolissità italiana e quello del- 
1’ aridità Inglese, non vi sarebbe un metodo che riunisse la conci- 
sione all’ eleganza t A me pare, leggendo. Nocker, GaniHi, Say , Si- 
smondi ohe i francesi lo abbiano ritrovato. Per non defraudalo 
della lode meritata a' miei compatriotti , debbo dire ehe Beccaria Verri 
Io hanno felicemente messo in pratica prima di loro. 

L’altro carattere distintivo tra gli scrittori inglesi ed italiani 
è quasi una conseguenza del primo , e consiste nei mozzi diversi 
di ottenere la quantità della produzione. La produzione c l'ogget- 
to delle ricerche tanto degli uni che degli altri, ma .gl' inglesi ne 
hanno fatto uno scopo più diretto cho gli italiani. Quindi impiega- 
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no mezzi diversi per ritenerlo, e direi anche che l’ ottengono con 
ragfniardevoli sacrifìciì. Ad esso sacrificano il vigore e la saliite 
delia popolazione ( come senz* avvedersene fanno quelli che vorreb- 
bero trasformare tutta ringhilterra in una fucina j, la quiete e lor- 
dine pubblico , creando una pojiolazione immensa su diversi punti 
della superficie dello stato, pronta ad ammutinarsi al menomo di- 
scontento; e soggetta sovente a soffrir la fame, o a divenir minac- 
ciosa per le inevitabili vicende di commercio che producono delle 
repentine cessaziorfi di lavoro. 

Nessuna nazione conosce e pratica meglio dell’ inglese il prin- 
cipio del bisogno, come un mezzo : 1. di rendere I’ uomo atto : 2. 
di accrescere la produzione del mondo intero : 3. d' incivilire c di- 
rozzare gl’ individui e lo nazioni. Gli antichi avevano per massima 
che la virtù' consiirte nei pochi bisogni, e quindi i legislatori e fi- 
losofi di accordò procuravano di ridurre 1’ uomo al minor numero di 
bisogni possibile. L’ ignoranza «tessa fu riguardata per molti secoli 
come uno stato d’innocenza, di futura beatitudine, c perciò la col- 
tura dello spirito era piuttosto sfuggita clic animata. Onesta filoso- 
fia discese giù sino ai tempi moderni , e gli economisti stessi del 
continente non osarono allatto rinunziare a questa antica teoria del- 
la virtù. 

Per lo contrario gl’ inglesi non vedono altra via di rendere at- 
tivi, istrutti, c più virtuosi i popoli clic quella dei bisogni. 11 biso- 
gno è lo stimolo, e la pela causa della produzione, come la curio- 
sità ( eh’ è pur essa un bisogno ) è la creatrice delle scienze. L’ uo- 
mo libero non lavora nò per istinto nè per divertimento , ma per 
soddisfare ai bisogni, e lavora pili o meno secondo che questi sono 
più o meno. Il scivaggiò non esercita la sua attività che inquanto 
serve a pascerlo, è ad alloggiarlo meschinamente. Lo Spagnulo , il 
Portoghese, il Lazzarone di Napoli, 'gti Americani spagnuoli odiano 
il travaglio perchè non li conduce alla , soddisfazione di bisogni che 
jion hanno. L’inglese invece, che a poco a poco si è fatto un bi- 
sogno di avere una casetta pulita con mobili decenti, d essero sem- 
pre ben calzato, di nutrirsi di cibi suslanziosi, di prendere due vol- 
to il giorno il tè , di vestire di panno, sento un pungolo conti mip 
che lo anima al lavoro per non rimaner privo di certi comodi olio 
cono divenuti per lui necessità della vita. Se l’inglese riniinziasso 
ad alcune delle site attuali abitudini, diminuirebbe in proporzione il 
numero delle sue ore di travaglio, t'inqnant’ anni fa, quando i sr.oi 
bisogni erano minori, la sua vita più semplice, ossia più dura, la- 
vorava anche meno. Per la raefon contraria , so lo S[t.Tgnuolo con- 
traesse alcuni nuovi bisogni, 'diminuirebbe lesile ore di orto per sod- 
disfarli. Questo è in fatti il modo con cui gl’ inglesi eccitano all’al- 
tività le nazioni selvagge, o i popoli indolenti. Essi portano tra i 
selvaggi polvere da fucile, coltelli, ed altro bagattelle, e quelli am- 
niazzonò più animali selvaggi per pagare con pelli. Coi merletti di 
Nottingham, collo calze di cottone hanno stimolato gli americani 
spagnuoli a coltivare più cocciniglia, più cacao, a tagliare più legni 
da tintura. Gl’ inglesi adunque si servono della consumazione per 
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aeerescere la praduzione. -IlaniiD reso fonte di riccheczà dò ch'era 
per gli antichi fonte di povertà. • ' • ' ' • 

Parimenti invece di nutrir timore per 1‘ istruzione popolare , 
essi la considerano e I’ adoprano come nn mezzo di scemaro i vizi 
e i delitti , 8 di rendere la moltitudine più ragionevole, più docile , 
più trattabile. L'esperienza ha"^ confermato la loro teoria. Il popolo 
inglese in ragione dàlia sua istruzione è divenuto più temperante 
reir uso dei liquori , più ospitale verso gli stranieri , più tollerante 
verso i suoi compatriotti d’opinioni diverse in religione od in poli- 
tica meno rissoso e turbolento. Perciò i loro serittori anziché de- 
clamare contro i comodi , o il maggior consumò dello classi lavo- 
ratrici , ne tessono encomj. ' 

Questi due diflerenti sistemi Hanno anche dfGTcronti conseguen- 
ze. Quello degli italiani che ha per base la pioderazione , fa tran- 
quillità, la salute più che il comodo , la robustezza più ohe F istru- 
zione, tende all’ immobilità , o tutto al più ad un lento movinaeBto 
verso la perfezione. Quello degl’ inglesi è animato da nn moto per- 
petuo c crescente che spinge rapidamente la società all’ultimo sta- 
dio della civiltà! ' 

Le opero di economia pubblica in Inghilterra sono come frtìtti 
naturali (fel suolo. In mezzo all’esempio vivo del commercio con 
tutto il mondo, in mezzo a dibattimenti parlamentari Balle cose pub- 
bliche, a tanti giornali, e tante private libere discnssioni, è natura- 
le che la scienza dovesse alla fino non solo fiorire , mà essere per- 
fezionata più che altrove. Un govèrno libero è una continua scuola 
dell’ nomo di stato. Tutte le altre scienze avevano già progredito in 
quest' isolg. 

In Italia air incontro i libri di questa scienza son® come i fratti 
cresciuti nelle stufe, a dispetto di uu’ aspra atmosfera. I suoi popoli 
non godettero che di quando in quando degli spiragli di tolleranza. 
Ad ogni tratto sono costretti a mascherare la verità ; molte volte poi a 
chieslcrc srusa di aver ragiono. Il Zanon loda il governo veneto come 
,Ì1 piiù provido, il più saggio, mentre poi accenna quanta incuria vi fosse 
, jiei due principali rami , ragricoltura 'e le manifatture. Ortes, quantun- 
' qne partigiano di lulf i disordini del suo secolo non sapeva dove fare 
"pfcimpare le sue opere, trarli fu lasciato da Giuseppe 11 nella miseria 
quasi per cinque anni. Verri non potè dare in luce molte sue opero sino 
al 17915. Fu anch'essomai ricomiwnsato da Giuseppe lidi 23 anni di 
utili servigli. Beccaria se non avesse avuta la precauzione di far stam- 
pare a Livorno 1’ opera sua dei Delitti e delle Pene , e tenerla da 
principio lontana da Milano , sicuramente sarebbe stato vittima del 
suo tìlantropico coraggio, li matematico Paolo Frisi si dovette rifug- 
giarc nella Toscana. La matemati Gactaoa Agnesi sì dovette occul- 
tare in uno spedale. 

.Gl’Inglesi parlono più estesamente e con maggior profondità 
della carta di circolazione del credito pubblico della division,dcl tra- 
vaglio, delle colonie, perché la loro patria loro fornisco* ampia 
esperienza su tutti questi argomenti^ Gl' italiani parlarono poco , o 
appena toccarono questi punti, percliè o furono ignoti 0 estranei alla 
loro patria, iii compenso essi ebbero il vanto di essere i soli cho 
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abbiano pacltto ««n probntiità dei )x^i -franchi, dell'estimo- dello 
terre, dei monti di pietà , degl’ istituti di pubblica benctìeenza', del- 
le monete e, delle zeecho. 

or inglesi, se si eeeethtano Smith che parla molto della Fran- 
cia, e Davide Hume che parla di tutto i| mondo antico e moderno, 
qnasi mai escono nelle loro. riflessioni (4ori della loro isola. Separati 
col globo non si occupano die della loro patria. Per quella specie 
di egoiaiDo dell' uomo libero che coneentra tutt i sentimenti nella sua 
patria, per quella superbia propria di quasi tutti gi’ isolani, non get- 
tano neppure gli occhi sulle altre nazioni. Ó ignorano o fingono 
d' ignorare 1' esictenza degli scrittori stranieri , e quasi mai li ci- 
tano. Altièri della loro libertà, lieti della prosperità della loro patria, 
credono per avventura inutile dv mendicare consigli da autori nati 
sotto altre leggi. 

SicQome la Kbertà di commercio è la miglior legislatrice de’ po- 
poli , cosi gli economisti in Inghilterra non furono di tanta utilità 
quanto lo furono in Italie e pressò altre nazioni. Non v' è legge , 
non v’è determinaziono legislativa, non v'è riforma in Inghilterra 
che si possa ascrivere all'opera di qualche economista. L'opera di 
Locke sulle monete fu posteriore alla riforma dello monete stesse ; 
ne fu. piuttosto Tapologia ohe la proposta. Le massime liberali che 
il governo inglese da pochi, anni segue nel commercio cogli esteri , 
sono piuttosto misure impesto dalla neeessità , dal cambiamento 
de' tempi e delle relazioni coll' estere nazioni che un omaggio reso 
ai ragionamenti di Smith. Non voglio già per questo dire che i li- 
bri-degli economisti ingl^^si non abbiano prodotto alcun bene. Tutto 
ciò che tendo a distruggere i pregiudizi , ad illiimiDare il pub- 
blico , a far pensare , a concretare le idee sparso di una nazione , 
è sempre vantaggioso , quantunque non se no veda palpabilmen- 
te , e all’ istante l' eifetto. Con tutto ciò essi non giovarono alla 
loro patria tanto direttamente , quanto gli economisti italiani giova- 
rono alla loro. Quand' anche gl’ italiani dovessero cedere agli stra- 
nieri la palma nell’ anteriorità delle scoper’e , nella profondità , nel- 
r universalità rimarrebbe loro la più grande , quella di essere stati 
utili -alla loro patria. Onesta gloria non è in collisione colla gelosia 
delle altre nazioni ; h un bene indiviso , di cui possono godere in 
paco. 

Conci usiooe. 

So st riflette che molti scrittori tanto italiani che stranieri , co- 
me Ustariz e Ulloa ( spagnuoli ) , Leke , Daveiiant , Cary ( inglesi), 
Mclon ( francese ) e Davanzali , Scarnili , Serra , Montanari , 'Tur- 
bolo ( italiani , ) non che molti altri precedettero di lungo tempo le 
riforme che in Italia non ebbero principio che verso il 17o0 , alcuni 
T^tranno dubitara cho queste non sieno state Telfetto della scienza. 
Ala se poi si osserva cho i risultamenti della filosofia sempre ritar- 
dano , questo dubbio svanirà. Gli eCfetli di una nuova scienza , sia 
fìsica . sia morale , le applicazioni delle scoperte, non sono quasi mai 
immediate. In quella guisa die la semente giaco alcun tempo sotto 
terra prima di germogliare c portar frutte , coji pare che anche lo 
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verità sieno destinate a fermentare per lungo tempo nelle menti u-« 
mane , prima di esèrcitare fl loro benefico potere. Quanto tempo non 
vi volle per distruggere 1’ aristotelismo contraffatto degli scolastici , 
1’ astrologia giudiziaria , e le prove del fuoco e dell’ acqua bollente. 
Qutinti libri non dovettero precedere , quante volte non si dovettero 
presentare , battere e ribattere lo stesse idee , sotto quante forme di- 
verse , in quanti diversi stili la verità dovette annunziarsi per farsi 
riconoscere ed accogliere dagli uomini è dai governi ? Quanto tempo 
trascorse prima che il sistema di Newton prevalesse in Francia , 
Jlontesqaicu*, Voltaire , molti nitri filoriori predicarono sin dal 17à0 
la' necessità di fare un nuovo codice civile e criminale. Non fu che 
cinquant' anni dopo, che l’ assemblea costituente decirtò una nuova 
legislazione, e scorsero ancora dodici anni prima «he fosse eseguita. 
La Prussia , la Toscana , la Russia , la Monarchia austriaca ebbero 
dei nuovi codici civili e criminali molli anni prima della Francia. 

Ma le riforme poi avvenute nelle diverse provincie d’ Italia nel 
secolo decorso , furono per la maggior parte cosi vicine e immediato 
alle opere cfib le inculcarono , e molte di esso furono anche confi- 
date agli autori stessi delle proposte , che anotie i più increduli verso 
le scienze sono costretti a confessare che la massima parto dei mi- 
glioramenti si dovettero all’economia pubblica. 

'Putti insieme poi questi uiiglioramenti concorsero a produrne 
molti altri , che sebbene a prima vista non cosi evidenti , non sono 
meno importanti , e sono forse più generali, lì più grande di qu<v 
sti è la soppressione di ogni corporazione di ogni privilegio , avendo 
invece stabilito l’ eguaglianza de' diritti di ogni classe de' cittadini di- 
nanzi alla legge» era già dimostrato die sitfatta eguaglianza era 
giusta, ma soltanto l’economia pubblica indusse i governi ad assog- 
gettare tutf i sudditi alle stesse imposte , siccome Un' eguaglianza di 
trattamento indispensabile per la prosperità dell' agiicoltura è van- 
taggiosa a tutta la società. Ravvivarono la stira» della professione 
mercantile , caduta in disprezzo da ben due secoli in alcune provin- 
cie d’ Italia. Mostrarono ai nobili cho se pretendevano di occupare 
le prime cariche dello stato , la scienza dell' 'amministrazione non 
era indegna di questa loro ambizione. Distrussero il pregiudizio dello 
leggi suntuarie , 1’ odio Contro il lusso. Promossero gli studj utili , 
facendo dismettere quello dello antichità , la mania di far sonetti , 

1 altra mania di vagheggiare soltanto le parole. Genovesi dice., che 
quando cominciò in Napoli le sue lezioni sull’ economia pubblica 
tutta Napoli andava in traccia dei libri che spiegavano e conduce- 
vano a questo studio. Colle loro frequenti' citazioni di autori antichi 
e stranieri inspirarono la curiosità di leggerli , appunto come fanno 
in oggi le riviste letterarie, che sono come i sensali che portano sul 
mercato le mostre di tutf i prodotti dell’ ingegno umano. Portarono 
in si alta stima la scienza che professavano , ‘che fecero sì che «o 
ne istituissero due cattedre in Italia , le primo di tutte. Si possono 
pur considerare come i promotori di molte società agrarie che dopo 
loro si accrebbero di numero. Diedero a divedere che i pensatori non 
wno solamente sognatori , ma anche buoni esecutori , e mitigarono 
la guerra che per l’ innanzi fra pratici c teorici sempre esistette. Fi- 
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salmeate i vero che tutte le classi, o specialmente la più nume- 
rosa , quella dui popolo minuto , è meglio vestita in oggi , meglio 
alloggiata, meglio nutrita , (ùù istruita, più costumata che non lo 
era un secolo la , conviene attribuirne il merito a quegli scrittori 
che promovendo l’ abbondanza e la ricchezza , accrebbero la somiua 
dei piaceri e dei mezzi d’ istruzione. 

Il signor Say disse che gli economisti furono quasi tutti uomini 
t onesti ed ottimi patriotti. Questo reassunto storico che feci degli eco- 
nomisti italiani non conferma questa osservazione ? 1 moralisti dirig- 
gono i nostri pensieri , e le nostre azioni alla virtù , gli economisti 
le diriggono al bene generali. I primi esigono dei sacriiìzj , dogli 
sforzi , e’ talvolta ci lasciano smarrire nel vago ; gli economisti non 
[.♦ ci domandano che un freddo raziocinio , c ci guidano sempre in 
mezzo a cose reali o a fatti. L 'economia pubblica è per cosi dire 
la scienza dell’ ampr patrio. 

Or ,più non mi rimane che a desiderare che i popoli e i governi 
d'iltalia riconoscano il debito di gratitudine che hanno verso questa 
specie di scrittori. Quanto' poi agli stranieri , bramo che da questo 
mio epitomo possano almeno conoscere , 'to non altro , il nomo di 
molti sccitlori che hanno tanto giovato alla patria. 
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LEGISLAZIONE FINANZIERA 


INTRODUZIONE 


L AKTiCHissiMA stom d Italia si perde nel vago delle eonghietture 

J uando al di là de' tempi romani spiegar se ne vogliano le ricerche. Ab- 
iamo , è vero , floridissima popolazione , arti inoltrale , commercio 
estesissimo, specialmente nelle nostre regioni meridionali, mentre nel 
rozzo Lazio appena le condizioni si scorgono delle sole arti di agrieoi* 
tura e di guerra. Tutta questa floridezza importa di necessità uno svilup- 

E mento proporzionale nelle leggi risguardanli la proprietà , una rego- 
re ripartizione nei contributo ed un perfezionalo sistema di finanza > 
che non crediamo a proposito andarlo rintracciando nei rottami delle 
antichità che tuttavia ci rimangono e nei brani monchi e slegati delie 
legislazioni d'Ipparco e di Pitio , di Zeleuce e di Caronda, di Piltagora , 
di Soleto e di Archila. £ mollo meno andar pei ri|jelendo o rafiazzonan- 
do quel che ingegnosamente esposero ne' loro dotti volumi e gli autori 
inglesi nella storia mii>ersale , e il dotto Huet, e il professore Heeren, e 
l'accurato Pastore!, e tanti radenti scrittori , fra i quali il Mengotti nelle 
vicende del commercio presso i Romani. Le nostre mosse , per non per- 
dei in ambiguità , partir deggiono dalla legislazione romana ; ma pria 
di cominciare ad esporre le vicende della finanza ed in generale lo stato 
economico delle nostre regioni negli antichi tempi, sia permesso di aggiun- 
gere qu'i qualche nostia idea sulla fiuanza in generale, e quindi discendere 
a precisare la legislazione romana relativamente alle contribuzioni. 

Allorché Tacito asserì che il riposo delle nazioni non può esser che 
dalle armi assicurato , che le amu non possono essere mantenute che 
con istipradi , e questi fondati sui tributi , c'indicò questo {uofondo 
scrittore il principio e lo scopo insieme delle finanze, liec quies gentium 
sine armis , nec arma sine slipendiis , nec stipendia sine tributisi Va 
compreso sotto la denominazione di finanze ogni specie di pubblico da- 
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naro , ed il potere di esigerlo è uno degli attributi della sovranità ; ma 
siccome un principe ed ognuno che comanda ad altri uomini , deve pro- 
porsi per oggetto la loro utilità e felicità , sua prima cura nella perce- 
zione del pubblico danaro è di usare della moderazione , e stabilire una 
giusta proporzione tra le facoltà e la contribuzione de' sudditi dello stato. 

Le gravose esazioni diminuiscono le rendite pubbliche , esse ne ina- 
ridiscono le sorgenti , distruggono l'agricoltura ed il commercio ; ecci- 
tano le doglianze , e finiscono col partorire delle turbolenze e delle rivo- 
luzioni. 

L'oggetto più essenziale di tutte le politiche società ; è quello dunque 
di regolare le imposizioni in guisa da non essere onerose a chicchessia; 
dappoiché non tanto il peso della imposta quanto la ineguaglianza della 
mavezza è quella che indispettisce e rivolta. Ciascun individuo contribuir 
deve giusta una proporzione livellata sulle sue forze , a somministrar 
del vigore al corixi politico di cui è membro , e questo concorso d’inte- 
ressi e di sforzi nasa la sicurezza dello stato , assicura la proprietà par- 
ticolare di ciascheduno , e mantiene la esecuzione delle leggi stabilite 
per la tranquillità generale. Le eccezioni , i privilegi , mai sempre in 
favore de’ ricchi , producono un male d’altrettanto più grande , per 
quanto distruggono questa proporzione, e tutte rovesciano le regole della 
giustizia Più un cittadino abjwnda di proprietà, quanto maggior inte- 
resse egli sente per la conservazione della cosa pubulica, tanto più con- 
tribuir deve per conseguenza ai mezzi di assicurare questa conservazione. 

L'amministrazione delle finanze sotto questo punto di vista considera- 
ta , è la più importante delie scienze in tutti i Governi. Melon l'autore 
del saggio politico sul commercio , sì alta opinione ne ha , che dice 
esser meglio per uno stato , perdere cento mila uomini per un fatto di 
politica che commettere un errore in finanza , dappoiché il danno del 
primo ridurrebbesi a cento mila uomini di meno, nel mentre il secondo 

K rir ne farebbe più di cinque cento mila.M. de Sully dice, parlando del- 
mministrazione delle finanze : « - é questo il punto più essenziale e più 
interessante del governo. Che tutto si fa per lo mezzo della finanza : e 
.senza di essa , nulla sajprebbesi fare. È da essa che dipende U sollievo e 
1 oppressione de' popob. Da essa derivano i buoni o cattivi succssi dei 
progetti e delle intraprese, e dessa è pure che cagiona degfimperi la gran- 
dezza o la mina. 

É certo adunque che il primo governo dagli uomini formato , fu la 
culla della scienza della economia-politica : ma ha fatto essa de' progressi 
in ragione della sua antichità e del suo utile ? È pervenuta pur essa come 
molle altre scienze ad un grado di perfezione che non lascia nulla a de- 
siderare ? É questo il problema che ci proponiamo a risolvere. 

La finanza o l’arte di regolare , di percepire e di spendere le rendite 
pubbliche , indipendentemente da' principi generali , ne ha di quelli 
che le son propri. Si attengono questi alla natura de climi e de’ governi, al 
carattere de’ popoli , a suoi costumi al suo genio. 

La conoscenza di questi differenti oggetti può soltanto addivenire un 
affollamento d'idee , la cui combinazione serve a formare un sistema o 
an piano di finanze ; mentre in ultima analisi , non possono essere le 
rendite pubbliche che il prodoltodelle contribuzioni di ciascun particolare. 
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Se ci raa'iamo a percorrere gli annali delle più aaflchc na/.ioni , ve- 
dremo che le tasse che (lagavano , da principio semplici e poco conside- 
revoli , come gli stati nascenti la cui tielwlczza sostener dovcano , si ac- 
crebbero e si moltiplicarono sotto diversi nomi , a misura che s intro- 
dusse lo spirilo di commista, o dacché laulorìtà, de’ suoi diritti gelosa, 
volle tentare distenderli. 

La più alla opinione devesi avere dello stato delle finanze de’ Babilo- 
nesi , quando si considerino le spese fatte nella loro capitale. Se vuoisi 
prestar credito a’ racconti degli storici, le muraglie, le sponde, i ponti, 
le dighe , i canali costrutti per l'Eufratc , i palazzi, i giardini, tutto an- 
nunziava la ' più solida opulenza della nazione di Bel , consistente in 
statue , tavole , tazze , vasi , incensieri ; eran valutate oltre un milione 
c duecento cinquanta mila ducati di nostra moneta. 

I re di Egitto eran possessori di vasti domini ; e ricchi per loro eco- 
nomia , trovavano nelle loro rendite particolari c neiraflczione de' loro 
sudditi al serv izio della patria devoti, non sospinti da altro interesse oltre 
quello di difenderla , le risorse necessarie per reprimere le offese de’ loro 
vicini , ed eziandio (>er sottoporre molto nazioni a versar da' tributi, una 
p.vrtc de’ q^uali era riservala al sovrano , ri|)artendusi l'altra tra i [>rcti 
ed i guerrieri , che componevano tutto lo stato. 

E in tal guisa che Sesoslri, 1520 anni prima dell'era cristiana, rese 
tributaria 1 Etiopia ed una porzione dell'India. Somiglianti leggi impo- 
sero alla Giudea i successori. 

I frutti delle loro vittorie risparmiarono al popolo delle imposizioni , 
o per lo manco ridussero a leggiere tasse quelle che pgavano, riprtite 
ad una misura di terra , presso a [xko eguale al nostro mezzo iugere : e 
si riscuotevano parte in moneta , parte in derrate che venivan rannate 
ne' reali magazzini. 

Sembra che in seguito queste tasse si fossero regolate al decimo del 
prodotto delle terre, .\rislotele ne fa menzione nel libro secondo delle 
sue economiclic. Diodoro di Sicilia c Strabone confermano questo rag- 
guaglio. 

La Storia Sacra non manca di appoggiare le istorie profane. Trovasi 
nel primo libro de re, che il diritto ile’ re è quello di precapir la decima 
delle messe, delle vendemmie c delle greggie. Hoc eritjus regis quis im- 
peraturui est vobis et segetes vestras et citte arum reditus addecimabit , 
greces quoque vestros a^cimabil, disse il Profeta agl'Istraeliti. 

La stessa tassa sulle terre si scontra in tutte le repubbliche della 
grecia. Solone , che avea perfetta conoscenza della legislazione egizia , 
sen valse nello stabilire la divisione del popolo Anieniese in quattro 
classi , ciascuna delle quali versava al pubblico tesoro la decima parte 
della sua entrata. Giusta la lettera di Pisistrate a Solone , oltre questa 
imposizione reale, esigevano gli Ateniesi il decimo del valore delle mer- 
canzie importate nel loro porto denominato Pereo. Secondo Senofonte 
e Demostene questa ultima imposta variò moltissimo in appresso , dap- 
poiché si vede ne’ storici che fu successivamente ridotta al ventesimo, al 
cinquantesimo, ed al centesimo pur anco. 

Del resto , qualunque fosse stata la quantità di questa imposizione , é 
certo che si dava in appalto in ciascun porlo , come si scoile in Anto- 
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cide , il quale nell'orauone sui Misteri rapporta che un Argivo afRttb per 
trenta talenti l'iniposta del cinquantesimo che si riscuoteTa in Olimpia , 
città della Morea. 

Ma tutte queste imposizioni , che non paiono stabilite che ne’ porti di 
mare , sembrano essere non tanto una risona del fisco, quanto una in> 
dennità per le spese erogatejper la costruzione e mantenimento de’ porti. 
Formavano il prezzo della iacilità e della comodità che trovavano i na- 
vigatori sì nello sljarcare che nello scaricare le mercanzie che arrecavano. 

Le finanze della Grecia molto accrescimento ricevettero allorché Atene 
ne divenne la metropoli , 490 anni innanzi l'era volgare. Tutti gli stati 
di questa parte del mondo, tutte le nazioni che l aMtavano, riconobbero 
la necessità di aver sempre in piedi delle forze da opporre a' Persiani 
che davano loro inquietudine. Fu scelto d'unanime consenso Aristide 
per regolare la contribuzione destinata a questa spesa straordinaria- 
Questo virtuoso Ateniese la fissò a 460 talenti : e ne fa la ripartizione 
con tanta saviezza , che questa contribuzione e^almente gradevole a 
tutti i confederati fu chiamala la felicità della Grecia : primo e forse 
unico esempio che una imposizione abbia riscosso gli applausi di tutti 
coloro che ne sopportavano il peso ! 

Niente di dettaglio negli storici si rinviene circa le finanze de' Lace- 
demoni. Si ravvisa soltanto dalle leggi di Licurgo ; che coloro i quali 
avean tre figli, non eran soggetti che ad una tassa mediocre : e nessuna 
se ne pagava da colui che ne avea quattro. Sembra che questo popolo il 
quale ricerea una educazione cotanto propria a formare de' soiaati poco 
abile fosse nella scienza delle finanze : c l'espediente di cui fé uso per 
pgare a Samensi i sussidii che i-eclamavano , non ha finora incontrata 
imitatori, e probabilmente non ne avrà giammai. Siccome non eravi in 
Sparla pubblico tesoro , e senza mezzi Irovavasi da soddisfare a questa 
domanua , fu dato ordine che tutti i cittadini , le loro famiglie e le loro 
greggio , digiunassero nel corso di un giorno, e la spesa che avrebbe 
avuto luogo senza un tal digiuno , si sareblie data a ^miensi. 

Trascorrendo all'esame delle finanze de' Romani rinverremo dover 
l'Europa a questo popolo conquistatore, che pervenne a formare un im- 
pero a un dipresso cosi esteso quanto il Mondo conosciuto allora , i 
principi e la legislazione che essa siegue in materia d'imposizione ; e 
quantunque la massima parte degli scrittori attribuiscono la decadenza 
di questo impero famoso a cause che sembrano alle finanze straniere , 
non è meno vero perciò che il loro disordine vi contribuì moltissimo. 
Facilmente si ravvisano i legami ed i rapporti tra il fasto e la cupidi- 
gia, tra una spesa disordinala e le vessazioni ; finalmente tra la tirannia 
ed jl rilasciamento di tutti i nodi dello sbto. 

£ spettacolo degno di ogni uomo pubblico, il vedere come mai rimperq 
romano fosse sublimato al supremo grado di splendore sotto i regm di 
Cesare e di Augusto. Questi imperatori, ad esempio di Smio Tullio che 
pel primo ordinato avea la enumerazione de'snoi sudali , si proccura- 
rono esatta e minuta conoscenza delle forze e delia ricchezza del loro 
impero , cosa , che costituì il censo romano. Questo pubblio registro si 
mise in istato di lare una prudente dispensazione delle putòb'che rendite, 
la cui dissipazione trascinò sotto ì loro successori la ruina dellò stato. 
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Ma non anticipiamo sugli aTTenimenti ; invece spicciolatamente espo- 
niamo la natura delle contribuzioni nelle varie epoche romane. 


Bella legìilazione romana rclatiramente alla contribuzioni. 

Tutte le contribuzioni i Romani distinguevano in personali e reali ; 
le prime dissero censi ; le seconde vetligali ; quantunque ne’ tempi po- 
steriori anche i censi risguardassero del pari e la qualità personale e i 
beni immobili che si possedevano. 

L’uno e l'altro genere d imoia si chiamò con nome generale tributo. 
Si trae comunemente l’etimologia di questa parola dalle tribb istituite 
in Roma fin dai primi anni della sua fondazione ; quantunque più sana- 
mente altri pensi che dal contribuir che si facevano delle private cose 
in pubblica utilità una tale parola derivasse; tributwn a tribuendo, quia 
ex privato in pubblicum tribuitur. 

Si è detto che equabilmente da tutti si fosse pagato il tributo ne' 
primi anni di Roma , senza veruna distinzione di grado o beni di for- 
tuna, e che Servio classificasse poi tutti i cittadini e stabilisse il censo 
affinchè ciascuno proporzionatmente ai lieni che possedera contribuisse 
la sua quota. 

Nozioni precise del primo governo de' Romani, specialmente per ciò 
che risguaida la parte economica , non avrem giammai, senza partire 
da’ principi! che pose il più acuto de’ nostri giureconsulti nella sua 
scienza che per la parte filologica può dirsi tuttavia nuoi-a ; non essen- 
dovi stato alcuno , per quel ch’io sappia , il qual si sia dato il pcn- 
siere di riordinare la storia de’ primi secoli di Roma dietro le tracce lu- 
minose che quel sublime ingegno vi lasciò impresse. La parte economia 
de' primi tempi di Roma di poco si discostava da quel governo che in 
tutti i popoli mediterranei rinveniamo nel primo periodo di loro civiltà 
e che tarai si accosta a ciò che poi si disse sistema feudale. Le antiche 
tradizioni ci hanno conservato la memoria della divisione delle terre ro- 
mane , quasi una terra salica tra le varie famiglie de’ quiriti, vale a dire 
armati, riserbandone una porzione pel servizio del pubblico culto , ed 
un’altra pel patrimonio del capo della nazione 

Oltre ai censi ed ai vettigali , che dir si poteano tributi ordinari , ve 
n’era un terzo che straordinario appellavasi e temerario , vale a dire 
da servire per alcuni tempi di calamità e nei difficili frangenti della re- 
pubblica. 

La fortuna però delle armi fece che sn le leggi economiche i Romani 
non guardassero con oueU’acume di prudenza die spicca nelle loro leggi 
civili. Invece di rivolgersi a pensieri d'industria la ricchezza cerca- 
rono nelle sole conseguenze della vittoria : e tenner luogo di produ- 
zione per essi le depredazioni e le conquiste. L'erario pubblico im- 
pinguarono le provinde soggiogate , e fin dall'anno 585 i romani fu - 
rono esenti da qualunque tributo. 

E perciò noi non seguiremo tutte le fasi che di mano in mano 
s'int^ussero nel governo di Roma relativamente al loro sistema eco- 
nomico. Basterà ad nostro obluetto raccogliere in massa quelle isti- 
tuzioni soltanto , che tanta influenza eserdtarono nelle moderne am- 
ministrazioni finanziere quasi fino a’ nostri giorni. 
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Sodo {;Ii iillimì im[)cradori le immunità dei cittadini romani sva- 
nirono, sia che per ic incursioni dc'harliarì l’imperio in somma neces- 
sità si trovasse, sia che, conceduta la ciltadinan/a i)er la costituzione 
di Caracalla a tutti gli aiutanti dell imperio, il nome ai romano un vano 
e mero attrilnito di cuore divenisse. Quindi tutti, del |>ari che i provin- 
ciali , pagavano il tributo : il quale tanto grave divenne , che migfior 
condizione alcuni riputavano soggiacere alla servitù de' Goti , che tolle- 
rare sotto gl imperadori il gravissimo {leso de' tributi con lo specioso no- 
me di li))crtà. 

£ della costituzione di Caracalla erronea idea ci danno gli storici 
quando ci fan supporre che le condizioni di tutto l'orlie romano venis- 
scr con quella ad eguagliarsi. Dal riscontro de' frammenti di legislazione 
che nel corpo dei dritto giustinianeo e nel codice tcodosiano ci si conser- 
vano, ben vide il Pothier che vi fu siblwne parità di condizione circa i 
diritti personali , ma non già per ciò che risguarda condizion dei tributi 
e diritto delle terre. 

Le nostre città sul principio erano soggette a que' tributi che alla re- 
pubblica romana si pagavano , non indistintamente , ma secondo le fa- 
coltà di ciascun munici|)io. 

Augusto fece esenti da tribnio tutti i popoli deiritalia. Da queste re- 
gioni si esigevano soltanto i vctiigali. 

Sotto Adriano , ridotte (jnestc regioni in provincia , la sorte di queste 
sulurono; cd alcune, gravale da tributi personali e reati, si disst'ro 
tributarie; altre contribuendo per alcune designate cose, come navi, 
merci , greggi , furono esenti da tributi , e perciò si dissero vriligaìi. 

Le provincie tributarie pagavano il censo , o certo ed ordinario tri- 
liuto che diceasi stipendio ; e furon jierciò delle stipenJiarie ; o un in- 
certo tributo c straordinario , che tributo straordinario si disse o sopra- 
imposto , e il nome ritennero di tributarie. Ulpiaiio però confonde indi- 
stintamente lo sti^iendio ed il tributo. 

\ 'crano altri tributi presso i romani , che si dissero sordida mnner.i, c 
consistevano in opere manuali , di cui dill'usamenle il Gotofredo ragiona. 

Nel regno de’ goti forse il sistema de’ tributi non .subì veruna altera- 
zione. Pure due diversi ne va il Sigonio annoverando ; l’uno detto par- 
ticolare , isliliiilo da Odoacrc , il (juale si pagava da ciascun privato; 
l'altro nuovamente imposto da Teodorico , che si chiamò asse pubblico, 
il quale da ciascuna università si contribuiva. A questi due generi di 
Iribnti le nostre città , e i nostri cittadini furon soggetti. 

Talvolta i principi rimettevano i Iriiiuli ai popoli ve.ssati da inforlu- 
nii ; il che c.ssere avvenuto ai campani (ler le devastazioni del Vesuvio 
dallo stesso (iassiodoro si rileva. 

Ed è da notarsi in qucst'epota che c.sscndosi gli Eruli impadroniti di 
alcune terre clic trovaron deserte , Teodoriro obbligò i possessori a pa- 
gare ora !a metà , ora i due terzi de frulli , e una tal prestazione chia- 
mò binonnn et lernorum — 1 tcrrilorii franchi da questo peso si dissero 
in ^prcs.'o al, 'oda. 

'Julle queste cose però , a nostro avviso, non sono nuove istituzioni; 
ma continuazione del sistema romano dal quale i Goti par che non mai 
si dipariisscro. 
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Solio i grn-i , Giustiniano nella prammatica sanzione promulgala per 
rilalia a preghiera del romano pontefice Vigilio , nulla innoTÒ relati- 
vamente all’esazione de' tributi; e conse^enlemenle quelli qui si elj- 
bero, che derivano dalla giurisprudenza delle |>andelte e dal codice, cioè: 

1 . annona, e i trilniti da prestarsi per la conservazione deU escrcito 
in frumento , pane , danaio. 

2. Le indizioni, la quale specie di tributo si riscuoteva in ogni quin- 
dici anni , e nota il Cuiacio , che in tre lustri veniva diviso : nel primo 
de' quali si somministravano le quantità in oro ; nel secondo in argento; 
nel terzo in rame e ferro. 

L'istituzione delle indizioni però si riferisce a Gislantino ; e pensa il 
Baronio che avesse per ohbietto gli stipendi militari. 

3. Il censo, ch'era denaio la cui quantità veniva ragguagliala ai beni 
immobili di ciascheduno su la base della stima de'censitorì. 

4. La sopraimposta ( superìndicta ) della quale abbiamo già fatto 
cenno. 

5. La capitazione , genere di tributo, il quale quantunque da Costan- 
tino Magno Cosse stato allogato , pure i seguenti iroperailorì lo rinno- 
varono. 

L riguardo ai vettigali {uroprianKnte delti, tre ne distinguea Cicerone^ 
nel r^me popolare , vale a dire le decime, i pórlorii, le scriUure. ' 

1 . Le decime esiger si solevano dalle possessioni de’ popoli vhiti che 
si concedevano ai coloni , e consistevano per lo più nella decima parte 
de’ frutti degli alberi. Quindi le jmssessioni ora agri cumani , ora agri 
vetligali si denominavano. Quindi si dissero provincie decumane la Sici- 
lia , la Sardegna , l'A&ica , l’Asia , fletto. Talvolta in luogo della dc- 
dma, se i campi erano meno fertili esigevasi la vigesima, spesso ancora 
ne’ pubblici bisogni le decime raddoppiavano, quantunque allora gli ara- 
tori avessero un compenso e precchi esempi ne abbiamo in Tito Livio. 
Quindi il grano , che si ritrae diresi variamente frumentum emptum, de- 
cumanum , imperatum le cui diiferenze possono vedersi appo il Burman- 
no ; sotto grimpeialori , invece del genere, cominciò a riscuotersene m 
danaro le prestazioni , e un tal tributo prese il nome di canone frumen- 
larh. E non solo del grano ma eziandio dell'olio, e dei vino si presta- 
vano le decime , com'è da vedersi presso il Burmanno. 

2. Dkevansi portoni quelle somme , che nella immessione , e nella 
estrazione delle merci si pagavano , ed ordinariamente consisteva nella 
ottava parte del valore delle merci. 

E ne abbiamo esempi per la Sicilia, per l'Asia, per la Britannia, E 
non sob per le merci che ne’ porti s’immettevano sipagava questo vet- 
tigale, ma anche per semplici viaggi. Abbiamo da Erodiano , che Per- 
tinace gli abolisse ; ma che presto fossero rislaluliti appare ^lla legge 
ventunesima del digesto de donat. inler vir. et usor. 

Sotto grimperadori altri vetligali furond istituiti, come della vigesima 
sulla eredità , della rendita delle sue saline ec. 

Erano particolari in alcune provincie i vettigali su le miniere. Quan- 
tunque libere dapprima ne fosse la ricerca e lo scavamento , puro Ti- 
bmo ne fece iroiliizione. Restituirono questo beneficio i seguenti prin- 
cipi , ma con la legge che si pagasse un certo canone. Esempi ne anbìar 
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itto por lo minierò di ferro , argento od oro, de' quali una cerla quan* 
tilà dar doveano gli s|>aguuoli. Veltigali per i metalli contriliurvano la 
IVfacedonia , il Li vico, la Tracia , la Britannia , la Sardegna. Veltigali 
pe’ marmi contrìlmiva l'Africa, c per le cote l’Lcola di Creta. 

3." Scrittura finalmente diccsi il dazio che per gii animali si pagava 
nell'immettersi ne' pubblici pascoli. — Ma di im tal vcttigale come quel- 
lo che con varie particolari istituzioni sino ai nostri momi si è procla- 
mato nel Tavoliere di Puglia gioverà entrare in qualche più ampia di- 
lucidazione. Noi siam tenuti di molte peregrine ed importanti ricerche 
su questo argomento alle diligenze del nostro giureconsulto Matteo de An- 
gehs in una sua allegazione pubblicata nel dì 15 febbraio 1751 , della 

J uale esibiamo quasi un rapito sunto , invitando i nostri leggitori a ve- 
eme lo sviluppamento nell'opera stessa originale. 

Fu costume de' Romani che de' campi comjuistati, e puliblicati parte 
si addicesse al pubblico erario ; il di piu si concedesse ai soldati in gui- 
derdone delle fatiche della guerra. 1 territorii della prima specie furono 
detti pubblici: i secondi vettigali , perchè su di questi per effetto del ri- 
aerbato dominio la repubblica alcune prestazioni riscuoteva. Fra queste 
v’era quella degli erliaggi , detta script ura. 

Questo veltigale pagavasi da' pastori i quali portavano ivi a pascolare 
i loro armenti. Verniero Edili pubblici sfiedalmente destinati alla riscos- 
sione di un tal vettigale. E non pochi regolamenti si formarono per la 
custodia de' pascoli , specialmente intorno al mam'festarsi degli animali 
che v'introducevano , e notarsi nelle tavole che si dissero censorie ; alle 
quali spesso allude Ciemme nelle sue agrarie contro il tribuno Rullo. 

Che tale sia stato l’indole de' pascoli della nostra Puglia e del Sannio, 
n'è testimonio Vairone ; e gran lume cen somministra Andrea d'Isemia 
e Marino Freccia , per una iscrizione da quest'ultimo rinvenuta nella 
valle di Diano, nella quale una determinazione si legge su le brighe 
insorte fra i pastori, e i coloni di que' campi. E da notarsi che il Bur- 
manno suppone essersi dalla legge toria alioliti j'eneralmente con gli al- 
tri vettigali anche gli erbaggi riguardo ai campi divisi ai nuovi coloni ; 
ma riflette molto a proposito il suddetto de Angelis in quella suaallega- 
z'ione che Cicerone, riputava quella legge del tutto inutile, ed osserva 
molto a proposito che non rettamente i forensi applicano le legri che 
tròvansi sparse nelle pandette, per farne usò relativamente alla fida nei 
territori padronali ; oovendo riputar quelle non già costituzioni gene- 
rali stabuite per regolar la ragione de' campi indistintamente per tutto 
il romano imperio, ma soltanto come res|xmsi dati da quei Giureconsulti 
su particolari controversie rimesse alla loro determinazione , le quali 
secondo la regola di decidere in essi sfiiegala, i campi risguardano come 
nè pubblici , nè vettigali. 

' Che se avevano pensato poi i triliuni togliere in tutto lai veltigali , 
Dione ci attesta che Augusto non solo ristabifi gli antichi , ma ve ne 
aggiunse de’ nuovi. Un tal sistema ricevè qualche cambiamento di mano 
in mano che il governo cambiò forma e |iassò aH'impcriale, poiché sotto 
Traiano, come raccogliesi da Paolo e da Giulio Maurigio , tali presta- 
zioni formavano parte de' fondi dcU'Erario, e del fisco. Quindi nuovi no- 
mi si stabilirono intorno alla cura degli erbaggi , cominciandosi a sen- 
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lire le voci di rotionales saìtuttm , procnralores mliuim ec. In pregresso 
|)oi di tempo , industriosamente confusi i nomi di Erario , e di Fisco , 
gli impcradori Arradio ed Onorio nelle loro rostituzioni ragionarono 
come lor pro|»rio fossc.Quindi a man franca cominciarono a disporre de’ 
pulii ilici campi e degli erliaggi , i quali in vani titoli del codice Teodo- 
sianp e Giustiniano un cisi nomi acquistarono , come di demanio impe- 
riale , di fondi patrimoniali , di predii ch ili , o fiscali, di pascoli [mb- 
blici, e talvolta robe orù ate appellarono dominkae. 

Rimane a far prola del molo stesso della csazion de' tributi. 

^ Appo i romani le pubbliche rendite da certe persone si esigevano c 
più espressamente si affittavano. Gli uni e gli altri con denominazione 
comune si dissero pnbblicani. Conira questa classe di esattori frequenti 
querele s'incontrarono e negli scrittori sacri e negli storici pofani , ed 
anche negli stessi giureconsulti. Contra di essi il Ibetore emanò speciale 
editto , la cui esposizione e dilucidazione forma il sulibietto del titolo 
dd digesto de puolicanis et vecligalibus et commissù e del codice de vec- 
iicalibus et commissis. 

Il pretore accordò fra l'anno l'azione nel doppio e dopo l'anno razio- 
ne della semplice indeimilò contra i pubblicani e la loro famiglia ebe con 
ingiuria tolgono o rullano cosa alctma e non la restituiscono. Noi per 
maggiore erudizione ne esponiamo un rapido sunto. 

Quest'azione si accordava prò rata, quando molti fossore siati gli au- 
tori della violenza , del furto ec. ; ma neirinqiotenza di qualcuno di essi, 
tutti gli credi però azione alcuna non competeva se non per le quantità 
che lor fosse pervenuta. Potevano però i rei evitare la | ena del doppio 
se prima dcHa contestazione delle lite avessero restituito cioahè avean 
tolto. 

J ocst'azien civile ne escludeva l'azione penale , e la {icrsona lesa in- 
ur pelea non solo le azioni di bonorum raptorum , furti, kgis Aqui- 
ìae , ma altresì la straordinaria, ad vindiclam atque animadrersionem- 
jpublicam. 

Dall’altro canto i trasportatori di merci soggette a vettigàle che non 
ne avessero fatto rivela (ù;r defraudare i pubblicani , tutto perdevano , 
e la merce con la nave e la vettura veniva confiscata; Tutto ciò che per 
dolo del trasportatore delle merci e per mancanza di rivela veniva con- 
fiscato area nome particolare di commisstm , che noi con moderna voce 
diciamo conlrabbando. 

Vera luogo a conlrabliando se trasportandosi merci soggette al vel- 
tigalc , non venivan quelle rivelate. Non era motivo di scusa l'alle- 
gare causa dignoranza» o il non esserne stato da pubblicano avver- 
tito. Pure si condonava allctà pupillare, se nella sola specificazione 
della rivela si fosse erralo , ovvero fra i trenta giorni il vettigale 
si fosse (lagato. Girne amora a favore de' soldati , esclusa la frode ,, 
re.scri^ro gfimpcratori Antonino e Vero che il semplice errore esen- 
tasse dalla ’^iena.' — Se fatta h rivela , il pubblicano accordava di- 
lazione al rivelante di pagare il vettigale , no» v'era luogo al ron- 
fi'alibandt) ; e il fisco veniva indennizzato da' licni del pubUicano o 
de' loro fideiussori. 

Allori hè merci soggirte al vettigale si laiicavano o scaiicavano soe 
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pra una nave o dallo stesso padrone o da marinai, non solo le merci 
venivano confiscate , ma la nave altre^. Se poi in assenza del pa- 
drone gli uffiziali della nave o i marinai avessero ciò fatto , onesti 
soli venivano puniti con pena capitale : la confisca cadeva soltanto 
su le merci , e la nave si restituiva al pdronc , e non si conside- 
rava contrabbando , se per fortuna di mare le merci fossero state 
disharcate. 

La persecuzione del contrabliando si esercitava altresì contro gli 
eredi , e contea qualunque possessore. 

V'ha di singolare che l'azione di contrabliando spirava dop un 
qùinquennio. 

Da questa esposizione è agevole il rilevare che il sistema finan- 
zierò de’ Romani mancava affatto del suo principale elemento : la cura 
cioè della riproduzione. E ci sembra assai stnmo come a tanti acuti 
ingegni , che delle ragioni han dissertato della decadenza e dtdla ro- 
vina del romano imperio , non sia sorto il pensiere di rinvenirne la 
principalissima nel difetto della sua costituzione , la quale esclu^va 
quasi dalla dignità di cittadino diiiinque alla industria commerciale 
o manifatturiera si fosse dedicato. É lianno che nessuno siasi rivolto 
a svolgere e mettere in chiaro lume questa giustissima sentenza 
» Quantunque la maggior parte degli scrittori attribuisca la decadenza 
» delTimperìo romano a cagioni che semlirano estranee alle finanze, 
» pnre non è men vero che il loro disordine molto vi contrilnà ». 

Si è voluto riconoscere in Roma un modello di prudenza anche 
nella parte economica del suo governo , quando nella frugalità e nel 
cmaggio gittò le ba^i della sua preponderanza su le genti italiche, e 
di mano in mano estese il suo dominio su quando v’era di mondo inci- 
vilito ; ed argomento se n'è voluto trarre a dimostrazione che con le 
sole arti agrìcole possa nna nazione innalzarsi ad alto grado di po- 
tere e di floridezza. I primi cittadini della repubblica , si è detto , 
coltivavano con le loro mani la terra : daU’aratro si passava ordina- 
riamente alle prime nu^istrature : le trilni rustiche erano riputate 

5 iù nobili delle urbane, le piò cospicue famiglie si gloriavano spesra 
i un cognome che ricordava I occupazione favorita de’ loro stipiti 
nella coltura de’ campi Ma un tal ragionamento è più elo- 

quente che vero. Non dobbiamo illuderci alle declamazioni di cm scrisse 
nell’ultimo secolo della repubblica Romana. Quando le spesse sedizioni 
della plebe, e la di lei [ràtenza riconosciuta se non rispettata obbli- 
gavano l’orgoglioso ptnzio a pqpolarizzàre suo malgrado ; quando 
tanti uomini nuovi ammessi in città gareggiavano con le famiglie di 
antica origine , e ne diminuivano alla giornata i privilegi ; quando 
un tribuno faceva impallidire il senato, ^ un plelieo dittatore tremar 
l’universo : era pur conseguente che qualche ambizio.so affettasse di 
trar vanto dalla marra de suoi antenati , e che qualche adulatore , 
o se si voglia ammirator di buona fede della semplicità de’ costumi 
degli aurei secoli di Saturno , animasse con un patetico colorito l’il- 
luMcio quadro de’ Cincinnati e de’ Fabi. 

Livio istcsso nell'additarci un dittatore distaccato dall’aratro , non 
d issu m ila la singolarilù dell'anenimento -, ed il lUosofisiao che accora- 
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K a la sua narrazione , mostra sensUùlmente tutti i caratteri dcl- 
lature: 

» Fu dato il comando , ei dice, al consolo Naurio ; ma siccome 
» una tal risorta si credeva insufficiente a creare un dittatore sem- 
» brava il solo rimedio convenevole a tanta sciagura , tutti gittarono 
» gli occhi sopra Quinzio Gucinnato. AscoUino dà con attenzione tutti 
» quelli che solo valutano quaggiù le ricchezze , e pensano non do- 
• versi accordare le grandi dignità , non potersi trovar forza di co- 
» mando , se non dMe la fortuna cumulò ampie possessioni ; il solo 
» uomo sul quale il popolo romano fidava per fare rispettare la sua 
» possanza , fp L. Quinzio che nulla possedeva oltre ad un campo 
» di quattro iugeri che coltivava la sua mano I . . . Roma obblifpta 
ad una perpetua guerra di circostanze che ben difficilmente si ripe- 
teranno nella serie delie umane vicende : Roma, agitata da perpetue 
dissensioni cui la soia difesa esterna dava tregua e la sola conquista 
poteva far tacere ; Roma ondeggiante di continuo , tra la tirannide 
arìsto^tica e la licenza popolare , caduta finalmente sotto il gioco 
del dupotismo militare nclraurora appena del suo incivilimento, e in 
mezzo alle sue sterminate conquiste : Roma non forma eccezione al- 
cuna alla condizion necessaria delle nazioni che trascurano le arti e le 
leggi protettrici delTindustria. La potenza di lei fu precaria e le sue 
legioni mal ressero all'urto di pochi nomadi che le presentarono altra 
foggia di combattere. La di lei opulenza, frutto della sola conqwta, 
fu annientata ,per mancanza di riproduzione ; e se 1 imperio di oriente 
prolungò ancora la sua esistenza tra le rovine del gran colosso ro- 
vesciato, questa esistenza è sol dovuta alle arti della Grecia , le quali 
somminishravano giornalmente nuove risorte alla sempre vacillante co- 
stituzione romana. Da quell’asilo saou si diffondevano l'opulenza e la 
coltura su le stesse contrade rapite aU'imperìo da’ popoli del sotten- 
tnone : e se dopo la .prima conquista cercò in vano la Grecia sog- 
giogata d'introdurre le sue arti pcifiche nell'aOTeste sede dei vinci- 
tme ; la lenta ma perenne di loro influenza addestrò a poco a poco 
le movincie romane a^'industriosi studi di Minerva, finché il genio 
dell'indnstria occupando tutto il mezzogiorno dell’Europa non accele- 
rasse la felice rivoluzione che tanto ci distacca dagli antichi costumi, 
ed a così alto grado c'innalzò di opulenza e d'incivilimento. 

Rifolginiento di pensieri e costumi nel medio-ero : leggi e sistema economico 

che ne emergono. 

L'impero romano si dissoivca per difetto di vitale energia: per di- 
fetto di quella forza circolante che nella reciprocità de' movimenti sol 
vigorisce ; che dell'armonia nelle varietà si compone e si consolida ; e 
de perder dee di elaterio se non equabilmente ripartita se ne disqui- 
librano le funzioni. Per conoscere appieno le condizioni di completo di- 
sfacimento che già investiva la dominazione de' successori di Cesare ncl- 
Tultimo perìodo di lor decadenza, basti un sol fatto. Se vogliamo prestar 
fede a religiosi scrìttoti ed imparziali, non altro temevano maggiormente 
i popoli sottratti ail'ùnpedo conquiste delle genti nuove che s()ez- 
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zarnno il Rran colosso e sen divisero i franlumi , quando il tornare ìr 
nofesl.’i de’ llomani colendo piuttosto sotto nome di schiavitù viver li- 
beri fra i Barbari, che sotto falsa apparenza e nome vano di libertà 
vivere schiavi in effetto. 

II periodo nel quale presentemente ci aRBÌriamo è piii di quel che co- 
munemente si crede di somma importanza per lo stnmo spocialmente dr 

a uci rivolBimento di ojùnioni e di costumi che tanto le itiodeme nazioni 
alle antiche distinguono. L'imperio della forza morale prevalente a 
poco a poco e alfin trionfante della forza fisica ; le condizioni di prosp^ 
rità de^modemi popoli diverse tanto e quasi in contrasto con le condi- 
zioni di praspcrità che gli antichi s'immaginarono ; lo spirito di opulenza 
sostituito allo sjnrito di frugalità come sostegno della forza puliblica e 
della staliilità ^li stali i il genio del commercio in concorrenza pre- 
pmiderante col genio delle conquiste : tutto questo rivolgimento d'idee 
e di costumi sol nel medio evo son da meditarsi se fonnarcene vogliamo 
un giusto concetto, se assegnar lor ne vogliamo una giusta valutazione. 
Popoli rozD tuttavia e feroci che si fóndono insieme e s'immedesimano 
con popoli pervenuti airultimo grado della depravazione sociale : una. 
rìcom[)osizionc civile che l'antichità non conolihe : elementi eterogenei 
e discordanti che si diliattono (ler lungo tempo in una oscillazione senza, 
posa e in cittadine tempeste finché rinveirato al fine il felice equilibrio 
di tante fcrze contrarie e colluttanti l'amion'ioso concorso n'emerga da. 
quelle stesse divergenze in nna risultante di comune vantaggio : son 
questi i grantfi obietti che portar si dovrebbero al nostro esame. Ma^ 
sia bastante l'averK indicati , perchè il leggitore ne faccia da sé stesso 
rallogamcnio al breve ablwzzo che Iracceremo. Il solo sviluppamento- 
della moderna industria e I obliictto al quale ci limitiamo e dal qnalc 
non avremmo |>otuto prescindere senza taccia d’incsatczza neH'argomento-- 
che ci occupa. 

Quando Autori attraversò tutta l'Italia meridionale fino a Roggio, 
e spingendo entro Fonde il suo cavallo jxircosse ronda guancia una 
cohmna innalzala in mare e gridò : — É questo il solo confine che 
io stabilisco alta monarchia longobarda — di tutta l'Italia pertanto 
non potea dirsi signore. Oltre all’Esarcato e alla Pcntapoli , oltre al 
ducato di Roma che con l'ÌBvp«*rio d'oriente in continua relazione si 
sostennero ; oltre alle inaccessibili isolcttc della laguna veneta nelle 
quali le arti e l’industria dell’antica coltura si rifuggirono ; gran [arte 
della nostra penisola , c tutta la Sicilia insulare alla dominazione 
longobarda si sottrassero. Sul finire del sesto secolo i Greci jxissede- 
vano tuttavia alcune città della Lucania e della Basilicata , I antica. 
Calabria , il paese de’ Bruzi , o sia la moderna Calabria ulteriore , 
e lungo le coste del Urreno i ducati di Gaeta , di Najmli e di A- 
malfi. Poco do|H) anche la Terra di Bari e la Capitanata si rilegaron 
ad wi con sfsetti legami di governo |X)ljtico e religioso, e conseguen- 
temente di reciprocanza di commercio e d'industria. 

Gl'Islamiti siiarsi nelle piu colle proviiicie deH’imperio con la forza 
del brando c deH'enlusiasmo che lor seppe isjiirarc un fortunato im- 
posture , furoii conquistati am li essi da quella pre|*otente iuflueiiza 
che bau sempa* i [mijkjIì inciviliti i comunque degraJati t><T jiolitica 
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«icieziono , sopra popoli rozzi ed ignoranti ; comunque dallaugc Ta- 
vorili della militare fortuna. Così gii Arabi, di guerrieri avidi sol di 
strage e di rapina, divennero scienziati, commercianti, maniralliirìeri. 

Con questa nazione industre e vigorosa le nostre città marittime 
i vantaggi delle amicizie e delle permutazioni di pensieri e di arti av- 
vicendarono : c un costume n'otnersc ignoto aifatto agli antichi , di 
rispettarsi a vicenda, asirazion latta dalla divergenza delle opinioni di 
politica e di culto , nel comun pensiere di esser ligio e hatlaglicro 
per la soia legge dell'onore. I Saraceni non sempre discesero firn noi 
nemici e de(>rraalorì. Il nostro vescovo e duca Anastagio II gli ebbe 
alleati ed ausiliari contro Gaimaro princi{>e di Salerno, come aveali 
già avuti il dura Andrea per ripulsare le ingiuste aggressioni di Si- 
canlo principe di Benevento. 

Gii Arabi, è comune sentenza, formano l'anello <li legame fra l'an- 
tica e la moderna coltura nel disviluppamento dell'ingegno edcH'in- 
dustria. Ma non sarebbe diflìrile a dimostrarsi che in gran parte alle 
città marittime dell llalia il ristabilimento non solo ma i progressi si deg- 

S iono della preziosa eredità dell'antico sapere e delle antiche arti. Non 
issimuleremo per altro che propizie circostanze agevolavano questo fe- 
lice avvenimento. 

Una religione discesa dal cielo aveva fatto disparire q^uella ferrea li- 
nea di confine chedividea l'umanità in nazionali e Itarlan ; epoi in ogni 
cantuccio di territorio in padroni e schiavi , in Spartani ed Boti. Tutti 
abbracciar si doveano come fratelli : tutti riputarsi figli di un sol pdre. 

Fra la classe de' proprietari e quella de’ non proprietari ara surta 
quella intermedia che al libero esercizio si consacra dell'industria del 
senno e delia mano. Le terre stesse non più si coltivarono come a’ tempi 
romani da gente allatto schiava. La proprietà mobiliare era di già erpii- 
pollente e prevalente ancora alla proprietà fondiaria : il ratntalc in cir- 
colazione preponderava su i capitali fissi. Cessar doveano le depredazioni 
(|uando piu nulla v'era da poter depredare. Pensar si dovè alla rìpro^- 
zione. Ma se le depredazioni aver pur ^giono un termine , la produ- 
zione è illimitata e le arti e il commercio imjicnnarono in solite aJe. 

Gmtinuarono nel medio evo le degradanti diiferenze di uomini rive- 
stili della onnipotenza del potere e uomini condannati alla più umi- 
Hanle dipendenza ; ma in declinante modo continuarono. Quando i Lon- 
goliardi si staliilirono in Italia divennero possessori di vasti terreni, ma 
non esclusivamente, ma non con arbitrano dominio. Tutto non iii preda 
dell esercito conquistatore. Non so come qualche nostro giureconsulto, 
il Galanti, abbia voluto affermare che quel ch'era governo civile sotto 
i romani, si convertisse in signoria sotto i Longobardi. Avreblie dovuto 
dir piuttosto che le nostre ten-e le quali nella nóaggior parte erano sotto 
il dominio de'Romani coltivate dagli schiavi, a coltivar si cominciarono 
da mani libere, o da persone che, se non potean dirsi totalmente af- 
francale , aveano nondimeno un particolar patrimonio ed a sentir co- 
minciavano il iicnefizk) della proprietà. Le terre che si concedevano a’ 
censiii, pagavano una prestazione fissa. Per lo più si ritenevano essi 
due terze parti de’ frutti |er la colonia , e pagavano 1 altro terzo a’ pa- 
droni. Si cominciò a distinguere il diritto è proprietà del suolo, dai di- 
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ritti di proprietà della snperfirio. La ragione delle ghiande , dell crlK: e 
di altri frutti o spontanei o provenienti da antecedente industria venne 
con certa limitazione definita. Quindi Xherbatirum , il glandaticum, IV- 
scalicum, il ternigium, che si prestavano ora come censi , ora come tri- 
})uti. Non è già, come il prelodato autore .suppone, che la proprietà di- 
venisse allora incerta e precaria ; ma sililiene si vide allora general- 
mente stalnlito , ciò che per altro dai primi tempi della semplicità de’ 
romani costumi non discorda , il sacro diritto della proprietà in vari 
partecipanti ripartita. « Di qui , ei dice più con enfasi oratoria che con 
precisione da giureconsulto , di qui diverse condizioni di persone, come 
aldkmes., villani, gUbae adsrripti. Di qui l'avvilimento aeHagricoltura 
ed i perpetui ostacoli a farla rifiorire. Di qui la depressione della classe 
più numerosa della nazione. Di qui l'avvilimento di tutte le virtù ». 
Avrehlie dovuto dir piuttosto: Ecco una gradazione sociale che, prescin- 
dendo dai nomi , era già nella dominazione romana stahilita col sistema 
delle clientele, ma sol dopo che la plelie ehlie ottenuto per la successione 
al monte sacro il dominio bonitario ; ecco una gradazione sociale che 
anche nel più basso della serie fa disparire rohlirobriosa condizione di 
uomini sceverati aifatto dalla qualità di persona : ecco |)erciò rilevata la 
classe più numerosa della spene umana da quello .stato di nullità asso- 
luta mi la pretesa civiltà greca e romana l'aveva ahliiettata: eccola fatta 
partecipe di diritti civili personali e reali, lùi ecco conseguentemente 
l'iniziativa di tutte le umane virtù. 

Si aggiunga il doppio avviamento testò cennato della crescente in- 
fluenza su la gran massa politica de’ prodigi del senno e dell'indu- 
stria , di quelle virtù di pace che dilatando sempreppiù la loro pre- 
potenza su le virtù di guerra, riduce alfin queste a non altro essere 
oggimai se non le ausiliatrici e le tributarie di quelle. E si aggiunga 
la forma munirijiale che la mggior parte de' comuni ripresero quando 
a difendersi da se stesse o per la dulwlezza o per la lontananza de’ 
comuni ripresero quando a difendersi da se stesse o per la debolezza 
o per la lontananza de' dominanti si videro obbligate. 

Un grave giurecousiilto di Francia , Pardessus , rivolge con com- 
piacenza lo sguardo alla legislazione della mezzana età per dar rilievo 
a quella quota di miglioramento sociale al quale i suoi nazionali con- 
tribuirono nello svìlupiMmento dell'industria. Ixide al suo amore [icl 
proprio pae.se. Ma ancue noi bniciamo della ste.s.sa febbre , c ci cre- 
diamo nel dovere di rivindicare quel diritto ch'ei ci Usurpa. Onore 
all'Italia c alle sue cento città! hia donde mai se non da questo fe- 
lice suolo mosse la sacra fiamma dcH'industria |ier rianimar l'universo? 

Gm compiacenza il l’ardcssus va rammentando la felicità dell'in- 
diistria degli antichi ISIarsiglicsi ; il pronto di loro risorgimento nel 
medio evo ; le industrie e il commercio di Lione c di llordò. Noi 
rammentar potrommo a miglior diritto quante sono le celebri città 
d Italia nella sua lunga proda e nelle isole, tanto negli antichissimi tem- 
pi , quanto .sotto la stessa dominazione romana , cu esclusivamente poi 
nel medio evo , allorché la sola Italia, fra le provincie sottratte all'im- 
perio , vantar potea una marina ; e che nella Fiancia medesima e nc’ 
luoghi stessi da questo illustre autore designati, mercadante c lombardo 
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indìcarano una sola idea ; che lotte le istituzioni faTorcvoIi alle arti 
ed al commercio che il medesimo va annoverando , non hanno un’epoca 
certa anteriore a quella di Carlo 3Iagno , il quale dall'Italia trasse ol- 
tremonti I industria c la coltura ; e che, discendendo in ^ìi di mano 
in mano sino all'epoca delle crociale , non dai porti di Francia ma 
da quelli dcU'Ilalia mossero i grandi baroni per le guerre di Soria, ag- 
giungeremo che quei felici risultamenti dal giureconsulto francese at- 
tribuiti alle crociate , l'aldiassamenlo cioè de' grandi vassalli , l'accre- 
scimento dell'autorità reale e la via spianala alla libertà de’ ppoli col 
sorgimento delle amministrazioni comunali , eransi assai prima fra di 
noi ottenuti. Ed inCnc , se l'onor della compilazione del volume del 
consolalo di mare è assai problematica pe' Provenzali , rinvenendosene 
antichissimi codici in quanti sono i dialetti delia lingua romana -, incon- 
traddetlo rimane alla nostra Amalfi I anterior gloria di quelle tavole 
marillime , le quali ebliero nel mediterraneo la stessa autorità che vi 
avean di già esercitate le leggi llodie , quelle stesse che in progresso 
di tempo ol tennero nell’oceano le tavole di Oleron ; e che liasterebhe 
soltanto l'invenzion della bussola per consenso unanime dì tutte le na- 
zioni al nostro Flavio Gioia attribuita , per riconoscere uoa legitti- 
ma successione della scienza e dell'industria de' Fenicii ne’ nostri A- 
malfitani. 

Rimane dopo queste generali vedute a discendere ne* particolari di ciò 
che la legislazione di questa età ci offre relativamente alle contribuzioni. 

Che , nel periodo pel quale ci aggiriamo, i tribnti si esigessero tra 
noi quasi su la liase delta legislazione romana appare dal trat ato di 
concordia fra fìadelchisio principe di Benevento, e Sighendolfo prin- 
cipe di Salerno. 

Uopo la taorte di Clefo, i duci che per comune consiglio ressero 
il regno, imposero col nome di tributo la prestazione della terza parte 
dell'entrate di ciascun cittadino. 

Per ciò che risguarda le varie specie di vettigali in questo periodo, 
la cosa è oscurissima , dicono i uostri scrittori. Molte notizie ne rac- 
colse il Muratori , e molte altre sen potrebbero aggiungere, ma ciò 
sarebbe opera più da accademico che da pubblicista. 

Ma la contribuzione principale che in questi tempi ebbe luogo e che 
si prolungò ne' tempi monarchici , consisteva in servìgi personali ; 
come la rendita principale di quei dinasti che poi formò il principal 
patrimonio della corona , consisteva , oltre a quei diritti che poi si 
dissero regalie minori , nel possesso di fondi particolari che presero 
nome di defense. „ 

Le terre conquistate si distribuivano ai commilitoni coU’obbligo del 
servigio miniare , e AtW' omaggio. E questi commilitoni si dissero milUi 
e vassalli. Gmosciuto il valore di tutte queste parole, una idea compiuta 
possiamo fom arci di ciò che importa sistema feudale dì quella età. 

La parola milite proviene dal latino miles e racchiude originaria- 
mente l'idea di militare senza stipendio, l'ipiano raccolse le etimolo- 
gie di questa voce. Miles appellalur , ei disse , vel a mililia idest du- 
ritia quam prò nobis suslinent aut a mullitudine ; aut a malo quod 
orcere mililes soletti ; aut a numero mille hominum- 
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Sotto rimperlo si dissero militi gli uflìziali del sacro palagio addetti 
al ministero della Casa augusta. Quindi abbiamo in Prudenzio , in 
proor m. Cathecum. 

Tandem mililiae gradu 

Eveclum pietas Principis extulit 

Assumptum proprius iubens stare ordine proprio. 

Ed era lien convenevole che avendo assunto il rapo dello stato il 
nome dalla milizia , militanti si dicessero tutti gl'impiegaii intorno 
alla sua persona. 

Nel medio c\^ le parole milite e feudatario divenner sinonimc. Quan- 
do cioè gli obblighi dei feudatario al solo servigio ntilitare cran limi- 
tati ; cd a vicenda i feudi ai soli militi c per cagion di milizia si conce- 
devano. 

Ma in questa età i miKti special nome assunsero dì feuda/arii , capi- 
tani, valvassori, vassi dominici e poi in età assai tarda quello di barone. 

Feudatario è voce generica che importa qualunque possessore di fen- 
do. Secondo le nostre costumanze un feudo dovea esser composto di 
venti once. Per abuso però il possessore di qualunque frazione di un feu- 
do , non solo si disse feudatano , ma anche barone. 

£ vassallo ncH'originario e proprio significato altro non importa che 
feudatario. E in tal modo dee intendersi questa parola ogni volta che 
s'inconti-a ne libri delle consuetudini feudali. Ne’ capitolari di Carlo Ma- 
gno i >assalli son detti vassi dominici ; e così negli scrittori di quella età. 

Deridi questa parola , secondo Slnrv io , o da vassrn che imporla le- 
gare 0 da vaescl che importa soggetto ; perciocché i feudatari col giura- 
mento di fedeltà si rendean legali e soggetti ai signore. 

Nelle costituzioni del nostro regno si disserro vassalli i suffeudatari dte 
da'})aroni ricevevano i feudi in sii/feiidi. Gli abitanti poi ne' feudi o ne’ 
suffeudi , dicevansi comunemente uomini dei feudo ; e gli abitanti nelle 
città c luoghi demaniali, uomini demaniali a[H>ellavansi. Ma ne' capitoli 
angioini vassalli si dissero lutK gli abitanti ne feudi. E d’allora il nome 
di vassallo tra noi ha ritenuto sempre ijucst’ullimo significato. 

E questi tali vassalli, os&ììuo uomini del feudo, secondo le loro di- 
verse condizioni , nc;mi diversi assumevano. 

1. " Ascrittizi , in istato cioè quasi servile e addetti ai campi per le 
opere rustiche ; appellati perciò sen i della gleba. — Ma di questa con- 
dizione più non ve n'eblieio col tratto del teiiqx). Sussistevano però tut- 
tavia a' tempi di pa| a Onoiio 111 il quale ne la menzione ne’ suoi ca[ii- 
toli pubblkati in questo regno. 

2. " Villani. Ricevean questi una porzione di terreno dal barone con 
la legge di servirlo : ma tornavano nella filiera condizione riconsegnando 
dò c he avean ricevuto. 

3. " Angurii diceansi quelli ch'eran tenuti ai servigi jxirsonafi forzati, 
ma col compenso di un conipetenle salario. 

3. “ Piaccomandati o affidati Diceansi recomandali o commendali 
quelli che dalle terre demaniali si trasferivano in luoghi liamnali sotto 
il patrocinio del feudatario al (piale coulriliuivano una im[iosla. Que- 
sta venne proibita da Federico li. 

4. " B.,rgeiisi o Borghesi cran (|uelli non obbligati a vcrun scrviz'o 
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personale. Tutti ilwrghesi alMlanti nelle terre kironali furono ila Rug- 
gicri assoggettali ai baroni ed olihligali a prestar loro giuraiuciito die 
si disse di assicurazione. 

Gii uomini del feudo non poleano allontanarsene ; e il liaronc area 
dritto di richiamar veli; ed il ritorno seguir dovea Ira un mese se avesser 
cangiato di dimora nella stessa province , tra sei mesi se fuori pro- 
vincia. Quantunque qucst'ohbligo si vedesse |>oi limitato ai soli villani 
e jizitingarii. 

Altro non rimane thè conoscere le varie qualità di feudo. Eccone la 
nomenclatura : 

Eeijjdo piiornio dieeasi quello che riuniva tutte le qualità che sono 
della natura del fendo; iMPiropnio poi quello al quale una di esse qua- 
lità era tolta o aggiunta : giacché insogna distinguere le qualità appar- 
tenenti alla sostanza da quelle apparleneali alla natara di feudo. Ap- 
partenevano alla sostanza che il feudo fosse costituito sopra una cosa im- 
mobile , e che si dovesse fedeltà al padrone diretto ; apparteneva alla 
natura Tesser |>cr|ieluo , alienabile, trasmissibile alle donne , soggetto 
alladoa, al relevio , cc. Una delle qualità della ivima eategoria che 
fosse manca'a , non poteva e.sscrvi più feudo: ma alcuna ed anche tulle 
delle qualità della seconda potean non e.sscrvi c il feudo rimanere. 
Quindi, se la concessione del feudo era fatta senza venuia restrizione, 
inieuder doveasi concesso con tu ^ le qualità che alla natura di feudo 
a(!| arteucvano c dieeasi proprio ; ma se ima o niii di queste ipialilà ve- 
niva ron patto ad aggiungersi o togliersi , il fendo dieeasi improprio, 
Quindi definivasi ancora feudo proprio ipiello che com edeasi .semplii e- 
nienle-, puramente , direi lameule , sen>a vcriiiia determinazione di 
fempo o di servizio: e frulo iinpriprio, (|ucllo che concedeasi con con- 
dizioni ed ossequi iiominalamenle delinili. 

Feudo ai.v.scoLiNo era ipiello nel quale isoli maschi succedevano; 
e quello anche il cui primo aamirenic fosse stato un maschio. Fe.mmi- 
NiNO jwi quello che ad una femmina fosse stalo conceduto la prima 
volta; ed anche quello alla cui successione [ler ispecial paltò fossero 
chiamali i maschi e in loro manranza le femmine. — Fu gran discorso 
fra i dottori se al feudo acquistalo la j'rima vollada unadonna.sucreder 
dovessero i mas< hi , o le f inmine ; ma vinse Tequilà , e al feudo della 
madre i nascili furono ammessi ; mam andò però i maschi , cra:i chia- 
mate le femmine alla successione, <|uanlunque non vi fosse patto cs[uesso. 

Feudo nuovo si disse ipiello il cui possessore n era il primo ac(iui- 
rente; c Feudo antico ipiello che [>er successione proveniva. — Il 
feudo antico si disse anche Feudo X'ateuno. Alcuni fai ean distinzione 
tra feudo antico c feudo paterno , eliiauandu antico ipiello che per 
quattro generazioni era rimasto in famiglia, e paterno quello rhe alla 
quarla generazione non fosse ancor pervenuto Ma una tal di.slinzione 
non regge a fronte del titolo 50 del libro secondo delle consuetudini 
feudali , nel quale si legge ; ralenum antem eoco , qnicnmque ex su- 
perioribus. id adquisHl. È dippiit una tal distinzione non produceva 
verun efiètio . disse il gimeconsiillo Bartolo. 

Ecco le difiereiize che dalla distinzione di feudo antico, e di feudò 
nuovo prevenivano ; I nelToatico , mancamln i figli del primo ac- 
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qoirente , snccedeTano gli agnati collaterali : nel nuovo i soli figli suc- 
ceder potevano. Nel regno però , pel privilegio di Carlo VI del 1 720 
anche ai fratelli dcH'acquirente ne fu accordala la successione. — 2.°Po- 
teano acquistarsi gli antichi , Jure successiqnis , senza nuova investi- 
tura; i nuovi avevano bisogno d inveslitura. Non s'intenda però che d’in- 
veslilura non fosse slato bisogno ne' feudi antichi : il contrario anzi si 
rileva dal libro undicesimo feud. tit 4. Ma qui dee intendersi del di- 
verso effetto della investitura ne’ feudi antichi e nuovi. In questi era 
necessaria l'investitura per acquistare diritto alla cosa ; in quelli un 
tal diritto era trasmesso direttamente per successione, e rinvestitura 
era richiesta (>er la sola promessa della fedeltà e del servizio. — 3.® Per 
provare il feudo nuovo i soli pari della corte cran testimoni idonei; 
per lapruova dell'antico, ossia partemo, ogni sorta di testimoni ba- 
stava. Nel dubbio , sempre un feudo si presumeva antico. 

Feudo nobile, o iiegale , diceasi quello che trasferiva nobiltà, 
e dal Re si conferiva, o avea titolo d! principato, di ducalo, di mar- 
chesato 0 di contea. Feudo ignobile e anche nusTico quello che da’ 
privali conccdcasi i quali decorar non possono alcuno ai veruna di- 
gnità. — Nel regno i feudi conferiti dal Re diceansi Feudi quateh- 
NATi, denominazione lor derivala da’ quaternioni della regia camera 
ne' quali i nomi di coloro che riceveano i feudi dal Re si registra- 
vano. Quelli poi che da' feudatari si concedevano diceansi Feudo plana, 
ovvero de tabula , che il loro registro nelle tavole de' soli baroni polca 
rinvenirsi. 

Feudo LIGIO diceasi quello pel .quale preslavasi* giuramento di fe- 
deltà avverso chiunque , nessuno eccettuato ; diceasi ligio da ligare, 
per eccellenza, pcrcnè strettamente legava. Ed era non ligio quel 
feudo pel quale prometleasi siblicne fedeltà, ma non contea tutti, non 
contea un altro, a cagion di esempio, dal quale un altro feudo erosi 
ricevuto. — Dal che seguiva : 1 ." che i feudi ligi conceder noteano quelli 
soltanto che non riconoscevano alcun supcriore. — 2.° Che ricevex si 
poteano da due signori diversi due feudi non ligi , o un feudo ligio 
da uno e un non ligio da un altro. — 3.* Che da diversi signori ot- 
tener non si pteano due feudi ligi ; iicrciocchè se all'un di essi si fosse 
prestato soccorso in nregiudizio dell'altro, si sareblie caduto in fellonia 
e nella perdila del fondo. Pure se chi già pssedeva un feudo ligio ne 
avesse ereditalo un altro parimente ligio , ben pteva entrambi rite- 
nere ; ma prestando giuramento di fedeltà al primo signore da sé stesso, 
ed al secondo pr mezzo di un costituito. 

Feudi EnEDiTAiu diceansi quelli a' quali succeder poteano anche gli 
estranei ; non cos’i a’ Feudi non Er.EDiTAiii , che si dissero anche Fe- 
udi FAMILIARI, ovvero ex poeto et prwidentia. Quindi un figlio giusta- 
mente diredalo dal padre , prdca non solo la successione a'iieni allo- 
diali , ma quella altresì al feudo ereditario. Mentre non ptendosi tra- 
smettere agli estranei , iure successionis , un feudo non ereditario , il fi- 
glio diredalo potea sibliene esser privato de' lieni allodiali , ma non già 
del feudo. Andrea d'isernia però era di contrario avviso , cd ammettea 
la diredazione anche p' feudi familiari. 
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Feitdi longobardi , 0 de jure Ijorgobardorim eran quelli ch’eran 
divisibili , ed al quale (ulti i figli dello stesso grado succedevano. 

Feudi francesi, o de iure Francorum eran quelli che non ammet- 
tevano divisione, e a' quali il solo primogenito succedeva. 

Feudo franco era quello che si concava senza esigere g^'uramento 
di fedeltà e polca pattuusi che giuramento non si prestasse , non mai 
però che non si prestasse fedeltà , il che era della sostanza de’ feudi. 

Noi abbiamo creduto necessario estendere le nozioni del sistema feu- 
dale al di là de’ precìsi limiti che a questo perìodo strettamente compe- 
tea, abbracciando altresì i primi tempi della monarchia. Ma l’abliiam 
fatto per non ritornare più su questo argomento ed esibirlo per quanto 
si potesse completo. Del resto ciò che vi fu pi intrmlotto forraan piut- 
tosto una varietà che un'anomalia ; e il passaggio per insensibile proce- 
dimento avveniva: 

Come procede innanzi de t ardore 
Per lo papiro suso un color bruno 
Che non è negro ancora e il bianco muore. 

Xegidaxione economica del Regno delle due Sicilie dalla fondazione della monar- 
chia aino ai giorni noatri. 

Per non apprtard dal sistema pr noi addottato, di non entrare doè 
in lunghe discussioni ogni qual volta in oscurità e dubbiezze c’incontria- 
mo in questa rapida espsizione della nostra legislazicme economica ; ri- 
uniremo sotto un sol punto di veduta l’epoca normanna e la sveva. Pre- 
cise nozioni pr l’una e pr l’altra possiam trarre dall'unico volume delle 
costituzioni del regno: pcKhissimi sono gii accessorii fatti che d’altronde 
valgano ad illustrarle. K di vantaggio : quantunque , la giusta valuta- 
zione delle leggi economiche non possano andar dislaa ate da più larghe 
vedute che tutta abbraccino la vastità dei sistema governativo ; pure di 
cmeste saremo oliremodo parchi e quasi ne prescinderemo , come quelle 
che suppr si deggìono quasi pr istituzione elementare , e note già e 
prfctiamente chiarite presso la più parte de’ nostri leggitori. 

Dinutia Normaniu e Sveva. 


F opinione de’ nostri scrittori che nello stabilimento della nostra mo- 
narchia i tributi fossero imposti proprzionalmente alle facoltà di cia- 
scuno, e precedente apprezzo ; e che pr ogni rendita di dodici marche 
si pgasscro a titolo di tributo tre fiorini. Ma prchc un tal metodo 
apriva frequente adito alle frodi e spesso i pveri ne rimanevano suppe- 
ditati , sotto gli Svevi , dicesi , altra ragione di stabilire i tributi si adot- 
tò. Federico li nell’anno 1218 istituì lecollett- proprzionalmente ai 
Leni che ciascuno pssedeva , in modo che i non possidenK nulla pgas- 
sero, soggiunge il Giannone, che'moderate dapprima fossero le colette, 
ma che dop pi le necessità del regno crescessero al sestuplo. In questo 
piede la collazione ordinaria si stabilì. 

Non è prò che una tal conghiettura non manchi dì qualche difficoltà: 
1 Certi monumenti non si producono da’ quali apparisca questo stato 
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lura antiqua, — lus Doìwnae ; — lus Anchorngìi ; ~ lus portus et 
pìscarìae i ctus lus Buccenuc cetus; — lus Scotustici aut ius Cotti;— 
Jus Tumuli ; — lus Affidature herbogii, pascucrum, glandium , et si- 
milium ; — lus Casei, et atei non est ubique per regmim ; — lus Pas- 
sagii ictus; — luca noca sunt haec: — lus Fundaci; — lus Ferri-, — 
lus Atarii ; — lus Picis ; — lus Setae ; — lus Tinctorice , et Calan- 
drae;—^ lus Cambii; — lus Bulceriae noi-um; — lus Imbarcalurae ; — 
lus Sepis ; — lus Portus , e Pisenriae noeum ; — lus Decimi; — lus 
Satis ; — Jus Slaterae, seu ponderaturue ; — lus Mensuraturae ; — lus 
Exiturae ; — lus Balistarum ; — lus lieficae majoris , et minoris ; — 
lus marium , Saponis , molendini, et gatlae non sunt ubique , sed in 
Aputia, — lus iignaminum non est ubique , — Jus Gabettae auri petlis,— 

Chi desiderasse ampie spiegazioni di ciascuna specie di questi Tetti- ‘ 
gali , può rinvenirla nel reggente Mole s , Decis , regine camene , § 4. 
INoi ne toccheremo alcuni die maggiormente si legano con le seguenti 
disposizioni legislative, e che trarremo dalla sempre famosissima opera 
del Galanti, descrizione geografica fisica e politica det regno ; il quale 
Vi ragguaglia le somme che a’ tempi suoi se ne ritraevano. Le no- 
tizie che questo autore ci somministra sono preziose, come quelle che 
furono raccolte con l'autorità stessa del Governo ; quantunque le sue 
valutazioni non Len si adagino con id^ giuste di economia pel rag- 
guaglio de’ valori delle antiche con le nuove specie monetate. 

Dohana , giusta il sentimento di Du Cange, è una voce nata ab 
aduna! ione , per dinotar l'ofiìciiia dove si univano tutte l'esazioni fi- 
scali .al temi» de' nostri re normanni. Quindi questa parola dogana 
fu impiegala tra di noi a determinare Taggregato di più fondi fidali 
che in numero di fiove si rapportano dal SIolcs. 

Il primo di essi è il diritto di contrattazione, detto ancora ius pia- 
tene , perchè si esig(!\a nelle puhhliche piazze sopra le mercanzie che 
si mettevano in vendila. Fu poi denominalo ius dóhanae. I Romani 
avevano ancora questo veltigalc, e si chiamava ius rerum lenalium. 

Il dritto del fisco sulle rohe contrattate era allora l’ottava parte del 
valore onde dicevansi oclai cri coloro , che facevano una tal esazione. 

^on sappiamo quando fu posto in uso il diritto di contrattazione 
di grana 18 ad oncia ( valore di sci ducati ). Si pretende da alcuni, 
che questo vetligale fosse inirodolto sotto il regno di Ruggiero circa 
l'anno 1125, ch'è quanto dire del tre per cento, che pagavasi ogni 
volta che la rolia si contrattava. Questo veltigalc è il principale tra 
noi , e tutti i diritti di |)iaz 2 a del nostro regno sono di tal natura. 

Non si sa neppure con certezza l'epoca di due dritti , uno detto 
portorium o ius ancoragii, l'altro ius exiturae. Essi sono antichissimi. 

Il {vimo era in uso presso i Longoliardi, al tempo del re Luilprando. 
'Verisimilmenic riconoscono amendue la lor origine fin dal tempo che 
le nostre provincie furono oppresse da' romani ; i portorii erano vet- 
tigali che i romani misero sulla estrazione e immessione delle merci. 

Si esigevano sopra il valore delle robe e non sulla nave. Si crede da 
altri , che il ius exiturae di grana 21 ad once , sia stato posto da 
Federico II nel 1220. Il primo si esigeva , sotto pretèsto uclla co- 
struzione c mantenimento del |>orlo , da tulle le pavi che vi entra- 
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Taso ! ora di carfini 15 fino a ducali 18, relab'ramente alia qualità 
delia nave, èd Ri numero delle gabbie. Le piccole navi senza coperta 
pagavano il falanga^io. 

Ignoriamo dei pri I cpoca degli altri due diritti detti ius ponderìs 
e ius mensurae. li diritto del peso nella dogana si esigeva di grana 
cinque a cantaio da tutte le merci soggette a peso quando si contrat- 
tavano. Pel diritto della misura si esigeva quando un carlino e quan- 
do due per ogni cento canne , giusta la q^ualità del genere. 

Il ius resinae seu reficae , quasi ius traheae, dicono i nostri forensi, 
denominalo pure ius salmalHcum o salmarum, di carlini 16 a carro e di 
grana 27 a soma, era stabilito su le mercanzie che venivano per terra ed 
uscivano per mare, e venivano per mare ed uscivano per terra. — Deve 
essere antico ancora il diritto del passo e dell'ultima uscita dal Regno , 
ius u/timae exiturae seu grascia. Si esigeva alia ragione del 10 i>cr lOU 
sul valore delle merci che si estraevano ne' confini del regno , nove so- 
prantendevano i doganieri, perchè non escissero le merci proibite. •»- Vi 
era un altro antico dazio del IO per 100 .sopra tutti i prodotti del Regno 
che si volevano estrarre per lo stato pntincio : era distinto coi nome di 
decinae , ius decimi o decini. 

Nei sistema delle finanze di allora eran sottoposti a dazi i soli generi 

E t uso di commercio , e non quelli per uso particolare delle famiglie. 

i qu'i venne che generalmente nei regno il cittadino nella propria patria 
non pagava il diritto di contrattazione. Ninno pagava il pc^iopel tra- 
sporto delle robe che servivano al proprio uso. Ne' primi tempi della 
nostra monarchia i plateatici , come gli altri diritti doganali , si esige- 
vano da'balivi per commissione de' camerarii. Indi venuto in uso di con- 
cedere in feudo le terre e più appresso le popolazioni col mero e misto 
imperio , sotto nome di liativa , in molti ^esi fu ancora conceduto il 
pla:eatico ed altri diritti doganali. A molti comuni fu fatta concessione 
della baliva e della piazza separatamente dal feudo. 

L'imperator Federico nel 1220 introdusse il diritto del fondaco dì 
grana 15 ad oncia , o sia del due e mezzo per cento su le merci che dai 
negozianti si riponevano in esso , e si esigeva nell'estrarsi dal fondaco. 
Le mercanzie destinate per fiere franche, pagavano il diritto dei fondaco 
c non quello di contrattazione. In ogni provincia egli stabili ancora i 
fondaci per la vendita del sale , del ferro, dell'acciaio , della pece , con 
certi diritti ch’egli reputava regalie. Per le costituzioni di Federico le 
miniere anche ne' feudi de'privati si doveano riputar regalie. Da ciò si 
traea che apprleneva al principe il diritto privativo di scavare il ferro, 
lavorarlo e venderlo. 

Ma la massima parte delle rendite della corona proweniva dalle terre 
non concedute in feudo, e che perciò si dissero del demanio ossia domi- 
nio del principe. Quindi fra i diritti regii son principalmente da annove- 
rarsi , come abbìam veduto, iuta affidaturae, herbagiorum, pascuorum , 
glandium, lerragii, ed altre tali servitù. Consistevano in prodotti delle 
terre medesime, in animali, in danaro. Falcone Beneventano ci dà una 
idea di questo genere di contribuzioni. I cittadini di Benevento ridotti in 
vassalaggio dai Normanni, furono nel 1137 riuniti da Ruggieri al de- 
manio regio , cd ebbero rimessi ea omnia quae nos ei praedecessores no- 
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Stri ■ Normanni circa licnercnlanam ch itatem habuerunt , fidanlias sub~ 
scriplas , t'ide/icel ; denariarum reddilus , salntes , angariai , lerraticum , 
hrrbalicum, carnaticum, ka/endarium, rimun , oliras, relevum, postremo 
omnes alias exacUunes tam eccìrsiarum , quam ch imn. 

lli(*|iilo^amlo. Le collette egli «<//u/omronijH)nevano le contribuzioni 
dirette ; ma erano siraordiiiarìc impisizioni , delle ijuali però talora si 
abusava , rimprovero die s(>eiialinenlc si fa dai nostri nraininatiri c dai 
nostri storili a Federico li. — 1 celtigali , sotto il (|ual nome van com- 
presi tanto le gabelle che i dirìlli proibitivi , tutto ciò in somma die 
com|Kine la lunga serie de' étzi indiretti erano dall'arbitrìo e secondo 
i pressanti bisogni aumentati in numero , ed in quantità di jiresta/.ionc 
Le valutazioni di cui sopra abbiam fatta menzione su la lede del Ga- 
lanti , son da riferirsi a tempi assai posteriori. Ed anche di essi gran- 
demente abusò Federico II. Andrea d'Isernia nel cemento alla costi- 
tuzione quanto coeteris , sotto il titolo de decimis praestiuidis , do()o 
aver dello , che [ler le nuove tasse messe da Federico , si doveva la 
dirima alla chiesa , aggiugne de illis non vuH Ecclesia decimus , tan- 
qiiam male oblatus , quae imposita fuerunl per illum cantra IXmm et 
iustiliam , per quod videtur ìlle Federicus quiescere in pice et non in 
pace. Multuni debent cavere principes mundani in hoc : quia etiain hoc 
JJeus retribuii : sicut palei in ilio Federico cuius heredes non sani hodie 
Dicitus enim Jsaiae IO.- vhae illus qui conduot leges iniquas. E mal 
ci sembra che il Galanti sia giunto a giustificarlo quando si esprime 
in questa sentenza. « — In ima nazione lien governala, le imposizioni 
ordinarie saranno [iroporzionale a' |iesi ordinari , che lo sta to dee pr- 
tare. Ma i fondi di queste rendite formeranno sempre delle riserve 
straordinarie allo stato , quando i sudditi non saranno pveri , nè av- 
viliti. Questi fondi dunque si hanno semjire da considerare in ragione 
delle ricchezze e della liliertà civile de' cittadini e dell affezione eh 'essi 
hanno jiel governo , clic costituisce la lor felicità. Quindi si vede quanto 
ingiusti siano i rimproveri che a Federico han faflo i nostri scrittori 

I ter le straordinarie imposizioni ch'ei riscosse da’ isudditi pi pubblici 
lisogni. Uovrebliero essi piuttosto accusare i suoi successori |di avere 
impveriti i sudditi, di avere in essi estinto ogni spirito nazionale , c 
di averli così rendiili poco capri de’ pulibliri pesi — ». Ma il brillante 
regno di Federico li , e più il suo carattere prsonale son cose assai 
problematiche ; e non samiiamo se oualunque altro posto nelle cir- 
costanze in cui fu dalla fortuna esaltato non avesse fatto altrettanto 
di bene con evitare prò tutta quella Iliade di sciagure di cui si rendè 
infelicemente vittima insiemeincnte ed autore. La prosprità crescente 
dcll.Ilalia e s[iecialmente del nostro pese prima dell' avvenimento al 
trono di Federico fa dimostrazione che non all'opra di lui ma a mero 
progressivo disviluppnienlo lutto io splendore di quella età si vuol 
rifondere. Le città delia lega lombarda o della lega toscana , che si 
cbliero in Federico un prsecutorc arerlio e non già un protettore, 
con la coltura del nostro pese licn gareggiavano, e sol piaiole pas- 
sioni Hiiinici[iali ha ptulo illudere alcuni nostri scrittori e farci su- 
priori al paragone. Ma ad ogni modo sempre alia memoria di Fe- 
derico sarà di rimprovero quello spirilo di dissensione c di fraterne 
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inimicmo di cui sparse tra noi la mala semenza. Le parli GaelFe e 
Ghibelline che tanto male all’Ilalia caf^onarono e sotto il suo regnare 
la prima volta lira noi vigorirono a lui solo disgraziatamente si dee. 

Chi negar potrebbe al governo di Federico II un carattere di vi- 
gore e di fermezza per Tabbassamento di quelle classi le quali elevate 
a troppa potenza agevol modo aver pofeano di abusarne Ma la re- 
cisione delle teste torreggiami de’ papaveri è politica di antica data. 
Del resto limitandoci alla sola parte economica della di lui ammini- 
stazione , certo è che grandi elo^ non potremo formarne. £ ci è grato 
rincontraci nelle stesse idee di un moderno nostro scrittore. 

» Se ri fosse pcrme.sso, dice il Gagliani nel secondo discorso snilo 
studio del dritto pubblico in Sicilia , sarebbe bello tacere delle novità 
fatte da Federico nel sistema della rendita pubblica. Le entrate dello 
stato , che per legge fondamentale continuavansi a riscuotere dai beni 
del demanio , da’ dazi costituenti il censo caricato sopra gli uomini 
demaniali , dalle opere di costoro , dalla collctta dovuta dagli allodii, 
e dal servizio feu^le, inronoda lui ritratte dalle sorgenti mederime, 
ma a suo illimitato arlntrio , e contro ogni regola , ed uso. F.gli facea 
coltivare i suoi fondi , nutrire e molUplicare i suoi animali , e vendere 
lutti gli oggetti di sua proprietà, con maniere an^righe, con commer- 
cio esclusivo e con violenza. Egli avreblie in seguito apj esantito i dazi, 
introducendo moltissimi diritti ignoti , ch'ebbero la denominazione di 
nuovi statuti. Non si ha memoria a lui anteriore di collette aggravate 
indistintamente sopra i beni allodiali del demanio , e sopra quelli dei 
borgesi dei feudi , tenuti d'altronde agli adiutorii dovuti ai Baroni Di- 
vennero le collette allora per la prima volta peso annuale ed ordinario 
Ed è da notarsi , che in tanta alterazione delle pratiche per lo avanti 
invariate , tra tutte le sue leggi , e le notizie dei suoi provvedimenti , 
nulla si trova che mostri aver giammai drizzati gli occhi aH'ammi- 
nislrazione che teneano della rendila pubblica de’ feudi , quei baroni 
stessi , che restando per un momento inosservati , discaricavano e- 
ziandio sopra le più preziose regalie della Sovranità. 

Per compiere le nozioni che aìramministrazione economica di que- 
st’epoca si riferiscono rimane a conoscere l'organizzazione del perso- 
nale e del sistema che in allora esisteva. 

Alla testa di tutta I amministrazione delle rendite del Re era il gran 
Camerario , ano de' sette grandi uffiziali della corona instituiti da Rug- 
gieri. Ne’ generali parlamenti del regno sedeva dopo il gran Giusti- 
ziere alla sinistra del trono vestito di porpora. La' sua carica corri- 
spondeva al Conte delle sacre largizionr presso gl'imperatori romani, 
e al Conte del sacro palazzo instituilo da Oirlomagno. Eran sue at- 
tribuzioni la cura della persona e della casa del. Re , e conseguen- 
temente c^c' suoi tesori é delle sue rendite , con giurisdizione civile e 
criminale su quanto vi avesse relazione. 

E il nome di camerario o camarario appunto dalla camera deriva, 
nome longobardo , designante il luogo nel quale i regii tesori si ri- 
ponevano. Quindi i feudi che consistevano in corte annue rendite pa- 
gabili dall’erario del principe diceansi feuda de Camera. 

I tesorieri , i commessali , gli erari , i percettori , lutti quelli ia 
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somma che raccoglievano danaro del Re o ne arnminlslravano le en- 
trate erano nella di|>end*>iiza del Gran (anteralo e dovean rendergli 
conto. A quest'ogqetto veniva assistilo da uomini esperti che .si dis- 
si:ro Maestri razionali. Di (|ui Vi euria de maestri razionali , detto 
}K)i Tribunale della regia zecca , che in grande autorità si mantenne 
amile sullo gli Svevi e gli Angioini. 

Ma questi razionali , maestri nell artc de’ conti , cran poco o nulla 
c.s|>erli nelle qiiislioni di diritto che sorger mai potessero ne' conteggi. 
Di qui la necessità de'giiidici di tali controversie. La riunione de' quali, 

I neiediila dallo stesso Gran Camerario o da un suo Luogotenente da 
ui designato , si dusc Rigia udienza e Corte sommaria , (lercliè gli 
afiari vi erano in modo sommario disbrigati. Cosi ufllzio de' ra/.ionali 
era quello di liguidare i conti ; ma se quali he discettazione veniva a 
sorgere , non jiotcvano essi dilTinirla ; ma dovean farne relazione alia 
corie degli uditori , a’ quali la giurisdizione fu alTidala di dirimere 
ogni dilhcollà c decidere su tali controversie. L’epoca della istituzione 
di (jucsia runa sommaria non è nota ; vi fosse già ai tempi 

di Carlo I d'Angiò viene assicurato dal Sorgente scrittore assai di gar- 
Jio. Qimdi si vuole anch'e.ssa un’isliluzionc normanna. 

la promiscuità degli afl'ari die in questi due tribunali si agitavano, 
la loro di|>endenza comune dallo stciuo Gran camerario dovea farli 
considerare tiilt'al più come due sezioni d uno stesso cui'iio. Ma la loro 
imioiic legale si dee ad Alfonso I d'Aragona. 

Ma con (jiiesla nuova organizzazione I .autorità del Gran camerario 
venne affatto ad ecclissarsi. Seldiene alla lesta della lie^ia camera della 
Sommaria fo.ssc stabilito im Jawgotenente del Gr.an (camerario , pure 
«mesti non v’ebite più veruna ingerenza , c il Luogotenente , indipen- 
<l 'nteniente affatto da lui , veniv.i nominalo dal Re. Gos'i l'ufficio di 
Gran Camerario si rim.asc mero titolo onorifico. 

I)i|H;ndenli dal gran camerario , giusta finslitiito normanno furono 
i Camerarii minori, stabiliti wr le varie provincie alla tura del fesco 
regio. Gran loro attributi : 1 girar le jirovincie c stabilire i baili e i 
giudici in ciascuna univTrsIlà ; 2.” giudicare su lutto « iò che risguar- 
(Java il rcal plrimonio , i tributi , i velligali ; 3.° stabilir le assise , 
4.* d- ‘finire ia appello le cause ikV Iiaili , c de* castellani. Col tempo 
la carii a de' camerari minori fu abolita , e venner loro sostituiti i teso- 
rieri che non aveano veruna giuristlizione. 

Simili ai camerari minori erano i magistri qnaestores, i maestri 
dohanae a secretis dei quali si fa menzione nella Conslituzione trae- 
senti lege di Guf’lieimo I , c nella Conslituzione Dohanae iti. de aff. 
secreti. E diccaiisi secreti, a secernendis rcgalibus iuribus ab iuribus pri- 
catorum. 

Làitro grande iifBzialc della Corona che si lega al nostro obbietio 
riguardo alla proiezione del commen io era il Grande Ammiraglio. Ed 
anch'esso fu istituito da Ruggieri. Sedeva nelle grandi asseniblce del 
regno alla testa del Irono, dojio il gran conteslaJiile. Vestiva di porpora 
Eiano sue allrilmzioni il comando , la direzione , la vigilanza c la 
giurisdizione su tutto ciò che v ha di relativo al personale e al ma- 
teriale della marina guerriera c commerciale, i niziali disuadipeu- 
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denTa erano gK ammiragli provinriali , i corniti , i rarpcnticri , ira- 
lefati , ec. , e perciò si disse anche Admiratus admiratomm. Per gli 
esercizi giurisdizionali , dalla Gran corte dell’ ammiragliato , si dira- 
marono 1 Consolati di mare , le Porlolanie. (x)l progresso di tempo 
lautorith di cpicsto grande ulBzialc della corona oivenne mera ono- 
rificenza. La voce ammiraglio è voce saracenica. Ma i greci del liasso 
impero l'adoperavano del pari. 

Del florido stato delle nostre regioni in quest'epoca , specialmente nella 
Sicilia insolare, residenza de' nostri Monarchi , fan bella testimonianza 
le memorie storiche non solo, ma i monumenti d'arte altresì ad illustra- 
zion de' quali , tanti patri ingegni gareggiano a' giorni nostri, e viemag- 
giormente per la florida marina della (piale nella seconda epoca vedrem 
con dolore gli animo» sforzi e l'annientatacnto. L'industria greca ed 
aralia con quella de’ nostri nazionali in emulazione , trovava quella pro- 
tezione in aicilia e quella pace che indarno andava ricercandlo nel pro- 
prio |»ese. Nè la potenza e lo splendore della monarchia siciliana al solo 
Federico II è da attribuirsi , quando al ptemo retaggio i possedimenti 
di Gcrmanià riunì e la corona imperiale. Le arti ed il commercio erano 
in fiore e sotto Ruggieri e sotto i Guglielmi, e negli stessi torbidi giorni 
di Tancredi quando tutte le forze riunite della Germania rontra l'unica 
c non intera potenza del Regno delle due Sicilie venne a frangersi. Del 
che resterebbe l'unico testimonio del nostro Pietro da Elioli, prtigiano 
di Arrigo VI se tutta la storia di queU’età non nc convenisse concor- 
demente. < 

L'epoca di Federico II ris^pard»- piuttosto si dovreblie come origine 
delle nostre sventure, le quali propagandosi al di Ih furiosamente dehac- 
car si vide il resto deH'ltalia. Tutte le storie di cpiesto secolo, dice un 
giudizioso autore , ci dipingono gli orrori che furono l'efifetto ^lle stra- 
ord'marie discordie che si suscitarono tra il sacerdozio è l'impcrit. Non 
sol vedeansi le nnc città contro le altre rivolger farmi ; ma nelle città 
medesime , anzj nelle stesse private famiglie , vedeansi contrarii partili : 
i cittadini e i domestici mirarsi gli uni e gli altri come nemici, insidiar», 
inseguirsi, cacciarsi a vicenda. Non vi ha quasi alcuna tra le pih rag- 
guardevoli città d'Italia, la quale n<m abbia le sue cronache esatte e mi- 
nute di ciò (ile in essa avvenne in que’ tempi : e non v’ ha oggetto che sì 
spesso in tali storie ci venp innanzi quanto i tradimenti , gli esilii , gli 
omicidii, le liattaglie tra' cittadini medesimi. Nè io credo che v'abbia ar- 
gomento alcuno più di questo efficace a mostrarci che non vi è cosa a una 
repubblica più funesta della indipendenza totale dei cittadini. Or come 
prosperar poteano il nostro commercio e le nostre arti in t<in*o gran lustro! 

Se mrn che indirettamente per le future generazioni quelle stesse atroci 
discordie allo sviluppamcnto deH’industria fruttificarono ; e per favorire 
altri disegni ed opporre fazione a fazione , là i gonfaloni delle arti , quà 
le città del demanio si vide sorgere , cd una gara di emulazione vicen- 
devole sublimar ^li animi a magnanime gare. L’animo resta indeciso 
quando seniza spinto di parte le imprese di quella età ci rivolgiamo a 
voler conoscere nella influenza de' veri prinripii motori che gli animi ita- 
liani arder facevano nelle combustioni guelfe e ghibellìne.*Nl)bili e lielle 
cagioni animavano ambo i parlili : due vùluusì sentimenti, lo spirito re- 
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iiposo c lu spirifD (ìi giuslhda, erano stati dalla discordia posti in guerra 
fra ledile (loteslà religiosa epolilira: e gl'Ilaliani fluttua vano all'urlo vi- 
cendevole di quu’duc potenti motori. Si leggano le lettere che scriveva 
Innocenzo IV da Leone ai clero, alla noliiltà ed al [lopolo delle città e 
delle campagne delle due Sicilie, e certo che di nobile e di lilierale vi si 
troverà che ci sforza a rimaner dubbiosi intorno alla giustizia della causa 
del pontefice c de'Guelfi , e inforno allo scopo che si proponevano. Si 
leggano dall'altro canto le protestazioni, la pittura crudele nelle calamità 
pubbliche e familiari della vita di Federico c non ti reggerà il cuore per 
distaccarti da lui. 11 ^do , la potenza , le virtù de' personaggi soggetti 
ad ingiustizia ne rendono le sventure più illustri , e lasciano nell'animo 
de’ popoli profonda indelebile traccia. Imperciocché sebbene sieno degni 
di commiserazione tutti gli sventurati , quella che sentiamo pe' sovrani 
veste un carattere anche più nobile , innalzandoci in qualche modo sino 
a coloro che ci spinge a soccorrere: quei sentimento appelliamo col no- 
me di lealtà cd andiamo superbi dell entusiasmo dei quale c'investe. 

- Sioastia Angioina. 

Lo stesso ondeggiamento di pcnàeri ci accompagna al primo ingresso 
doll.i dinastia angioina. E quando anche volessimo tirare un velo su le 
sanguinose .scene che sempremai accompagnano e seguono con nera im- 
fironla i primi anni di mialunmic politico rivolgimento ; come mai po- 
tremmo immergere nell obl'io la lunga sciagura della divisione di go- 
verno c più de' cuori fra le due Sicilie i II civil sangue di cui rosseggia- 
rono i nostri mari e le nostre prode? E per non dipartirci dall’ai^omento 
speciale che ci occupa , Tindustria manifatturiera e commerciale della 
penisola e dell'isola non mìi convergere allo stesso scopo, non più soste- 
nersi a vicenda, ma insidiarsi, atfrdversarsi, combattersi e sommei^ersi 
insieme ncHa comune tomba che ron alterna stizza si scavarono ? 

Decadenza della marina e del commercio. — Quest’epoca segna il de- 
cadimento della nostra marina mercantile, nel momento med^imo che 
altrove, e sol per essa dispiega insolita arditezza e va per vie intentate 
alla ricerca e alla conquista d'ignote terre e di nnovi mondi. Il Genio 
d'Amalfì , come fare che al mancare degli alimenti lamhe gli aridi stami 
e sfolgorando esce di vita , il Gem'o d'Amalfì costretta a cangiar la sua 
marina mercantile in marina sostenitrice e ministra di fraterna strage , 
fa dono all nniverso della sua Bussola e si estingue. 

Della marina merrantile delle nostre città marittime incolte, beile 
notizie ha raccolte il Signorclli nelle vicende della cofiura nelle due 
Sicilie. Ma la sola enunciazione di esse, anche senza nualche discussione 
ed ampliazionc, di che avrebber pnr d'uopo, estenderebbe di troppo 
il nostro lavoro. Ci basti il rammentare ritenersi da’ registri dell'epoca 
angioina che le nostre città marittime furono obbligate a costruire e 
mantenere una o due galee pel bisogno dello stato. Esse èrano libere 
dal contribuire per gli eserciti o almeno contribuivano somma minore, 
la Terra di Bari .somministrava a’re angioni dicci galee cioè, una Barletta, 
due Troni, una Bisceglic , ima Molletta, nna Giovmazzo, due Bari , 
una Poligiiano e due Monopoli. Più su Orlonat* Viesti aveano cantiere 
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cd arsenale. Barletta, Trani, Bari, Monopoli, Brindisi, G’sarìa ( che 
non esiste ) c Taranto, arevano solo arsenale. Queste notizie noi 
ricaviamo dal Galanti , che consultò quei registri. Ma è spiacevole 
che questo benemerito ricercatore delle patrie cose , invece di darci 

f oi qualche ragguaglio della marina del Tirreno , altro non abbia vo- 
uto darci che un epigramma. — E preziose memorie , ancor ne ri- 
mangono di simili marittimi stabilimenti nella Sicilia insolare , c tro- 
viamo in antichi registri galee di Randazzo , di l’olizzi ,. di Piazza, 
di Castrogiovaoni, di Caltagirone e di altre città lontanissime dal mare. 

Del resto le lunghe e sanguinose gare degli Aragonesi e degli An- 
dini sostenute nella massima parte con la marina dcH’una c dell altra 
Sicilia fanno infelice testimonianza della rovina del nostro commercio 
in questa epoca , e per opera stessa de’ nostri marini Qua i Proven- 
zali , là i utalani con invidiosa baldanza occuparono i nostri posti: 
parteggiarono poi la perdita totale del nostro commercio c sen divi- 
sero le spoglie. Alami nostri scrittori lodano a cielo gli espedienti pal- 
liativi della prima Giovanna ncU’accoglicr tra noi mercatanti francesi e 
provenzali , catalani , genovesi e fiorentini. Ma togliete dal nostro litto- 
ralc tutta la Rua Francesca lungo la chiesa di S Giovanni a mare; 
tutta la Rua Catalana dalla piazza dell'Olmo a S. Pietro martire ; tutta 
la Loggia di Genova che alla Pietra del Pesce correva per un portico 
di circa trecento cubiti ; tutta la Rua Toscana alla piazza delia seliaria; 
e tutta la Rua Provenzale nel sito ora occupato dalla reggia : c vedete 
qual miserabile cantuccio rimaneva allo sviluppamento della indusbia 
nazionale ! 

Il genio del commercio c della marina veggiamo tuttavia vigoroso 
nella Sicilia insoìare , e Itasta a dimostrarlo il solo esempio del conte di 
Modica le cui immense ricchezze determinarono la regina illargherita a 
riccreare nella di lui figlinola Costanza la prima sposa di Ladislao e di 
rinvenii-e nella pingue dote che le [lorlò un rialzamento alla fortuna 
durazzesca. Ma per tutta la penisola altro non veggiamo che rivolgi- 
mento della marina mcrcadantc in guerriera , e il pili bel fiore della 
nazione nell industria soltanto addestrarsi di una vita inoperosa , e solo 
a briUw di quanto in <]uanto nelle arti gladiatorie al vallo di Carl>ona- 
n o a quello delle Corregge. E se dapprima come or ora sarem per 
Tederc gli stessi re , forse con poco plausibile as.sottigliamento di eco- 
nomia , esercitavano ne' loro demani e per conto proprio ogni maniera 
d'industria; già cominciò in <|ucst'epqca a mettersi in ploblcma se nobil- 
tà e mercatura esser potessero comiùnabili. 

jiggras'amenlo delle imposte. Am|)le promesse fece Carlo d'Anglb a 
Clemente IV che lo invcst'i del regno c a quanti per lui furon bugiardi 
di restituire tutti i tributi com'erano a' tempi del buon re Guglielmo 11. 
Ma istruito sufficientemente da un Iczclino della Marra delle collette 
straordinarie imposte dagli Svevi , tutte le rotabili , che anzi di nuove 
gravezze fu autore. 

Simili promesse furon replicate da Carlo II , vicario in assenza del 
padre , nel generai parlamento del 1 283 ; ma jier le continue guerre 
ch'ebbe a sostenere non potè lilterar sua parola, e Roberto tante ne ac- 
crebbe che dagli scrittori e dal popolo fu i)«tato di avarizia soverchia. 
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^ Solfo gli Angioini della razza durazzcsra troviamo la prima istilu- 
xionc dc‘ così detti donativi. Ne impose Carlo III, e ne impose Ladislao. 
I^Tetligali in quesf'enoca cominciarono a prendere il nome di gabellé. 
L qui da notarsi cne il Secondo Carlo e Rolterto ebbero a cuore 
r^uilà della ripartizione nella imposizione de’ tributi. Nel Capitolo in 
singvlis civitatibus yoHc Carlo che in ogni anno si facesse la valuta- 
zione di tutti i beni racchiusi nel territorio di ciascun comirae affin- 
chè venir TOtessero le collette proporzionalmente alle rendite soddis- 
fatte : e net Capitolo Fiscalium functionum , Roberto prescrisse altret- 
tanto. Non so perchè il Galanti affetti silenzio su tali ordinamenti de’ 

3 uali pur bisognava lodare , se non altro, la buona intenzione. Ma 
ella convenienza di queste annue valutauoni avrem cagione di ragio- 
nare in appresso. 

E tutto il meccanismo d’imporre , di ripartire e di esigere le con- 
tribuzioni nemmeno era da preferirsi. Ricavar possiamo queste nozioni 
dalla l^slazionc stessa angioina. Le collette venivano imposte dai Re: 
poi dai magistrati provinciali , in ragione delle facoltà , fra i cittadini 
di ciascun comune ripartile : dagli stessi comuni finalmente esatte , e 
in massa ai regi questori consegnate. 

Àbusi feudali. Uno de’ principali lami delle rendite della corona con- 
sisteva , come abbiara veduto , nelle terre del demanio , del pari che 
la forza pubblica nel servizio feudale era tutta riposta. Fu pcnsierc 
di Carlo 1. di estendere per quanto più potè i limiti dell’una e del- 
l'altra. I seguenti prìncipi la prima trasmutarono : l'altra ebbero in 
modo perturliala , che spesso la saviezza dei trono e la sicurezza stessa 
della persona .da stranieri ausiliarii dipese e dai cosi detti capitani di 
ventura il cui potere e la cui audacia crebbe oltre ogni credere negli 
ultimi anni di questa dinastia 

Riguardo alle rendite demaniali ed alle industrie che ne' demanii si 
esercitavano , giovi risguardame gli usi e gli abusi fin dalla fonda- 
zione della monarchia. i 

I re normanni ne' feudi del reai demanio esercitavano la semina 
delle vettovaglie e tenevano molte razze di animali per commercio. 
Queste regie industrie , furono continuate per uso e per bisogno an- 
che dai seguenti Svevi. Dal registro di Federico 11 si rileva che più 
razze di cavalli la corte teneva nella Sicilia , nella Calabria e nella 
Puglia. In Sicilia si davano a fitto le pecore : si faceva la vendita 
de' grani. Nel 1240 si ordinò al secreto di Messina che dalle regie 
mandre della Calahrìa mandasse alla corte 5000 castrali , 1000 vac- 
che grasse e 0000 forme di cacio. Nc.U'anno 1240 vari regolamenti 
si fecero per gli animali della corte , ed erano giumente , cavalli , 
muli , asini , cameli , vacche anche selvagge , buoi , pecore , capre, 
castrati , becchi , porci che si facevano ingrassare , e si rendevano 
salati , leopardi , ^u , sparvieri , falchi , asironi ec. Moltissimi erano 
gfimpiegati per tali industrie , moltissimi luoghi esse occupavano , e 
moltissima spesa si faceva. Nel ferrilorio Eraclea Federico esigeva da- 
gli abitanti seimila salme di grano per tcrralico. Nel terrilorìo di Mes- 
sina la corte possedeva molte vigne che si davano in affitto. Al tempo 
degli Angioini la corte eguaimeute che i baroni vcancro nell’uso , 


LBCISLAZIOME FINANZIERA. 


5<J2 

rhe quando .si vendevano Je loro derrate , i partii olarì potevano so* 
spendere la vendila delle proprie, ferdinando 1 di Aragona colle sue 
prammatiche de'23 luglio 1 400 e 20 febluaio 1471 fece liliero il commer- 
cio delle vettovaglie. Carlo I. di Angiò volle ancora esercitarle , e con 
ciò dallo stato di sovrano si ridusse alla condizione di un gentiluomo. 
Fece molte leggi per la reintegrazione delle difese c per lo governo d<;lle 
indn.strie; creò i maestri delle fnreste e delle acque, maestri massari, cc 
Sehliene le sue razze di animali avessero il diritto di (lascqlare in tutte 
le terre del regno , egli non fu molto felice in questi commerci. Prese 
il partito di costringere ì sudditi più ricihi a tenere in società i suoi 
buoi , le sue vacche , le sue pecore , i stipi giumenti , le sue ca[>re ; e 
la società consisteva in esigere, sem|)re salvo il capitale, una certa pre- 
stazione in grano , in lana , in cacio , in vitelli , m pollc>dri , in agnel* 
li , in porchetti Ma per voler essere tanto vantaggioso nel negozio , 
perde poi la Sicilia. 

I registri , che ci hanno lasciato i re Angioini , sono pieni di stabili- 
menti relativi a queste industrie di semina e di animali ; le quali anda- 
rono in rovina per gli sconvolgimenti accaduti nelle cose del reguo , 
doro la regina Giovanna. 

Carlo III di Durazzo nel 1385 istituì la gabella nuova di grana st*i 
ad oncia , eh 'è (juanto dire dell’uno per cento sopra l'immissione o le- 
strazione de' generi , nel ca.so che si contrai ta.ssero. Si esigeva nelle 
spiagge da Gaeta fino a lleggio. E dal re Alfonso fu poi estesa nel 
1452 a tutte le maremme del regno , sotto il tìtolo di mantener le galee 
contro i corsari ed i Turchi. 

Dal registro che d avanza dell impcrator Federico si jrae che allora 
da* porti si permetteva l’estrazione de' soli generi consueii. Gli animali 
c le vettovaglie estrar si dovevano da certi luoghi a ciò stabiliti c con 
cauzione , quando tale commercio era interno , detto per intra. 

Dal che ne avvenne che se giusta i prìncipii del fcudal reggimento, 
astrazion fatta dalle sole regalie maggiori, tutti questi diritti ne' de- 
mani feudali esser dovevano nello ste.sso modo esercitati ; tanto mag- 
giore esser ne dovea ne* feudatari Tinsistenza ^>er quanto era minore lo 
spazio territoriale nel quale poteano dilatarsi : e conseguentemente , 
non già a far valere i propri fondi con promuovervi particoiarì industrie, 
ma a renderle per se soli esclusive , a rimuovere ogni sikuJc di con* or- 
renza , a incepprne , attraversarne , prescriverne a chicchessia altro 
l'esercizio , i grandi e picdoli feudatari si rivolsero. Di qui foriginc di 
>. tutti gii abusi de' quali esamineremo tutta la sene nel momento che li 
vedrem dis|>arire con la rìstaurazìone della monarrjiia sotto i Ih» boni. 

Ed alle seguenti eiioche rimettiamo altresì citi che i feudatari .tela- 
rono introducendo a loro vantaggio sul sistema delle pulihtii he ìm|>usle 
in concorrenza coi contribuenti degli uomini del demanio. G Itasti sol- 
tanto di qui notare che nell epoca angioina cominciarono legalmente ad 
essere e>aite dai Baroni quelle straordinarie ed almsivc prestazioni che 
dagli uom'ni del feudo estorquevano a titolo di adiutorii. 

Gabelle della città di Napoli. Intanto lo stalulimento della sede regia 
in Naftoli , concentrando in tpiesta capitale tjuasi tutta l'azione del gu- 
\cMio e deU'industria, introdusse altre im|)ortanli novità nello stalo eco- 
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nomiro del regno. I veiiigali mii inlrodoili non meritano essere risguar- 
dal) romc vctligali di Inlta la na»on(\ 

^iapoli Qtlcnnc noi 1459 la perpetua esenzione da ogni rollctta. 
fu confermala nel 146G. Oirenno co' suoi casali il privilegio ^ tale 
esenzione nel d'i 16 dicembre- 1481, che loggesi impresso fra i 
toH e ^azie, e vi si nota per ragione che Napoli col suo territorio 
era pnma immune dal peso focolare. Alcuni nostri scrittori di gran 
voga han gridalo a tulla lena suda ingiustizia di questa immunità. Ma 
essi non hanno, calcolato ciò rhe'il comune ed i casali di Napoli lieu 
al di là di un proporzionale. equivalente per le accordate imrauiiilà con- 
tribuivano. Vero è che le proprietà reali, i grandi jwSsidoh ti, i ric- 
chi capitalisti vantaggi incalcolabili ritrbevano da queste immunità , 
mentre la povera gente ne veniva schiacciata. Ria aldiiam veduto e 
sarem per vedere che simili spro|)orzioni da per tutto avvenivano , si- 
no alle ultime operazioni di finanza a'nostri giorni da una infelice esfic- 
rienza c dallo sviiup{jamcnto della scienza economica e governativa 
provocate. 

Checche ne sia , ecco quali scmo i vettigali della città di Napoli da 
rifeiirsi nella loro istituzione all’epoca angioina. Ma jier non minuz- 
Mre in piccoli frantumi tenuità per sé stesse frazionarie nelle vaste 
idee di puldilica amministrazione , cui solo giovar possono le storiche 
nozioni ; s^uiremo , e qni e poi , ciascun vettigale in tutte le vicen- 
de che poi suh'i di mano in mano. > ' > 

Gabelle antiche di Napoli. Prima che Napoli fosse da' re Angioi- 
ni elevata a metropoli , pagava i tributi come ogni altra città del re- 
gno. 11 suo contributo al tempo de' re Angioini era di once 69‘2 , ta- 
ri 8, grana 4: abre once 100 di haliva contribuivano i villani dei 
suoi casali. Ignoriamo quali modi ella teneva per soddisfare un Ini pc- 
so.^ Da tempo antichissimo si pagava il reale della carne su gli ani- 
mali che si macellavano in questa capitale, come pure il quarlatico 
o quartuccio. Era considerato un cespite dei ius dohanae di grana 1 8 ad 
oncia, ch'era un pedagio di alcune grana e cavalli , sopra i carri c 
le some ch’entravano in Napoli, e sopra le barche cariche che ve- 
nirand per mare. L'esazione si faceva quando i generi erano di com- 
mercio, essendo l'uso privato dei cittadini sempre franco ed immu- 
ne.’ I luoghi dell'esazione alle porte di Napoli si chiamavano Sbarre-, 
cosi dette da alcuni legni , che un tempo si mettevano a trave , acciò 
gli animali e le some passar non potessero senza pagare. 

Da un diploma del re Roberto si trae , cIm allora vi era in Na- 
poli un'altra gabdla , detta veclurariorum et vpidimiatorum la quale 
era un cespite della lialiva in Napoli , ed apparteneva al re. Noi 
ignoriamo se tali esazioni della corte si facessero in luogo delle ouce 
di che la città di Napoli era caricala per le colletìe. 

Gabelle su le meretriti. I*er la costituzione di Ruggiero Quae pasitm 
era vietato alle meretrici di abitare con le donne oneste , il che fu 
ancora un divieto dcll'imperador Giustiniano. Ruggiero proib'i che 
alle meretrici venisse usata violenza, e Federico vi- aggiunse la pena 
delia morte. Ma perchè le meretrici non abitassero con le donne 
oneste , da tempo antico , si vuole , che in Napoli si stabilisse un 
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(la/iu 5opra di esse. Gli Ateniesi anche averano un dazio oTic si esì- 
geva da coloro clic tenevano in casa le cortigiane. Son note le di- 
sposizioni del diritto ecclesiastico a tal riguardo : De illicie acquisitis 
deciuw debet solvi : sic merelrix et hislrio deeimam solvere debel , 
quoJ idem est de'Jis, quae rutione affidi exlorquenlur. Questo vcttigale 
lu |ioi nel governo dei viceré alienato con l'esercizio della giuri.sdi- 
zione sopra tutte le persone che vi eran soggette. Ciascuna meretrice 
prgava una prestazione in ogni settimana, e con prammatica del 15S'J 
tu ristretta a due carlini al mese ed a due presenti di grana 15 iter 
ciascuna festività di fiatale e di Pasipia , che in tutto facevano carlini 
27 all'anno. Non si era ottenuto il fine projiosto, cigè che l'csallore 
fosse stato sollecito, che le meretrici aliilassero nc’puhlilici nrostilmli. 
L elfetto fu anzi contrario, perchè, per promuovere il prodotto della 
galiella , si era ripiena la città di donne disoneste. In luogo della 
giustizia, i proprietari conunettevano molte estorsioni. Si ottenne l’a- 
jjolizione di tali infamie col donativo di un milione fatto nel 1(>35. 

Gabelle del buon danaro. Nel 1253 dall'impcrator Corrado si stallili 
imV.'ozione nel hmdaco maggiore sopsa tutte le mercanzie di grana dieci 
ad oncia,’ ogni volta che si contrattavano, e fu denominata del mal 
danaro. Nel 1302 si doveva costruire il iiorto , c si mise un dazio 
sul vhio iicr alrimi anni. Tu tolto nel 130G, «1 I Na|iolitanI otten- 
nero da Cari/) li , che per cinque anni si fosse in lor beneficio ac- 
cresciuta al doppio lesazionc del quarìuccio alle slarre àtWc grana dieci 
ad onda sulle merci nella dogana , per .sostenere non meno l’ojicra del 
porto, clic gli altri pesi piildiìici. Allora raumento della galiella fucliia- 
jiiato del buon diwaro, e |M.-rcin indisliiilamcntc fu essa detta ora del buo- 
no, ora del mal danaro. lì pcrrliè già era venuto in costume che alcune 
università delle provincic jagassero le loro collette per mezzo di galielle., 
in questi tempi il nome di buono c di mal danaro divenne comune alle 
galielle di molte città del llcgiio; in Messina vi è una galiella antichis- 
.sima de’ tre ma! danari. 

In IS'apoii tal volta sotto (|nesto nome furon compresi lutti i vettigali 
che l’erano particolari , ma poi il suo proprio nume fu ristretto alla 
sola esaz.ionc delle grana 20 ad oncia sulle contrattazioni nel ibiidaco 
maggiore. 

J.,aicresciinenln del quarlalìco alle slianr e del buon danaro, conce- 
duto per cinque anni datarlo 11, fu fatto jicrpctuo da Kolicrto nel 1307 
jicr le rìparazioni del [orto, delle mura, degli aquidotti, delle strade; 
come pure pel pgamento delle, collette c delle once 100 dei villani 
ne'ca.‘ali. Ia; due (Giovanne, per lu.sogna dello stato, dettero in af- 
fitto le galiclltt della città, di Kajioli , e trade altre il quariuccio cd 
il buon diwaro di grana 20 ad onda^. 

Girne l'uso era di concedere tutto in feudo , molti diritti doga- 
nali furono così alienati, la regina Giovanna 1 concedè in feudo le 
galielle che si esigevano alle ìliarrc di Gi[>odHiionte c de’ Vergini , 
negli iilh'ini anni del [lassato secolo [ht morte del [xxssessorc senza 
eredi in grado di succedere fu reintegrata alla corte. ‘.Mfonso 1 nel 1 423, 
essendo vicario del regno, conccvletlo in fi.'iido le sbarre di Ghiaia c 
dell Infiascata. Queste (kiì furono possedute da' particolari. L'esazione 
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delia sbarra di-lllnfrasrala si facea prima alla porta Mio Spìrifo Santo. 

Con (juesti affini, rho la corto lere nelle sue liisoi'na, la rill.’i p<T(lè 
raimiiinistrazione delle sbarre è del buon denaro. KIÌa [lerò non mancò 
eli diligcn7.a per ricuperarla. Gliene fu promessa la restituzione dalla re- 
gina Giovanna II con un difiloma del I4IS. e colla riserba alla rorle 
delle collette solitea prestarsi sopra detta gabdia, ed altri diritti fisrali- 

\ Ferdinando I d Aragona nel 1459, in tempo di turlwlenze , la citl.4 
insistè per la restituzione drila galieila del buon danaro. Il Re per ren- 
dersela forse liencTola in lai rongiunlm-a , gliene concesse la proprietà , 
ma volle rilcnoriM* i frutti pei bisogni dello .stalo, che furono ancora pro- 
messi (|uaiido sarebbe tornata la pace al regno. De' frutti in quell'anno 
egli ronecsse alia città dmalj mille, per riparazione di strade c di mura 
(,)iiesli frutti non furono poi reslilniti, c allorché rcniinandò nctmoderò 
l'esazione , ine parla come di rosa patrimoniale della corona. 

A Ferdinando II nel 1 195, mentre regnava in uno stato precario per 
le mosse di (]arlo VII! , In città di Napoli tlomandii la restituzione della 
galiella del buon danaro, tome l'era stala promessa da Fenfinando Isiio 
avo. La promessa fu rinnovala. Venuto in Nnfioli Carlo 4'HI , la i illà 
dimandi) in termini più forti la restituzione di questa galiella, e disse di 
esserne stata spogliala. Ne ottenne da Carlo Vili la restituzione, la quale 
fu .senza clletio, come la sua conquista.' Riltirnalo al regno Fcnlin.i!) lo 
Il , usò della galiella d<4 buon denaro', come di un rorpti do) suo pafii- 
nuiiiio reale. Èssendo a Ferdinando 11 suerediilo Federico sno./.io nel 
1 49(i, Li città dimandii ancora questa gabella intera o libera, senza peso 
di collette, allegando esserle state rimesse da Fenfinando II', c rolleunc. 
Si iiii.se così in possc.s.so deH'esazionc delle grana 20 ad oncia, e delle Ire 
siiarro non alien.ite. Ma non lutti i velligali delle sbarre alla città ritor- 
narono. Lo stesso re Fwlerico, tnivandosi deliiton* di alnnii inen'adanti 
in durati 102, 000, assegnò in perpetuo ed in bui'gen.satiro le due ga- 
liclle del reale della carne e delle sbarre. Rendevano allora due, 0 mila 
aiimii, e .si dette il capitale al 5 e mezzo, rioè perdne. ISO mila. Durati 
152 mila furono assegnali a'rredilori.r durati 18 mila rimisero al re, e 
fiinm delti massa rism-ala. L'ainminislrazione fu data dal Re nel I i-)8 in 
(HT|ieluu a'govcrnalori Helfospedale di-lla Nunziata, assegnando loro due. 
50U |H-F questo incariro. Siccome licite gabelle furon assegnale a’rredilori 
della corte sub nnminr census, ne natile clic si denominarono rrnsualrs, 
crnsati o censua/i drl/a Narizinhi. Nel 1500 cresciuta la rendita di que- 
sti cciisali, il duca d'Alba vii'eré del regno', nc cercò la ricompra agli 
asscgnalarii , i quali si concordarono col fisco. 

Si esigevano i ccnsuali , sopra grani , Iliade , .semenze , legumi , 
m -lloiii, legnami . pasi v, frulla, eh entravano in- Napoli , esclusa la 
s[)ella. 1 napolitani, i luoghi pii e le p-rsone [frivilegi.ih* erano im- 
muni da tal veltigale iter l'uso loro. Nel 17.59 dalla Camera della 
Sommaria fu formata la larida dell'e.saiione , nella quale sono anno- 
tali i drilli che god'’vano i privilegiati. Que.ste due gabelle del reale 
d' ila rame e dime sbarre , (lette sensuali, nel 1753 furon riniperatc 
(jalla corte , come più innanzi vedremo. 

Nel 1500 la città di Napoli, per afillo del re Federico alienò la 
porzione delia gabella delle tre diarrc| della quale awèva fatto acqui- 
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sto, che dava ogfei anno, ducati tré milai Ia4ivise in 30 carati, per 
facilitarne la vendila, e n& vendè 16 al IO per 100. Fu poi questa 
gabella conoscinfa sotto il orane di corrciure. Cresciuti le bisogna del 
re Federico, la città gli fece dono della gabella delle tre sliarre che 
possedeva e del buon denaro; ma egli disperando del regno, ne fece 
alla città la restituzione. 

Divenuto il solo padrone del regno Ferdinando il Cattolico, la città 
usando delle grazie fattele da Ferdinando I e -da Ferdinando II , di- ' 
mandò al gran capitano la galiella del Furai denaro , senza peso di 
collette. L’ottenne , e se ne mise nuovamente in possesso. Ella dimandò 
nel 1505 direttamente al re cattolico Ferdinando la stessa grazia in 
Segovia , che le fu confermata. Pretese pure la reintegrazione' delle 
sbarre alienate , ma si rispose che si fosse fatta giustizia. 

Nel 1506 la città fece dono al re cattolico , quando slava in Na- 
poli , della gabella del buon denaro , e nel 1508 ne ottenne la re- 
trocessione , col pagamento di ducati trentamila al regale erario. Per 
pagarli ne alienò tre delle otto parti sull’esazione delle grana 20 ad 
oncia. Questa gabella, divisa in tré ottavi alienati, ed in cinque delle 
otto parti ritenute , fece sì che si chiamasse col nome di arrendamentt 
delle cinque e tre ottave. 

In questi tempi , selibene si fossero fatti gran gna^i sul commer- 
rio , e gran distrazione del patrimonio pubblico , come in appresso 
meglio vedremo , tuttavolta non si trascuravano , come addivenne, 
i principi! della economia , che in ogni stato ben governalo prescri- 
vono , che l’amministrazione delle finanze sia unica sotto la direzione 
di un capo. La città (lossedeva nel fondaco maggiore la gabella del 
buon denaro, ma ramminisirazionc si faceva sotto la direzione del re- 
f^io doganiere. E allorché. essa ne alienò una parte, dal tribunale della 
Sommaria nel 1509 fu prescrìtta tale osservanza. Ma si cadde nel di- 
sordine quando tale aulorilà fu divisa.. 

La città di Napoli alienò poi non solo le cinque delle otto parli del 
buon denaro, ma i dodici carati eziandio delle sltarre che Ferano rimasti. 

L’esazione di molti vetligali di Napoli fu da’ galiellieri estesa a’ suoi 
rasali. Per 11 ccnsali la città di Napoli nel 1587 ne fece le doglianze , ma 
- dal tribunale della Sommaria si ordinò continuarsi F esazione , pen- 
dente la lite. 

Di altri antichi vettigali. Da alcuni affitti che fece la regina Giovan- 
na II delle gabelle di Napoli si trae che oltre alle nominate gabelle vi 
era ancora il reale del pesce ; la gabella del vino .- del sale in gr. 5 1 a 
tomolo,- buezariae ;.Jalangiae ; di piazza maggiore , della bativa; de’ 
cavalli ; del minutò ; del pane; de’ cambH; del legname. Ma non ne 
abbiamo precise memorie. 

Tale è Vabliozzo della legislazione economica del nostro regno sotto 
gli Angioini. Non è debnostro obbietto if soffermarti a notar le fasi del- 
l'aiiiiiunistrazione stessa, e non abbiamo voluto nemmeno rammentare 
il nume di certi fantasmi dominanti de' quali avremmo dovuto segnalar 
soltanto la imliecillìlà , le dissolutezze e gl'infortuni. Copriamo di un 
velo quest’epoca mfelice, c passiamo a ciò che da molti si crede riordi- 
namento delle Cose nostre. 
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SiwUa Aragoncie. - 

I nostri storici , e più i nostri poeti ed oratori , icgan sempre al 
nome di AMonso I di Aragoìia ih predicato di savio , e di maiptani- 
mo. Ma gK storici limilan quasi sempre la foro ammirazione alle cla- 
morose imprese militari ; i poeti e gli oratori amano il brillante del- 
rcstcrac apparenze. Alfonso divennto pacifico possessore del regno col- 
tivò e protesse le lettere , impiegò , ed arricebì i letterati ; disptifò 
sfiesso con essi^ specialmente in teologici argomenti ; non è perciò 
maraviglia se con entusiasmo parian sempre del suo sapere e della sua 
magnificenza , e se lecer, raccolta fin de’ suoi detti , e li spaccian^nq 

K r ammirabili. Ma se riguardiamo le sue leggi , prcscinaendo dal- 
ccordar che i'ece nel parlamento del 1 442 \' avvocato de' poveri per 
lì rei carcerati , difficilmente c'iraf)atteremo in un atto di governo di 
lui che considerar non si deggia come precisamente l'inverso della sag- 
gezza e della magnanimità^ 

Ei profuse in gran parte le prcTogatire dcU'autorità sovrana , molti- 
plicò 1 baroni eie liaronic ed estese prodigiosamente i feudali abusi. Una 
delle grandi calamità del governo delle due Giovanne , c specialmente 
di quuia della seconda razza iii che i potenti Itaroni ocnipasscro molle 
regalie, e prerogative giurisdizionali Quelle concessioni erano a vita; 
il renderle eredilarifc e l'accomunarle a lutti fu opera di Alfonso. 

Una certa pare e lil)ertà riconducendo nelle nostre provincìe alcuni 
gradi di sicurezza e di abbondanza, moltìplicavano gli oggetti di discus- 
sione, onde le liti si aumentarono. Ornveniva moltiplicare i tribunali ; 
ma'si pensò più alla magistratura che al comodo de'litiganti. Non furo- 
no curate le giurisdizioni provinciali: il diritto di pronunciare im decreto 
diffinitivo parve ad Alfonso che appartener dovesse ad ima sola corte 
suprema enei potesse aver sotto gli occhi -, e nel 1444 eresse in Na|)oli 
il tribunale del Consiglio , detto poi di Santa Chiara dal luogo dove or- 
dinariamente si riuniva. Era facile lo scorgere che con tale istituzio- 
ne, lungi dal frenarsi ì danni della prepotenza , s’inabilitavano i deboli, 
si accrescevano le spese delle liti, e la difficoltà di terminarle : bisogna- 
va venire da Reggio, da Otranto, dal fondo degli Abruzzi per ottenere 
giustizia; e spesso la sola importanza del viaggio oltrepassava l’oggetto 
della lite. Alfonso non pensò almeno a riservare al nuovo tribunale gii 
affari di molto interesse, e_ riordinare i frilHinali provinciali. 

L’imperadore Federico volle che da ógni città quattro, e da ogni 
terra o castello due 'deputati s'inviassero per far conoscere al sovra- 
no le biscia locali , e attemperare gli alti governativi al propor/ii- , 
naie equilibrio del pihblico interesse. Alfonso volle che i soli magi- 
strali , ed i liaroni componasscro il nazionale parlamento.' 

La sorte avea riunita s'ii la sfossa testa lo corone dell’ una e del- 
l'altra Sicilia; Alfonso conservar volte il numerò de' suoi regni; b non 
mirare al vantaggio incalcolabiie che ai divisi popoli derivar polca n.;I 
farli riconvergere ad ima coinnnità d’rnlcressi. 

Ma per limitarci alla sola parte cconomiia del suo governo , il ri- 
cluire a ((crsonale e mal rijiarlila la cónfrilmzione reale delle colletto ; 
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il soltrarrc al |>om delle puhhiichc imposte il ]>aronag;;io è la genie 
facoltosa, c farla gravitar tutta su la classe più miserabile; il condan- 
nare una delle più ultertosc delle nostre provincie al solo pascolo de- 
gli animali; il barattar grazie, e privilegi per straordinari donalivi, 
c dare il primo il funesto esempio . delle alienazioni de' vcltigali cono- 
sciuti poi col nome di arrendamento: ecco ciò che rom[>one il qua- 
dro del sistema economico dai re aragonese fra noi introdotto ; e c'he 
infelicemente che anzi malauguratamente fermò da queirejioca le liasi 
della nostra amministrazione. lV:rcorriamo rapidamente questi cinque 
imjiortanlissimi obbietti. 

Del peso focalare AMo Funzioni Fiscàli. Un generai fiarlamento del 
1143 tenne Alfonso nel monislero di S. Lorenzo. ad oggetto di làr rico- 
noscere Ferdinando di Aragona suo figlinolo nalur.ale |»er successore al 
regno. I liaroni profittarono di questa occasùme |ier farsi concedere lutto 
ciò che vollero, di alwlirono le sei collette di carlini t.j a fuoco, ch'era- 
no tanto oppressive c cos'i odiose ; come ancora la gabella del liesliame 
grosso e piccolo , c la gabella del sale di grana 51 a tomolo. Le coUeile 
furono riservale soltanto per la coronazione del re, pel .suo matrimonio, 
o pel ri^ allp della sua persona, per ogni tributo ordinario c straordina- 
rio si stabilirono carlini dicci a famiglia, da iin|iiegarsi alla dife.sa, ihI al 
mantenimento del re.gno, con prestarsi dal Osco gratuitamente a ci.asi li- 
na di esse uh tomolo di sale ogni anno. I liaroni s iucaricavano di pagar 
essi stessi por li pojioli loro questi carlini dieci tre volle all'anno. ÌJ- e.sa- 
zioni di tal fatta fiiron d\\3.na\c finizioni fiscali , c vennero risgiiardale 
come il Principal ramo del patrimonio reale. 

Si disse che con ipieslo nuovo sistema i comuni venivano disgravat i 
dai pesi vaghi ed incerti cui soggiacevano, e dai gr.ivi dispendi dell'esli- 
iiiazione che solfrivano per le collette; mentre dall'altro ranlo il fesco 
acquistava uu fondo certo e sicuro di rendila. Questo .secondo obbielto è 
al cerio d'importanza e da non perdersi di veduta da un saggio ammini- 
stratore: ma il primo anche parve bello irfu ap|)laiidilo , <|uando in so- 
stan/a era pc.ssiino, perché il povero pagava cgualuienic elio il ricco, c 
il contributo di reale diveniva pt!rsonalc. Due gravissimi vizi furono co.sì 
da Alfonso introdotti nelle nostre Gnanze; I.' di far e.senli i gran pos.ses- 
sori da' tributi ordinari; -2.* di levar le im|)oste in ragion di piqnilazione. 

Se gravoso era il peso focolare qual fu imposto dall imperador Fede- 
rico ed accresciuto da Carlo 1 d .\ngiò quando ad una ((arie sohanlo ridii- 
crasi del tributo: insopportabile doveva divenire (piando c^ui sorta- di 
tributo venne nel pc.so focolare a conccnirrfr.si. 

AJoa feudale. I feudi in origine, come abbinili veduto, altro non era- 
no che il pubblico patrimonio consacralo al sei vi'zio militare ; ed altro 
non erano i feudatari che militi. Un tal servigio dkevasi adokamentuin, 
rd iiitrudottu.v 1'u.vo di jiagar.siiu |)<H:unia quell(> che per tale servizio si 
prestava, si di.sse adoa e consisteva nel 52 1/2 jier 100 della rendita, la 
metà della quale somma si contribuiva dagli abilanli del feudo, nu-diantc 
l'adiulorìu. Da. ciò si dee couchimlere-, clic le comimila |<agavano allora 
iiii'aiigiislalc a fuoco per collette, « la niel;'i dell/idoa eh era grana .50 a 
fu oco. Questo ci mostra idie le comunità del regno erano allora luolto 
g ravale. 
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Il regislro dcH'adoa fu rhiamato cedolario. Cedola ora la lassa ohe il 
Irilinnale della ramerà mudava agli esattori fiscali. Il redolano, o sia 
regislro de’fcudi venne staliilito da ( jrlo II col rapitolo adtoliendam qui- 
dem dissenlionis maleriiim , romc Moles c Capano assirurano. (jò si vede 
uriginalmenlc ne’ frammenti de' cedolari dell'adoa al tempo di Ladislao 
c della regina Giovanna li ove risulta rhe la' tassa dell'adoa fu di 2U mila 
).‘i5 onte, 0 siano durati numerari del tempo fiO mila HIO, cosirrliè de- 
dotta la metà la quale, oltre le collette, pgavano gli aliitanti de' feudi 
cioè i (lovcri, i feudatari in realtà non pagavano rlic tilt mila 4U5 ducati 
all'anno, che pessono eguagliarsi a durali '10U mila del tempo nostro. 

ISel 1443 stabilitosi nel |iarlamcnto di dar nuova forma alle finanze 
del regno, e nuovo- sistema alle contribuzioni de' popoli , in grazia (k’i 
rarlini dieci a fuoco colia prestazione gratuita del sale, fu non solo al>n- 
lito ogni genere dì collette ordiii.'iric , ma vennero i liaroni assoluti in 
per(>eluu da ogni peso, e da ogni pagamento di adoa. 

i41a delle aggressioni de’ Ijaroni a danno in.sicmemente della gran mn.s- 
sa nazionale e del Sovrano, più diffusamente nella seguente cqioca vicc- 
regnalc parleremo. 

Tavoliere di Puglia. IjS maggior p.artc de’ pascoli della, Puglia dei 
quali abluam veduta la condizione sotto i Romani , furono ridotti a re- 
galie sotto i Jiormanni e gli Svevi, i quali ne esigevano il vcttigale da 
tulli gli animali rbc vi pscolavano. Che lo ste.sso si praticasse .sotto gli 
Angioini app.are dal llegistro della li.C. deire Rolìcrio anno 1327. 1334. 
leggendovisi di aver conceduto a Torrello Caracciolo , giustiziere degli 
scolari dello studio na{>olctano, tutti i diritti di erl)aggio della terra di 

Alfonso ridusse in altra forma questo vetfigale. Siccome da|)prlma era 
in lilierl.à de' pastori l’ immettere gli animali ne’ rascoli della Puglia^ c 
pagare il vcttigale, Alfonso ve gli costrinse,- ed ordinò a Francesco Mon- 
tuber , suo camerario , nell’ anno 1447 di fare un contratto con tutti i 
pastori della Puglia , c degli Apruzzi c di altre regioni, affinchè in tutti 
gli anni ed in per|iclue fossero tenutidi menare i loro animali in que’ pa- 
scoli ne’ quali si assegnassero tenute e particolari stazioni dette /oroz/o- 
7/1. E perchè tutto il regio territorio sì trovò capace soltanto di 10,200, 
000 pecore ; ordinò Alfonso rhe dai vicini possessori a sjiese del fisco si 
prendessero altri pascoli in aliitto ogni qualvolta il numero delle pecore 
si rinvenisse maggiore. Tutto quel territorio addetto a’ pascoli , '^diviso 
così in tante locazioni , si appellò Tavoliere. . 

Non entreremo ne’ particolarìdi rpicsta instituzionc ; ma chi tutte le 
desidcra.sse mira soddisfarsene ampiamente naWì Ragion pastorale ài Ste- 
fano de' Stefano. 

Donativi e Grazie. Sotto il regno di- Alfonso l’uso s’introdusse di una 
specie di patteggio, fra i grandi signori ed il Governo, di accordare stra- 
ordinari donativi in compenso di ciò che si dissero grazie c privilegi , e 
che in sostanza altro non erano se non aggravi particolari diche la gran 
massa popolare veniva sopraccaricata per favorir quelli, e debolmente 
la sola capitale nella quale essi abitavano. 

Vendita de' %'ettigali. £sem|>io abbiamo fin dalla fondazione della mo- 
narchia di concessióni temporanee dì ciò che nel sistema della giurispru- 
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d('nza del medio eva si appellarono rrealir minori Alnine poi ne fiirnn 
donate: rd esi'inpinc aP|)ainno fin dalrepora angioina. Ma gotto il re- 
gno di Alfonso cominciarono ad alienarsi e ad entrare in rommercin. 

Vedremo nella seguente epoca tulla l' estensione del danno che da qncr 
sic istituzioni derivarono. Ma non sarà inutile qui osservare quanto an- 
cor ne risentisse l‘ autorità Mvrana. Non rammenterà l' infausta tragedia 
della congiura dei baroni. Son i|ucsli avvenimenti straordinari ai quali 
anche i governi più provvidenti esser possono talvolta esposti. Della po- 
ca decenza con la quale f autorità reale veniva trattata ai tempi arago- 
nesi, basti questo straordinario esempio. 

Si agitava nel trilmnalc della Gran Corte della Vicarìa causa civile 
por r aliimiera di Agnano tra un uomo , per nome Scotio, e li fratelli 
Sannazzaro. ID cosa poco credibile, che tra i testimoni esaminati, e pro- 
dotti da'Sannazzaro , il primo fosse il nostro re Federico II di Aragona, 
l'icco la sua deposizione. « Serenissimus , et illustrissimus dorainus no- 
li ster dorainus Federicus de Aragonia dei gratia, rex Siciliac, Jerusa- 
» lem , et llungariae cc. interrognfus, et e.iaminatus dÌTÙU (ihc la mae- 
>• slà sua sa in tempo de la felice memoria de He Ferrante 1 suo |>adre 
» li Munti , et l'Alumera erano tenute per la R. Corte, et che M. Jaco- 
M vo Sannàz/arc insieme con Marcantonio suo fratello pretendono spe- 
li ctare ad loro corno ad roldia, cha Vo de io padre de ip$i fratelli |icr 
M mezzo di S. M. quale allora era Prcncepc se intercesse per lo predi- 
li do M. Jacovo , et fratello apresso diclo S. Ile Ferrante suo ^>adrc 

multo licnc disjxislo, et cussi ordinò per memoriale ti fossero restituite 
Il ad dicti fratelli conslandono esscmoli loro dicti Liimcra, et Munti, et 
» succedendo fra lo dicto M. Jacovo, et jdicto Marcantonio una diceria, 
» et dissenlionc lo predicto M. Jacovo supplico ipsa M. aliora Prencc- 
11 pc, che non se intercedesse. più ad fratelli restituire. dieta Lumera, et 
n Jilunti con dire che lo fratello li era inohedientc, et che ipso non se ne 
» curava de iinpazzarese piit de recuperare rohlia ma quella che avea 
» andas.se in mala bora, et cussi sua M. allora Prencepe non fé più in- 
11 slancia ad farcncella ricuperare quantunca lo Serenissimo Re Ferrante 
Il suo padre era disposto ad restiluirella ut supra , et che havcsscro di- 
» mostrate le loro ragione sopra quelle. Inlerrogalus in causa scieniiae 
V* dixil corno ad figliuolo de la M. del Sig. Re Ferrante I , et intcrces- 
» sorc che fo ; tempore dixit tempore quo vivelut dictu quondam Rex 
Il cjus pater. De loco, Neapoli. ^ < * 

« hterrogatus dixit, che lo predicto M. Jacovo Sannazzaro, et etiam 
» Io fratello ma più lo dicto In. Jatovo erario grati et tanto accepti a la 
» dieta M. del dicto S. Re Ferrante I, su padre, et dicendo ad tutti 
Il nui altri cioè ad S. M. allora Prencepe et ad re Ferrante II, et 
» re Alfonso li, che dire non porria più, et che era l'anima de tutti 
Il per lo che non sulo la dieta M. et nui altri li haverìamo farla re- 
11 stiluire la loro roliba ma donarelli de li proprìi de S. M. Ferrante 
•• suo jiadre. 

Il Interrogatus dixit , che Io serenissimo S. Re Ferrante suo padre 
» fo de li (ustissimi I*renripi che avesse mai questo regno, et non 
» toglieva roLha ad nesciiino, et quando ne havessc tenuto de altre 
» le restituiva cssomlunc. stato informalo, et faceva ministrare justi- 
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» Ha wr ftilfo lo regno , et maiimc in loro sacro consiglio et Gran G)r- 
» te de la Vicaria ». 

Doliliiamn questo ernioso documento all'aliale G* 3 lari che primo il 
puliMicò ne'suoi Aneddoti Storici su le alnmiere de'monti Leucogei— 
IWa due altri importanti documenti che dimostrano insiememente e il 
giusto orrore che i comuni nutrivano per gli abusi dc'liaroni , c il poco 
risotto che il monarca riscuotea , non sono da preterirsi. 

Le città di Catanzaro e di Russano in Calabria ci presentano un og- 
getto più degno di attenzione. Dovendo prender moglie il Duca di Cala- 
bria Alfonso di Aragona , la città di Catanzaro domandò ed ottenne dal 
re Ferdinando 1. suo padre , che resterebbe per(ietuamcnte nel dema- 
nio del re, non ostante tutte le concessioni fatte o che si facessero a qua- 
lunque persona ; e contravvenendosi a <|uesta grazia , la città avesse il 
diritto di resistere con mano armata, uccidere i commessali regi, ed im- 
plorare, qnando le fosse necessario, anche l’aiuto deTurchi. 

« In jirimis supplicai atque petit dieta universitas, quod dignetur si- 
» bi dieta Maiestas gratiosc confirmare, et de novo concedere omnia pri- 
» vilegia, immunitates et gratias et iura patronatus eidem universitati 
» et hoininibus ijisius huiusijue concessasetconcessa per retro Dominos, 
» et precipue per n.H;ulendam memoriam felicissimi regis Alfonsi eiusdem 
» Maicstatis Patris, et etiam per eandem Maiestatem, et maxime ijisam 
» civitatem in perpetuo demanio relinere, quibuscumuue aliis conccssio- 
» nibiis et alienalionibus in contrarium factis vel nendis,quihusvis per- 
» snnis qiiantocumque licnemeritis atqne dignis non olislantibus quovit 
» modo, lit casu quo contigerit dictain Maiestatem scu eius horedes ci- 
» vitatem ipsam modo aliipio alieui concedere seu donare, in dominium 
» vel guliemationem perpetuo vel ad tempus, quod liceateiJem llnker- 
» sitati et hominibus ipsius armata manu resistentiam facete, executores 
y> seu commissarios circa haec si acciderit, interficere , ac etiam si opus 
» erit in sui auxUium Teugrorum Jìegem infocare, sine incursu alicuius 
» note infamie macula, sire pene. Pi.ACsr R. Maiestati » Commnne 
anni l itio in il. Cancelleria fui. 11S. Archivio della Camera. 

La città di Rossano domandò la medesima grazia, colla condizione che 
se veniva violala, potesse quel popolo sottrarsi al vassallaggio del re , 
senza nota di rilielLionc. « In primis gratiosamcnle pi'tono li sopraddicti 
» citatini della cita de Russano sui districtu et terra de Longobuccho a 
» la dieta R. Maiesta del Signor re, che se digne concedere alla dieta 
» universitalc et homini de i[isa cita de Rossano, soi districtu, et terra 
» de Longobuccho, et abitante in ipse, in perpetuuni tenirele in dema- 
» nio |ier S. R. Alaesta soi heredi et succassuri, revocando omne altro 
» privilegio, et concessione, che per sua Maiesta fussc stato fatto contra 
» del dominio de la dieta cita de ilossano, soi districtu, et terra de Lon- 
» gobuccho ad onine altro signore di qualunca condizione et degnità se 
» fusse. Et che la dieta Maiesta deliia prestare sagramento sopra li qiiat- 
» tro sacre evangelia , de lenire la dieta cita soi districtu et terra de 
» Longobuccho in demanio. Et si, quod alisit, volissc soa Maiesta fare 
» lo contrario, che li dicti citatini de la dieta cita soi districtu et terra 
» de Longobuccho , ipso facto possano revocare lo homa^io : et non sia- 
a no reputati per nM/i.— -P lacet Regie ]\Iaì£ì)TATI de fetentione ipsa- 
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« Tarn cùitalis et terre in demanio ». Commune 1 anni 1464, £dI. 153 
11. Cancdl. 

Si avverta die al di Uk del Faro nel parlamento di Siracusa sotto il Re 
Marlino i comuni richiesero di lor concedersi il diritto ddla resistenza 
contra chiunque operasse violando le leggi in quello sanzionate; ma il 
sovrano rispose, com’era lien ragionevole, che non sarebbe stato per per- 
mcltere giammai siffatta resistenza, ma che i contravventori sarebbero 
puniti. 

Riforme folte nelle finanze da Ferdinando 1 d Aragona. Per rendere 
aU’iiulustria la sua attività Ferdinando cominciò dal riformarei vettiga- 
li. Il più contrario alla prosperità del commercio era il diritto della con- 
iratlazione di gr. 18 ad oncia, ossia del 3 per 100, e del buon danaro di 
gr. 20 ad oncia per la capitale. L’uno e l’altro si esigevano ogni volta 
che i generi si contrattavano: Ferdinando ordinò che sì pagassero una 
rolla sola ; 

Gin prammatica del 20 gennaio 1471, promulgata in Foggia, abolì 
tutte le leggi e gli stalui fatti per raddictro che costringevano o sottopo* 
nevano a vettigali l'estrazione de'prodotti del Regno, e rese così feicile e 
spedito il commiTcio. 

Si è veduto che il peso focolare era gravissimo, per lo stato deplora- 
])ile in cui era caduto il regno : che la numerazione in ogni triennio non 
andava esente da aggravi e disordini ; e che vi fu transazione di pagare 
durati 230 mila all’anno per li carlini dieci a fuoco e gr. 52 per un to- 
molo di sale. 11 re Ferdinando dapprima si contentòdi esigere molto me- 
no : alioli le pene del doppio slaliilitc conira i comuni morosi e accordò 
maggior dilazione ai pagamenti. Poi nel 1481, convocato altro generai 
parlamento, fiiron sos[)ese le funzioni fiscali e la prestazione del sale , e 
in lor luogo furono stabiliti alcuni dazi su le vettovaglie e su le merci. 
Ma riordinate nel 1485, Ferdinando per alleviarne il carico ordinò che 
i comuni l’esigessero secondo le facoltà di ciascuno nel modo che prima 
nelle collette si praticava. Slabil’i per ciò farsi in ogni anno la estimazio- 
ni di tutti i licni dal capitano del luogo con sci deputati da scegliersi nel- 
le diverse classi della popolazione con amministrazione municipale. 

Abliiam veduto che inostri antichi sovrani esercitavano diverse indu- 
strie di seminati e di animali , pc’quali i sudditi non erano proprietari 
de’loro feudi. Ferdinando nel 1482 restituì a tutti l’uso e la proprietà 
de’pascoli, de’boschi, delle acque. 

Ferdinando I d’ Aragona non fu denominato nè saggio nè magnanimo. 
Ma chiunque non è affatto straniero ai principii di pubblica economia 
noterà questi provvedimenti fra i grandi progressi della scienza ammi- 
nistratìva. 

Stato economico della Sicilia insolare da Pietro dì Aragona sino alF epo- 
ca viceregnale. La Sicilia al di là del Faro eblic con anticipazione , per 
ciò che riguarda l amministrazione economica , gli stessi danni che ab- 
biam veduto nella penisola, sotto la dinastìa aragonese. « Il pubblico 
reggimento, osserva con molto senno im moderno autore , fu creato so- 
pra principii che notevan mantenere Tequilibrio dello stato nel solo caso 
di forza accidentale del Sovrano, e che per sè stessi conduceano al disor- 
dini per la minima alterazione. I primi Re valorosi che ne furono i fon- 




LEGISLAZIONE FINA^tZlBiiA . 


G03 

dafori, ^ Io guerre da cui vennero travagliali, proposero le leggi e ten- 
nero un amministrazione tutta diversa dalle loro stesse leggi. Ad una 
conditone incerta e militare sopravvenne rannicntamcnio dell'ordine 
pubblico sotto i Re che indi successero. Giunsero le cose a tal punto che 
non si è potuto parlare, nè può tenersi alcun oonto di questi tempi ne- 
gli studi di diritto ; mentre appartiene alla storia narrare le estreme sda- 

S de'Siciliani, non più soggetti ad altra sovranità fuorché a quella 
forza, unita al mal volere de'baroni, a vicenda vittoriosi nc'loro 
fieri concepimenti. 

Morto Pietro yeggonsi moltiplicate all'eccesso da Giacomo e da Fede- 
denco le concessioni a’ijaroni; estesi, quanto più si polca, i gradi delle 
successioni feudali a vant^gio delle loro famiglie ; data pure ad essi la 
facoltà di disporre de'feudi e di alienarli per ogni atto tra vivi e per te- 
stamento : facoltà non accordata, come taluno ha voluto supporre, per 
dismembrare le ricchezze de'ltaroni, ma per aggiungervi il diritto di far- 
ne commercio e per procurare al fisco (|ualchc guadagno. Si è detto an- 
cora che a’feudatarì i Ile aragonesi vietarono in generale d’imporre dazi 
sulle loro popolazioni , dando nuova sanzione all'antichissima legge di 
poter solo tóigcre gli stessi diritti e la rendila stessa che la reai corte 
esigeane prima di concedere una popolazione in signoria. Ma il prelo- 
dato autore sostile con validi argomenti che da'capiloli e da’diplomi 
che in sostegno di quella opinione si allegano, altro non si ritrae se non 
che una repressione a’baroni di estendere le loro usurpazioni su le ter- 
re e gli uomini del demanio c d'invadere le regalie. 

In un governo feudale, la conservazione dei feudi sovrani era la pri- 
ma cagione delle esenzioni del popolo dalle gravezze eccedenti. In or- 
dine agli obblighi di cui i feudatari erano tenuti verso lo stato, e ver- 
so il Sovrano, trovansi ne'capitoli di Giacomo e di Federico espres- 
se condizioni con certezza, e con somma equità, segnatamente in ri- 
guardo al servizio personale, o alle sonfine dovute nel caso della guer- 
ra. Per tale ragione si vedono rinnovali sotto Federico, come indi 
sotto Martino, i registri feudali. Per la stessa ragione venne la pri- 
ma volta pubblicata da Federico la legge dcH'Incolato, altronde di som- 
mo interesse al regno. Quanto a'Iributi Giacomo, esso abol'i quasi tut- 
te le novità introdotte dagli Svevi e dagli Angioini, c provvide che 
il Fisco non avesse posto gli esattori suoi in islalo di commettere estor- 
sioni e violenze. Nei servizi a cui erano obbligali gli uomini del de- 
manio, diè molti provvedimenti, che liberarono i sudditi da molte an- 
garic, confermando tutte le immunità accordate dal Ile Pietro suo pa- 
dre. Sopra ogni altro eblic cura di determinare i casi ne’quali dovean- 
si le Collette da tutti i possessori allodiali, in qualunque luogo del- 
usola. Fu ripetuto espressamente, che si |)otevano imjiorre quando 
accadessero bisogni di dife.sa del regno, in congiuntura il invasione , o 
di rivolta, pel riscatto del Re e dell'erede della Corona, per la solennità 
per cui il Ile c i suoi fratelli e figliuoli riceveano il cingolo militare, 
e pei maritaggi delle figlie e delle sorelle Reali. In ognuno di <|uesti 
casi furono fissate le somme, che doveano pagarsi ; e la condizione che 
mai in qualunque necessità non potessero veiiir ricercate nello stesso 
anno più d'uiia volta. 
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La collctta fu anuualmcntc esatta, e ad o^i bisogno e fuori ogni 
ordine cerio : e la rendita di essa venne alienata, del pari che si can- 
giò ad arbitrio l'indole di ciascun’allra obbligazione dei sudditi pel man- 
tenimento dello stato. 

Intorno alle finanze fu egualmente adottato il sistema degfimpic- 
gati regi locali e sujiremi, avendo trovato almlito da Carlo di Angiò 
ì maestri camerari, e i dipartimenti normanni e svevi. La carica di 
Segreto, fu addetta a ciascuna delle cilth principali, e nelle terre mi- 
nori trovansi i vice-segreti , a nome del maestro segreto. Questi co- 
municavano tutti coi razionali e macstridella Regia curia , nel cui iiHi- 
cio, come [>er l'addictro, si riduceano, e si esaminavano i conti lìscali ; 
e dipendevano dal Gran-(]amerario. Abbiam veduto quali fossero al di 

a uh del Faro le vicende di questo grande ufliziale della corona ; quelle 
ella SiciUa insulare. 

Un tale uffizio nella sua istituzione , e sotto i Re normanni c svevi, 
venne formato da computisti e rapi di essi , cliiamati Maestri, tutti però 
subalterni al Gran Camerario. Ora i capi anzidetfi , distinti da Carlo I 
di Angiò , furono innalzati a grado eminente nella ernia sovrana con 
titolo di dignità. I capitoli del Regno presentano i Maestri razionali co- 
me un magistrato soprastante a tutti gl'impiegati locali ncll’e.sazione 
delle pubbliche entrate , e come immediati grandi officiali dei principe. 
Sussistendo tuttavia il posto di Gran Camerlenp, cui pure apprtene- 
vano le inciimlienze del palazzo , i Maestri nazionali scelti tra i primari 
Iiaroni , ebliero la loro suprema curia , c intervennero nel regai consi- 
glio pel loro carico , del pari che i grandi ufiziali della corona. Nè que- 
sta sola mutazione avvenne sotto la monarchia aragonese nel sistema 
de’ grandi offici, lissi sotto i re normanni e svevi furono sempre se[wra- 
tamente occupati da sette distinte persone spesso elette a tempo: e dopo 
h prienza di Giacomo , e in appresso , trovansi accumulati insieme, e 
conceduti a vita ed in eredità , ai [ùù feroci liaroni. 

Governo viccregnale. 

II nuovo ordine delle finanze che i viceré stabilirono , fu , come è 
facile il prevedere , quello di accorrere con tutt’i mc'zzi alle bisogna 
della monarchia di Spgna. 

Oltre ad immense somme ricavate straordinariamente a titolo di do- 
natici, nuovi uffizi si crearono nella vita civile , c nuovi dazi su l'im- 
missione , resfrazioiie c il consumo delle menanzie. E pr aver pronto 
danaio furon questi venduti in piena prmiriclh sotto il nome di rendi- 
menli doganali, che con voce spagnuola furono pi detti arrenàimenti. 
Per dipingere con un sol tratto lo stato del nostro paese divenuto in 

a uest’cpoca non già provinda, ma vcttigale di lontana monanhia, basti 
ricordare che la corte di Madrid ordinò nel IGIU di vendere nell'una 
e nell'altra Sicilia lutto ciò che rimaneva del patrimonio reale , senza 
alcuna riserlia , senza alcuna eccezione. « vendute quanto si può e non 
si pub vendere » dicca precisamente il dispccio. Tutte le cift.à , tulli i 
paesi demaniali si esposero conseguentemente in vendila, e fino i c.v.sali 
di Napli ad onta di solenni promesse di non doversi distaccar giaiuiuai 
dal regio demanio. 
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Dopo fante distrazioni si pnsò slaì)ilirc al di qua del Faro una dote 
fissa jwr la difesa e pel mantenimento del regno, ch’eldte nome di cassa 
militare ; e vi fu apitosta una special condizione che i fondi assegnati non 
si («tessero nè venuere nè ijwtecare ; ma , per nuove bisogna sopravve- 
nute, una tale idea non ebbe il suo effetto. << Lc|x>ca della dominazione 
castigliana ci conduce all'aumento delle imposizioni per tutte le rie; e 
quel ch'è più, alla loro ineguale ripartizione; c la nazione affatto impo- 
verita , e ridotta senza agricoltura , senza arti , senza commercio. Ed è 

3 nesto il vero motivo (x-l quale tanti cittadini si misero a fare i ladri 
i strada , e molte famiglie odia lapigia s'indussero ad andare cercando 
abitazione fra i turchi. Contento il governo di dare un apparente riparo 
a'|)ubblici delitti, con tante severissime ordinazioni che si leggono nella 
raccolta delle [>rammatiche , continuavano le im|)osizioni ; e non essen- 
dovi dove più im(x)rre e che cosa più imjiorrc e che rosa più alienare , 
s’introdusse l'uso specioso e ìm[iolitico Avi dona! l i , parte de’ quali rima- 
sero come |)esi ordinari. Intanto gl'immensi beni che n’erano esenti, e la 
gran massa de' beni feudali che per cabale forensi crasi esentata da ogni 

f ircstazionc di adoa , (ler una fastosa condiscendenza de' feudatari stessi 
u sol gravata del quarto de' nuovi (xsi. E la Sicilia oltre il Faro ci olire 
non dissimile quadro. 

Noi procureremo per quanto sarà possibile di rapidamente skarazzarci 
da quest'epoca di pubbliche sciagure ; anche (lerchè gli alti parlamentari 
da’ quali attinger si dovrebbero le preci.se notizie non sono intieri, c i 
nostri scrillori sono spcs.so in contraddizione tra loro, c non di rado do- 
minati da malumore. Per la Sicilia insolare mancano anche relativa- 
mente a quest'epoca raccolte generali di memorie c trattali degli ultimi 
scrittori. 

I feudi. II sistema feudale non altrimenti può esser considerato se 
non come un governo militare senza equilibrio civile , se non come 
una legale anarch'ia de' signori ; ma questo tipo originario c primi- 
tivo prese diverse sembianze per quante furono le circostanze c le oc- 
casioni diverse nelle quali in diverse regioni si trovarono i poj«li con- 
qiiblateri. Cos'i nella Germania assai poco dal ti(io originano si di- 
staccò ; nella Francia dal grande influsso del clero risentì notabilis- 
sime conseguenze; c neU’Ilalìa quella prcpomlerantc forza si vide sorge- 
re, che fa, su le rovine della domata rozzezza e del feroce orgoglio alfin 
dominanti, i prodigi dcH’indnstria c dell’ingegno. Col tratto del tempo 

S piesti tre sistemi si rimcscolaron tra loro , e corto che di comune, di 
K-1 nuovo acquistarono , non tanto però che delle prime variazioni 
non conservassero le speciali fisonomie. Così i grandi baroni ecclesia- 
stici di (ìennania fiiron più guerrieri che gente da chiesa ; i grandi ba- 
roni di Francia esser vollero sacri e dommatizzanti, c al titolo di conte 

S nello di aliate accoppiarono ; e più sensiliiimcnte in Italia i gonfaloni 
egli artigiani venner con quelli deU’Imperio in gara lunga od oscil- 
lante. Ciò che compone il codice delle leggi feudali, altro non è che 
una raccolta delle consuetudini delle varie città italiane che al sisfe- 
ma de'feudi le risole dell'antica giurisprudenza su le diverse ragioni 
dei dominii adagiarono. 

Questo sistema italico prese tra noi le linfe Franche fin dalla prì- 
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ma costituzione nomuinna : si spiegò al guerriero spirito germanico 
sotto i principi svevi : ritornò strettamente alle forme francesi «Iojk» 
che gli Angioini cM»er patteggiato col clero e col baronaggio l'abbù- 
samento dei municipli congressi. 

A queste vicende provocate , direm cosi , da condizioni di locali- 
tii , SI aggiungan le altre che da energìa personale più o meno intel- 
ligente derivavano nel rafforzare rautorità propria col dividere e com- 
batter poi alla spicciolata ove tuttavia sorger potessero le resistenze; 
e quel filo conduttore avrem rinvenuto che guidar d dee senza timor 
di smarrirà pd lalùnnto della legislazione feudale della nostra mo- 
narchia dalla sua prima origine sino all ultimo suo disfadmento. 

Di qui le rivalilii conUnue nella più parte dall'alto provocate ed 
alimentare. Di qui le sedizioni , le guerre intestine , la sorda resi- 
stenza dc'feudatari alla sovranità ed all’ordine pubblico. Di qui qnel- 
roscillamento senza posa fra i due primi moton delle azioni generose 
o pie della gran massa poplare. E di qui finalmente ouellc vicende 
ne', diritti delle proprietà e delle persone; le gravezze e le im|>oste più 
o meno arbitrarie , or tollerate or represse ; e quella inconce|)iTiile 
bonarietà , j)cr non dir altro , che dalla ingente massa di contribu- 
zione annua da'popoli in mille modi riscossa, una frazione soltanto, 
e al paragon tenuissima , giugner faceva alla sua vera destinazione. 

La depressione del baronaggio era nc'pcnsicri di tutti i nostri Re ; 
ma la forza delle circostanze non sempre alla via diretta potea determi- 
narli. La proiezione de'comuni incontrar dovea nelle loro menti più o 
meno motivi di ostacoli secondo che di stranieri o domestici esempi più 
o meno in esse giganteggiava l'apprensiva. L'Italia, impaziente del giogo 
della feudalità , avea cercato di sottrarsi anche alla selezione di quel 
potere che de'piccoli soverchiatori annientar può soltanto gli attenta- 
ti. In Inghilterra dagli stessi signori furon ctiiamatc nelle pubbliche 
determinazioni le deputazioni de'comuni. Nell’.ùragona, nella Castiglia 
ed m altri stati, diversi altri effetti delle comum'tà si veJcano. Assu- 
mono i nostri scrittori che l’imperatore Federico le vantaggiasse ol- 
tremodo. Ma il suo codice, i monumenti ci conserva di minorazione, 
piuttosto che di accrescimento delle loro prerogative. E su le orme di 
Federico tutti i seguenti Ile procedevano, anche quando per obbliqui 
sentieri jar che da quelle divergessero. 

Nel governo viceregnalc l’azion deprimente della feudalità si volle 
andar ritracciando nelle lunghe forme giudiziarie. Pietro di Toledo 
sulilimar volle l'autorità della magistratura con Testerna pomp, e la 
riunì tutta nel lastel capuano. . . Ma la lontananza del princijie de- 
generar fece la santità de'giudizi in banca di speculazioni ; ed una giu- 
risprudenza fiscale n'emerse, che de’grandi attentati fu invalida ad ab- 
batter I audacia, e de'piccoli ardimenti dilatava e perpetuava gli abu- 
si. » S'introdussero formule verbose nelle concessioni e nc'contratli. II 
fisco nelle concessioni a'baroni riteneva gli abusi da questi introdotti , 
quantunque spesso contrari agli stessi diritti della sovranità. Giminciò 
a distinguersi il sovrano concedente dal fisco venditore. Le vessazioni e 
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E per dò che rìsguarda la Sicilia oltre il Faro, a(En d'osseryarc la in- 
tellii’cnza data a tutte le legp, in proposito delle facoltà baronali, non 
è senza utilità volger gli occU sulle ojwre de’gìurccousulti, che scrisse- 
ro all’entrare e nel mezzo del secolo X\'ll. 

Corsia Mastrilli , il qnale destinò un libro intorno ai Baroni, nel 
suo trattato de' Magistrati di Sicilia , referisce come nei G>nsigli di 
ogni terra feudale, che adunavansi secondo la legge , con licenza del 
Barone, presedea un ufRziale di lui, c questi determinava i soggetti 
da trattarsi. Dice che i giurati e i sindaci erano talvolta eletti a pro- 
posta di questo consiglio, che non li limitava per fare altrui cosa gra- 
ta. Esso si ridusse l'assoluto arbitro del Signore , il quale in alcuni 
luoghi volca eleggere senza proposta veruna. L'amministrazione, e i 
conti del danaro dell'università erano interamente sotto la di lui is|)c- 
zione ed autorità, e se per avventura credeasi che i ministri regi po- 
tessero in alcuni rasi prender conto di tali amministrazioni , ciò si 
credea quando era sos{>etto il capo legittimo. Ei rendita feudale di 
queste università era nello stesso tempo amministrata dal segreto del 
barone , e la giustizia da’ magistrati istituiti da lui. Onde egli con- 
chiusc di essere le ducec , i contadi c le liaronic , piccole provincic 
con governo e giurisdizioni indipendenti. Mastrilli. 

Mario Cutelli , rottimo tra’ giureconsulti da Bernardo de Medico 
sino agli ultimi, riferisce di non aver mai veduti regi ufficiali desti- 
nati a visitare le università baronali, c di aver veduto sempre in ro- 
vina i patrimonii di esse ed in proprietà de’ liaroni anche per via di 
fatto , e con violenza. Cutelli , Cod. p. 73. p. 258 p 323. Inol- 
tre rappresenta i loro vili ufficiali , autorizzati a straziare i Iteni, la 
libertà e la vita dei vassalli. Assicura, costare da mille processi d’aver 
costoro inappellabilmente condannati alla morte ed alle galee uomini 
innocenti , anche por fàrc altrui cosa grata, l^li si ridusse a questi 
termini. « Il bisogno pubblico esige, che i soli magistrati esercitino 
>» il supremo dritto di giudicare nelle cause criminali. Poiché donde 
» mai avviene, che le più m’isero, e le più afflitte [lopolazioni siano 
» quelle , dove il Barone ha le facoltà deirimpcrio , e dove gli si 
» permette di tome tanto che ap|>ena resti ad esse lilicrtà di res|ii- 
»» rare? Esse mentre concorrono a portare le gravezze dello stato co- 
» me i luoghi del Demanio , e nel tempo istesso sono oppresse con 
M pesi molto più gravi dai Baroni, non soffrirebbero certo per ogni 
j» verso così moltiplicate vessazioni , ove costoro non avessero in ma- 
» no cosi grande autorità. Perlochè se non si voglia abolire affatto 
» tab’ giurisdizioni, anche senza restituirne il prezzo a chi l’avesse com- 
» prate, poiché se ne è fatto mercato contro gli uomini, si dovreli- 
» be in qualunque modo provvedere, od almeno ordinare che non si 
» potesse pronunziare ed eseguire nena di morte dalle corti feudali, 

» senza serliarc rigorosamente le forme rituali, e senza fame inteso . 
» prima il Governo. C3ie se la stessa Gran Corte non può procede- 
» dere altrimenti in questa sorta di giudizi, molto più è questo un 
» dovere delle Corti inferiori ». Tale fu finfelidssima conclone dei 
Vassallaggi , e vi rimasero lungamente, facendo schermo a'iuro guai 
solo que’|x)chi fortunati che cbl^o qualche straordinario intcnallo di 
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pace, nella vila d'alnm Signore, amiro della giusti/ia. Fu il virerò 
Lk)mcnii:o Caracrioli che alw) terribilmente la sua voce a'piedi del tro- 
no in aiuto di questi infelici, e che a nome del principe rislrins»; la 
feudalità nei limili presrrilti dallordine pubblico, e dal costume, l'^ti 
fu che, getlaiido ricoin|)ensc all ambizione ingorda dei Fiscali, li con- 
dusse alla caccia delle usurpazioni, e di tutti i delitti dei Grandi, op- 
pressori degli uomini viventi in vassallaggio. Ij: notissime Circolari 
da lui dettale, comindarono ro|)cra della legge |>cr l'amministrazione 
economica , c delia giustizia nei feudi, e (ter la riunione di tutte le 
parli dello Stalo sotto l aulorilà del Governo. Gagliani, Diritto pub~ 
bl. di Sic. diic. 17. 

Adoa o cedohrio. Nel 1501, al tempo di Ferdinando il Cattolico 
deH'adoa si fece nuova tassa stabile, c nuovo cedolario e fu la metà dì 
prima (I). 

Introdottosi l’uso de' volontari donativi nel governo de' viceré, con ri- 
partirli nella maggior somma sopra i comuni del regno , c in nicciola 
somma sopra i feudatari, si ottenne non esigersi l'adoa, durante rcsazio- 

(i) Nel i5o 7 Ferilinanita il Cattolico venne in Napoli, e vi tenne un |;|ener> 
parlamento, in cui fu ai baroni accordato, che sullanto in tempo di guerra si 
esigesse l'adoa. Queste furouo te parole del (larlamento: sPcrché Io serenissima 
s re Alfonso I. de immortale memoria remese ali Baroni et feudatari do qui- 
» sto regno lo adoo, in modo che mai se dovesse imponere, come se mostra in 
D lo parlamento generale tenne sua Maiestà in Napoli in Io anno i4'ia, vostra 
9 M. se digue confermare la prefata remissione et eque principaliter dia uovo 
9 remetta ditto adoe che mai per nullo modo, ne tempo se possa imponere ali 
9 Baroni, et feudatari de quisto regno, non obstante qualsevoglia uso observa- 
9 to en contrario, e per non gravare li populi quelli se digne fare exigere so- 
B lum dece carlini per foco, et cinque carlini et duo grana per mesuratnra per 
9 Io sale, secuudo quella già bave concesso, et ordinato, et non imponere per 
9 lo advenire terzi, collette, nc altro pagamento estraordinario generale ne par- 
V ficolare. > .Su di che Ferdinando rispose. Placet R. M. quoad ius adohae, 
illad tempore pacis in perpetuum modo aliquo non imponere nec exigere. Tem- 
pore vero guerrae serventar iura, capitala, conftitutiones, et consuetudinea Re- 
gni. Quo vero ad alia contenta in capitala, placet R. Maieatati. 

Nel i 533 i baroni domandarono all'imperador Carlo V. la conferma ddia gra- 
zia lor fatta da Ferdinando il Cattolico, poiché l’adoa si esìgeva ancora in tempo 
di pace, e fu risposto doversi esigere in tutti i casi prescritti dalle costituzioni 
del regno. Ecco la dimanda del parlamonto. a Perchè donanduse per quisto re- 
9 gno al serenissimo Ite Alfonso de immorial memoria dece carlini mer fuco 
B quali sono inclusi ali quindici che contìnuamente se pagano ad S. lu. reme— 
B se ali Baroni, e feudatari, et Regnicoli del regno lo aduho, et altre collette, 
B et da poi la M. catholica essendo supplicata che volesse confermare la me- 
B desima grazia, decretò che lo aduho non se potesse rxìgere ad tempo de [>a- 
y> ce, e che a tempo de guerra se serrano le Costìluzioni, e capitoli del regno, 
B supplicano Vostra Majestà Cesarea che li piaza declarare che lu adoho non se 
B possa esìgere sì non quando con efl'etto la guerra è in lo Regno, attosoche 
B u suoi ministri multe volte hanno imposto, et exatto lo adufao, quando la 
B guerra non è stata in lo regno, e che durante ditta guerra nonae pus.sa im- 
B ponerc p'ù d’uua volta. Ma la risposta fu; placet R. Maieatati quod nonexi- 
9 gatur niai in caaibua debitia et permiaaia iuxta coatitutionex Regni b. Cosi 
le cose fnron ridotte allo stato in mi erano prima di Alfonso 1 . Nel i 564 >1 
cedolario deH’adua feudale giunse a due. i 3 o,iu 3 : t. 4. gr. 14 come ci avver- 
tono il Capano, Ve iure aauhee il Mules $ IV. n.° 4q soggiungendo che ciò nac- 
que per le nuove concessioni de'feudi derivate dalle devoluzioni, e per le con- 
tinne distrazioni del patrimonio reale. Comiimjne sia, detti dnc. i 3 o, lo 3 cor- 
rispondono per lu meno a dnc. 700 mila del tempo preaente. 
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ne del donaliro. E cosi, in luogo dellantira prestazione del mSHe, ren- 
ne in uso corrispondersi da'fcudatarì il ch’alio montato in tempo di 
guerra. 

Nell'anno 1564 , si fece fisso nc’ priamcnti l!uso di pgarsi in ogni 
hieniiio da tutto il regno un milione e ducente mila ducali a titolo 
di donativo , con carKarsi di tre quarti i poveri , vale a dire i co- 
muni , c della quarta ^rte i ricchi, cioè i baroni. Di ques'a quarta 
parte che faceva ducati 150 mila in ogni anno , fu fatto il riparti- 
mento fra i feudatari , giusta la rata deiradoa. E |)oidiè questo do- 
nativo fu convertito in peso ordinario , la delta quarta parte fu quella 
che poi compose il cedoìario , c che impropriamente si chiamò adoa. 
Non vi si badava che nel parlanlento del 1607, quando fu conchiuso 
il solito donativo di 1,200,000 ducati, con calcarsi i baroni del quar- 
to , fu spiegato d'essere i feudatari obbligati a contribuire per le loro 
rate , con pagarsi per rata dì adoa , così coni essi baroni si Irorarano 
tassati in camera , non però per via di pagamento di adoa , ma di 
semplice donazione. G>sì vien dichiaralo in tutti i parlamenti p<»te- 
riori ; ed in tal guisa per un felice equivoco di parole i feudatari ri- 
masero immuni da ogni prestazione di adoa , c^ in realtà formava 
il 20 c mezzo per 100 della rendita come fa avvertire il Galanti. 

Del peso focolare , detto funzioni fiscali — Nel parlamento gcne- 
rele , tenuto in Napoli nel 1.507 da Ferdinando il Qttolico , fu con- 
fermata l'alxilizione delle collette fatta nel 1443 , e si stabilì esigersi le 
funzioni fiscali eh 'erano solite pagarsi in un ducato e cinquantaduc gra- 
na a fuoco ; e che le nuove numerazioni si facessero non più in ogni 
tre anni , ma in ogni quindici anni , per iscansare cos'i la maggior ro- 
vina de' poveri comuni , a sfwsc de' quali tale numerazioni si facevano. 
Si è veduto quanti donativi si son fatti per tener lontano colale flagello. 
Le massime forensi dicono che le funzioni fiscali sieno surrogate alle 
antiche collette ; ma quelle tassavano straordinariamente i beni di lutti, 
non esclusi i baroni , e gli ecclesiastici ; e si pagava proporzionalmente 
alle possidenze : con le Ainzioni fiscali la tassa si faceva per fuochi , ed 
abbiam veduto che il savio Alfonso con questo metodo di contribuzione 
non diede molto argomento di saggézza. Le collette erano pesi reali ed 
indeterminati ; le funzioni fiscali erano pesi personali e fissi, e perciò so- 
pra i più poveri maggiormente gravitavano. 

I forensi sempre ignoranti del diritto naturale , del diritto pubblico , 
del diritto civile e del diritto comune del regno , dopo aver ragionato 
male su le collette de' popoli ragionarono malissimo sull'adoa de’ baro- 
ni. Ecco il raziocinio cne ci ha lasciato un reggente di molta riputazio- 
ne. » Prima del 1504 la metà del cedoìario era adiutorio de' vassalli. 
Dopo questa epoca l'adoa fu de’ soli baroni , e nel 1564 giunse a ducali 
130 mila. Nel 1568 fattosi il donativo di annui due. 600 mila , con ca- 
ricarsi di un quarto i liaroni a rata di adoa, e di tre quarti i comuni, ne 
risultò che questo quarto fu di ducati 150 mila. Dunque i baroni in que- 
sto modo hanno pagato , oltre l'intera adoa , àltri ducati 20 mila ch'è 
quanto dire grana 15 a ducato. Ed ecco come la logica forense , con- 
fondendo l'adoa col donativo, ha soccorso i baroni, chénoa essendo cosi 
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soUili mclafisici, sostencTano Topposlo nelle conclusioni de^arlamcnti. • 
G)sì ragionava il reggente Moles. 

Si vede dunque come per opera de’ nostri forensi il donativo si è de- 
nominalo adoa. Ma se valesse rargomcnto che all'adoa sia surrogalo il 
donativo , sarebbe conseguenza, che si dovesse pagare per una metà da’ 
bareni , c per una metà da’ comuni. Lo stesso Moles , che non sa par- 
lare che colla sua logica del foro, ci avverte che dopo l’anno 1 504 si sta- 
liifi quello ch'era antico uso del regno, cioè che per la tassa dell’adoa spe- 
divanzi gli ordini a fin di dichiararsi il valore di ciascun feudo e secondo 
il risultato si formava il cedolario di ciò che ciascun feudo doveva paga- 
re : e soggiugne che ciò appariva da più ccdolari. Questo meltdo era 
giusto , ma 1 esecuzione bcevasi come le passioni degli uomini potenti 
vogliono, c dettano. I feudi che dovevano la prestazione del milite, av^ 
vano certamente l'obhligo di pagare non a rata fissa , ma secondo il W- 
sogno del tempo , tanto più che le monete avevano cominciato a soffrire 
alterazione grandissima nel valor numerario. Era bene assurdo il vedere 
dopo certi anni feudi di gran valore pagare una liagatlella per servizio 
militare. Il fisco cercò con metodo inairetto accrescere la piccola presta- 
zione nelle nuove concessioni che si tacevano -de’ feudi devoluti : il me- 
todo era forense, ma insulso e mal conveniente a riiondurre il riordina- 
mento ai suoi principii. La stessa mano ignorante e malvagia che diri- 
geva il fisco nel tribunale e la nazione ne’ parlamenti, fece che nel 1536 
c nel 1540 venisse fino accordato a'iiaroni di vendere i feudi senza alte- 
rarsi l’antica lassa dell'adoa — Ecco intanto la situazione del peso fo- 
colare sino ai 1647. 


Sitniciune Aragonete 
*541 Pietro di Toledo 
j 55 o Jd. 

a 355 Pemardino di Uredoeza. 
l 63 q Duca d'Alralà 
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i'66 Id. 

1^67 Id. 

i€oB Conte di Benevento 
1607 Jd. 
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Bargello o Guardie provinciali. 
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Per tre quarti del donativo. 

Fabbrica delle torri. 
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Ecco le dilucidazioni su ciascun articolo di essa. — 1. Si compone 
questa somma di carlini 10 a fuoco situati nel parlamento del 1443 ; di 
carlini cinque pel tomolo di sale ; e grana due pel trasporto e misura 
imposte nel 1449. — Il diritto della misura fu poi vcnoulo in tutte le 
provincie , cerotto gli Apruzzi.— Col donativo di transazione del 1612 
un tal diritto fu iwi dato alla corte. 

2. ° Pietro di Toledo fu il primo autore dei cambiamenti latti Mpra 
il tributo reale fissalo da Alfonso. Egli introdusse dapprima una imposizione 
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di grana quattro a fuoco sotto il titolo di sale ei aceto per t insalata de' 
so.'Jali. Per questa insalala militare si fecero grandi querele ne' parla- 
menti del I5'»0 e del 1550. Si dee credere che alla fine fosse stala tolta; 
ma nel 1542 se ne mise un'altra assai maggiore a titolo di pagamento 
della fanteria spagmiola , e fu di grana 3 al mese, accresciuta [>oi di un 
altro grano nel 1544 ; che perciò formano le sopra notate grana 48 a 
fuoco. 

3. Lo stesso Pietro di Toledo nel (550, per lo mantenimento delle 
st/iiadre delie campagna im|iose grana 7 1/2 a fuoco. E questa fu una 
delle eccellenti contriliuzioni. G)1 cap: clandeslinis maleficiis siconiìxo- 
navano a multe le comunità pe’dclittsche di notte o di giorno accade- 
vano sul loro territorio, se non si trovava il reo. La (]onst: si quis dam- 
ila diceva lo stesso per gli omicidii notturni ; ma col detto capitolo Carlo 
I, vi aggiunse la seguente classificazione di ammenda: di 100 once 
(due. (ilio numerati, ch'è quando dire circa ducati tremila del tempo no- 
stro ) veniva punito il comune se era di 1000 fuochi; di 50 once, quello 
di 500 a 100 fuochi; di 25 once, quello di meno di 500 fuochi. Questa 
legge venne corretta da Carlo II, col cap. costitiitionem di ipatris : l'on- 
cia fu ristret|a d\\' angustale , cioè al quarto: l'ammenda la quale venne 
anche suddivisa per metà se si fosse trattato di essersi ucciso un giudeo 

0 un saraceno, uoberto col cap. praesentis incumbit officio , dettò che 
in ca.so di furti , danni , depredazioni , ec. , non essendosi presi i rei , i ' 
comuni sommariamente dovessero rifare il danno patito. — Con I'im|)o- 
sizione di grana 7 1/2 a fuoco i comuni furono liberali dalle vessazioni 
che per tale oggetto supprtavano. 

4. Nel 1555 , dal viceré 1). Bernardino di Mendozza s'iinpsero 
grana 45 a fuoco , a titolo di pagarsi la gente d’arme , impiegata a 
custodire il regno. Quest'altra impsta militare nel l;>58, ni ridotta 
a grana 31 , e finalmente a grana 17 , pr essersi trovato che le 
provincie eransi aumentate di popolazione. 

5. D. Parafan de Hibcra , duca di Àlcalà, nel 155!), a titolo- 
di cosìruzione del regno e della fabbrica de’ ponti , impse grana 9 
a fuoco. Con lettera regale del dì 11 maggio 1621 si ordinò farsene 
cassa seprata, e amministrarsi dalla Giunta delle straihv 

6. Nel 1566 , nel governo del duca di Alcalà , ridottasi a peso 
ordinario il donatilo che in ogni biennio .si faceva di 1,200,000 du- 
cati, per la rata di annui 450 mila ducati, di cui furono tassati i 
comuni , furono impste grana 93 a fuoco , trovandosi allora nume- 
rato il Regno in 482 5.30 fuochi. 

7. e 8. Nel regno di Carlo V, il nostro paese essendo frequen- 
temente invaso dagli Ottam,aiii pr opera della Corte di Francia, si 
dovette posare alla custodia e fortificaziona marittima. Quindi lo stesso 
viceré duca di Alcalà nel 1566 e 1567 , mise due altre im|»ste mi- 
litari per la fabbrica delle- torri marittime , destinate a custodire le 
maremme. Le ciit.à e le terre discoste 12 miglia dal mare , furon 
lassate in grana 2 1/2 a fuoco : per metà le più lontane. Altra inv- 
pos'a militare fu messa pr lo mantenimento delle guardie in delle 
torri, In grana 9- 1/2 furono tassati i fuochi vicini ; in grana 4 1/2 

1 lontani. 
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9. Nel 1G05, il conte di Benevcnio soltonuse le provincic di Terra 
di Lavoro, dui Contado di Molise, c de’ due Principati ad una tassa, 

I ier dare scolo alle acque stagnanti , che volgarmente dicoasi lagni. 
^ tassa fu varia secandola distanza delie comunità da quelle acque. 
Le vicine fra 10 miglia furon tassate di grana 33 a fuoco: le più 
lontane di grana 15 a fuoco. 

10.. Lo stesso Conte nel 1607 mise una nuova imposta militare sotto 
nome di presidii fissi. Era di grana 31 a fuoco; ma le camere riscr- 
Late pagarono grana 23 1/2 a fuoco. 

1 1 . Nel governo del medesimo viceré conte di Benevento, nel 1609 
si ii'dettc a' comuni dei regno ii diritto della Zecca de' pesi , delle 
misure , e furon perciò caricate di grana 25 a fuoco. 

12. Nel 1650 lo stesso si praticò nel governo di D. Pietro conte 
di Ia hios , per la Portolania di terra , per cui si caricarono i comuni 
di altre grana 12 a fuoco. 

Molti di essi non pagavano tali imposte di Zecca, e'di Portolania, 
ed Clan quelle in cui questi diritti si trovavano concessi , o venduti 
a’ liaroni. 

13. Nel 1611 nel governo dello stesso viceré conte diLcmos, si 
fece un donatiio, detto di transazione di annui 3000 ihila ducati , 
perché non si fosse fatta nuova numerazione di fuochi. Furon perciò 
' lassati i fuochi del regno di altre grana 63 1/2. 

14. Altra imposta militare fu messa in grana 8 a fuoco, perla 
deduzione di 20 mila fuochi, fatta nel medesimo anno delle grana 48, 
e fu det'a mancamento delle grana Coà le grana 48 divennero 
grana 56. 

15. l ai parlamento del 1617, si rileva che le comunità per ogni 
100 fnothi erano state olibligate a coittrihuire un soldato armato a 
cavallo. Dal priamento del 1639, un'altra cosa si trae, ed é che 
si esigevano due dazj di grana 16 e di tre tomesi a fuoco perii capitani 
a guerra. Nel 1610 si fisrà l'esazione de' tre toruesi sotto il titolo della 
metà delle franchigie della nuova milizia del battaglione, che dava al- 
l'anno ducati 7237 95. 

Questi |)csi si vollero ancora accresce per il donativo di undici mi- 
lioni, che nel 1612 aveva ottenuto il viceré dura di Medina de las Tor- 
res, quando la nuova galiella, che si tentò di mettere in Napoli sopra 
le frulla, acercblic tante pubbliche calamità , con produrre i famosi av- 
venimenti del 1647. 

Conseguenza di quegli avvenimenti fu l'abolizione di lutti i dazi e ga- 
liellc im|K)ste dopo Alfonso I. Intanto i particolari, lé fondazioni di pub- 
blica pietà c lieneficenza , avevano costituite le lor fortune ed il lor pa- 
trimonio sopra tali ed'etli venduti dalla corte. In questi infelicemente si 
raggirava tutto il commercio, e tutto il danaro del Regno. Si conobbe 
allora quello che il governo viceregnale aveva operato nella nostra 
sventurata patria. Dall'aliolizione di tali vetligali, tutte le classi dello 
stato direttamente ed indirettamente risentirono danno erovina. Nel 16 i8 
il popolo medesimo , che aveva dimandala c“d ollenula l'alioli/.ioiie de 
nuovi dazi, rilro\>undosi singolarmente favorito colla conferma delle gra~ 
iie e privilegi ^ ne domandò una moderala rciutegrazionc. 
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« È da supporre, dice ii Galanti, che il popolo, il quale è sempre po- 
polo, in questa bisogna altro 4ion prestasse che il nome. Non si congre- 
garono più quc'disprczzabili parlamenti di soli l)aroni , ma non .si pensi) 
a ristabilire gli antichi. Per mezzo de’ soli deputati della capitale che 
slava in arme con un contratto , il più solenne che siasi mai tra di noi 
rogalo col governo, rimase stabilito rimettersi f>er metà tutte le gabelle, 
arrendamenti ed altre imposte, dopo il tem|)o di Alfonso I, il che sol ri- 
guardava la grascia della capitale, con estinguersi quivi sempre le nuove 
gabelle sopra le frulla, sopra i legumi, la spelta ed il grano d'india Si 
ritennero per intero le gabelle del primo c del secondo carlino a tomolo 
di orzo c di avena. Quella del ducato a Ijotte sul vino, ridotta a niel.à, fu 
accresciuta di altri carlini quattro. Queste gal)clle di carlini quattro sul 
vino, e del secondo carlino sull'orzo c sull'avena, fiiron destinate ad in- 
dennizzare i creditori che avevano perduti i lor cafiilali sul dazio aliolilo 
delle frutta. Furon dette ^tóo gabelle della riftzlone de' frutti. 

Il prezzo del sale fu fissato a carlini dodici il tomolo. Si volevan ri- 
durre tutte le imposizioni diverse che si eran poste sopra i fuochi del re- 
gno a carlini 15 come furono dapprima fissati dal re Alfonso ; ma alle- 
viati i dazi della tumultuosa capitale non si pensò più ad alleviar le pro- 
vincie. Quindi si dispose una nuova numerazione, e tutte le imposte fu- 
rono ridotte ad una sola ordinaria di carlini 42 per fiscali , per donativi 
e per ogni altro titolo che prima si pagavano, sul riflesso, che per l'av- 
venire non avrebbero soiferla altra imposta, nè ordinaria nc straor- 
dinaria. 

Nel 1 654 i francesi fecero uno sliarco in Castello a mare. Il vice rè 
conte di Castrìllo vide allora la necessità di accrescere la sicurezza del 
nostro littorale; ed a quest'oggetto stabilì una nuova imposta sotto il titolo 
di mantenimento della cavalleria spagnuola per la custodia delle marine, 
gravandosi non più i feudi, ma i fuochi del regno in grana 5 al mese. A 
questa prima imposta fu accresciuta da un'altro grano al mese per gli 
utensili di quella cavalleria. £ così si ebbero grana 6 al mese ch'è 
quanto dire grana 72 all'anno. 

Due anni dopo dal medesimo viceré , sotto titolo di aumento delle 
squadre centra i banditi furono inferiormente gravati i fuochi di alcune 
provincie del regno di alcuni cavalli al mese, per sei mesi dcH aniio , 
che formavano un peso annuale di grana dicci ed un quarto. — Questa 
imposizione , anche per le provincie che n'eran gravate venne assai di- 
versamente ripartita. 

Nel I6G6 il Cardinal di Aragona gravò la Campania di coralli 28 a 
fuo< o per sei mesi deU’anno , a titolo di manlenimenlo della compagnia 
deVe lance del viceré. 

Ih l valimento. Di questo tributo straordinario imposto sopra i frutti 
che .soli posseduti nel regno da fcrasficri o da sudditi a.sscnti si trova il 
|iriino esempii) nel KiiS.'l, (juandu sotto il titolo di rifazione della moneta 
si ritenne un'annata delle rendile feudali o bqrgensatichc possedute da 
forestieri. , i. 

Non Insogna confondere questa parola valimento col significato che 
tuttavia ritiene nella Sicilia insulare T che diaula la mancanza de'grani 
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dei j articolari messi ne’pubblici granai per la quale son rìsponsabili gli 
u(Ti7.iali ivi addetti (I). 

ligli è noto che pregiudizio non lieve risentir dee il pubblico patrimo- 
nio (|uando le rendite de'cittadini si consumano fuori lo stato. 11 vali- 
mrnlo perciò va considerato come una legge indiretta per la quale uno 
straniero si rende incapace di possedere nel regno a meno che non vi ri- 
segga, ed insiememente a diminuire le assenze de'cittadini. 

G)nsistea dapprima qiie.sto tributo nella terza parte delle rendite. 
Dopo il 1 702 , sotto titolo di prestito alla corte, vennero esatte oca per 
ra;là, ora |)cr Intero, le rendite de forestieri c degli assenti. Nel 1734 
furon sottoposti al ^alimento le intere rendite duTorestieri e degli assenti, 
crcctiuali gli Sjiagnuoli, Toscani e tutti coloro che abitavano ue'domini 
del Ilei s'aliilimento che venne nel 1735 confermato. 

Ad evitar le frodi, facili a praticarsi, i beni restavano soggetti al 
valimcnto, ancorché il forestiere o il suddito assente ne avesse fatta 
alienazione a l>eneli(’io di un suddito presente. 

Nella Sicilia insulare le rendite degli assenti non andavano soggette 
a tributo. Sovente erano messe in tassa dalla deputazione del regno 
pe' donativi ; ed allora questa tornava in vantaggio de' baroni per la 
loro rata , non mai del fisco. 

Nuovi tributi indiretti — Arrendamenti.— In questi tempi comincia- 
rono i vettigali a prendere il nome di arrendamenti, i quali si au- 
mentarono oltre misura, com'è da vedersi nelle prammatiche ai ti- 
tolo de vectigalihus. (2) 

In occasione del tumulto avvenuto in Napoli nell'anno 1647 ese- 
guenti, tutti questi arrendamenti vennero aboliti da Giovanni di Au- 
stria plenipotenziario di Filippo IV. Ma siccome si conobbe che ciò 
a rovina si convertiva de' cunsegnatarìì, il popolo supplicò il viceré, 
che gli arrendamenti altoliti si rimettessero per la metà. Al ebe il vi- 
ceré annuendo, nell anno 1641) ristabilì per la metà gli aboliti vet- 
tigali , ed alcuni arrendamenti co' loro frutti assegnò in salutum ai 
consegnatari. 

F da notarsi, che il costume di alienare i vettigali, introdotto dagli 
Aragonesi , vigori grandemente sotto i viceré , i quali , avvolti in vari 
bisogni , distrassero moltissime regalie e costretti a contrar debiti , i 
frutti e le rendite di alcuni tributi e vettigali assegnarono ai creditori. 
Di qui i nomi di assegnatari e consegnatari. Ai primi si fece assegna- 
mento di alcuni tributi da pagarsi loro alle università. Ai secondi si con- 


{ i) Non 5Ì #ono tra.sctirate lo maggiori dìligen??)* per renìre in rhJaro dfilì'ori- 
gine dì quella parola, prob»biimente SpH^nuoU. Noti pare verisimile ebe deriratse 
da valore. Pi>rse si disse prima vadimtnt o. £ lilolugi ebe Terranao di qui a sei se- 
coli, sensii dubbio saramio di me più telici, onde lascio ad essi tale giuria. Nella Si- 
cilia v’è ancora il valinv^nto , ma dinota Ui mauranza de’graui d'.*’particolari 
iie'pubblici ^rarvai, p^r la quale suno teuuti gli uiHziali ivi addetti.» — Vedi il Od- 
iatiti neiroperu citata. « 

(i) Il G danti nella sua a|>era dtsscriùone geografica dii regno c.\ ha lasciato 
nota di tutti i vettigali alienati u ai^eguati a’ creditori n>d Noi non 

sapremmo abbastanzi raccomaudire la mr^ditazloiie di q'ie.st’opcra a* nostri let- 
tori. dcisa l'emporio di quelle utili ct>ii<>sceiire, che ni latto di aimnlui^Uii- 
iìuaasierd dovcebb.ru da tutti bea couuacec^i e bea meditarci. 
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srgnarono In sotutum le rendile degli arrcndancnli. Talora però que- 
sti nomi , si adoperano promiscuamente. 

Affinchè certi fossero i vellicati rislaliilili dopo la loro alioli/.ione, con 
la Prammatica ventiduesima de virlign/ibus se ne fece la iiumerar-ione, 
se ne stallili la forma di amministrazione , e si spedirono le istruzioni 
analoghe pei loro amministratori o governatori, e per la elezione ed uf- 
fizio del delegalo. 

Non vi fu genere di calamilh politiche che non To.sse riscrha’o alla no- 
stra patria Nell anno lOH.'l la moneta videsi ridotta in nn infelice sialo. 
Il viceré marchese del Carjùo intraprese di aholirla; e per le s[x-se della 
nuova moneta furon im|X)ste grana 15 sopra ogni tomolo di .sale. Per 
lo sles.so titolo della rinnovazione della moneta fu gravalo il sale di altre 
grana tó a tomolo nel l(i89. Queste tre imposte perpetue fecero la som- 
ma di grana 37 e 1/2 e ne fu venduta la rendila. I.a città di Napoli s 
appro|>riò sopra queste galielle di tutto il regno annuì due. 10 mila, per 
modo che venne rosi a non contribuir nulla per la mone'a. K |>er lo 
stesso motivo nel 1(>83 fu ritenuta un' annata uelle rendite de' ]>eni che 
sì possedevano dagli stranieri. 

Donatit i. I nostri scrittori menano a ragione grandi querele su le stra- 
ordinarie contribuzioni alle quali furono soggette le due Sicilie nell'epoia 
che trascorriamo. Non è da dirsi però che fossero esse una nuova istru- 
zione ( I ). Se ne annoverano oltre a sessanta qui in Napoli , e per la 


somma di ducati 85 569 191. 

Nel regno di Ferdinando il Cattolico. ...... 1,1.50,924 

Nel regno di Carlo V 7,053,000 

Nel regno di Filippo II 25.327,500 

Nel regno di Filip|»o IH . 18,570,000 

Nel regno di Filippo IV 28,291,767 

Nel regno di Filippo V. . . . 4,526,000 

Nel regno di Carlo II 350, OtX) 


Totale ducali .... 83.569,19. 


(i) c II regno di Ferdinando il cattolico, dice il GaUnii , apparisce essere 
» stata iVpoca dc'voloutari donati?!, poiché prima dì lui altro uon troTÌanu» 
9 che esempi di essere stato ipotecato o distratto qualche ramo del patrimo* 
i> nio reale per necessità straordinaiie.o—Veru è che questo autore rammen’a ia 
nota due donativi di Carlo HI di Hurarso , ed un altro di Luigi di Angiò^ 
ma che questi fossero stati non altro che ipoteca o distraaione del patrimonio 
reale io non veggio. Del resto tribunali straordinari troviamo non solo col 
fatto stabiliti in epoche rimotissime; ma la natura stessa della cosa esige che 
tributi straordinari esser vi deggiuno , quante volle introdurre non si voglia 
unabusivo sistema di unire alla massa de 'tributi ordinari uìi fondo di riserba 
pe'pussibili straordinari avvenimenti. Ma una tale economia, utilissima nella 
romiizìoni delle particolari fortune^ un doppio danno cagionerebbe nella pub- 
blica : da un lato, una contribuzione defìuita al di là de'veri bisogni , e per 
conseguenza di suverihio onerosa ed aibitrariai dall altro, un fondo inoperoso 
e sterile rapito alla circolazione , ed alla riproduaioue annua. Questo nostro 
autore, caldo di zelo, trascende non di rado i limiti di un giunto ragionare. 
Indubitatamente i donativi furono troppi nel governo viceregiiale; ed alla gra* 
Triza delle quantità si aggiunse laltra cne tutte le somme raaolte furono quasi 
nella loro totalità inviate iuuri del regno. Ma una tal circostanza è comune a 
tutto il resto delle imposizioni di ogmgenere; ed ogni querela su tal riguardo 
e.4ser non puh se non una csteasione della querela unica giusta : Id lontananui 
<Ul proprio Sovrano, 
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11 nome poi ili donalivi, altro non è ihe iin rispcllo allanlico roslti- 
mi; di staliilir nuove conti illazioni in ptilililiche assenililec, ed una de- 
ri^ azione, reme aliWani sopra «irrcnnato dell antirbissinio oiriKo delle 
ilirnlele, e di ipialuiupu- sistema di rialronalo, -siane ipialunqiie il non c. 

Di quelle olire al faro non ahiiiamo avuto clementi precisi da for- 
marne un lalcolo. 

Hestauralionc della monarchia* 

I j nostra sorte rapidamente camliiò di aspetto nel 1 734 , con l’acqu i- 
slo di iiu proiirio sovrano, che nc fu il restauratore. . . 

Caulo 111 DI IJouBONF. tutto si applicò a rendere la nazione illiinrii- 
nata c felice; e per riordinare lo stato fece quello che .sogliono fare i più 
grandi monarchi . vale a dire fu generoso in ogni sua impresa, r or- 
inila |k 1 regno che i di lui nobili concepimenti ebliero una rontiniia- 
zione ed uno sviluppamcnto nel suo successore. IMa dobbiamo limitarci 
a vagheggiare questa magnanima impresa dal Iato soltanto dell econo- 
mica amministrazione. , t 

SMo tirile coiilriliìizionl nrlf una e nell altra Sicilia — Catasto. I.a pa- 
rola nitiislo è voce deirinfiiua latinità, e dinota il volume nel quale 
M-ngono annoiati c de.scrilli i lieni, le loro qualità, le loro rendite, 
i loro | o.ssessori. Varie etimologie se ne danno. La piu prolabilc sem- 
ina quella del l’erezio che la deduce dal greco kathasiiiiai , rinno- 
vare , cliè la valutazione de licni e 1 annotazione dei loro proprietari 
esser vi deggiono di tratto in tratto rinnovate. 

Da’ Ucniaui questo volume veniva denominalo censo, o tacole cen- 
suali Se nc attribuisce 1 i.stiliizionc a Servio Tullio. Di cinque in cin- 
que anni ogni cittadino era nell obbligo di farvi inserire il nropno 
nome , quello de figli , delle mogli . de .servi e lutto ciò che pos- 
sedea , afline di ragguagliarsi la contribuzione da ciascuno dcivu a 
al pubblico erario : chi non adempiva ad un tal dovere, i»erdiila la 
qualità di cittadino , pas.sava alla condizione di servo. Quindi, per 
traslalo, si disse fcnso la cijnirilmzione stessa che ciascuno paga prò- 
porzionalmenle alla propria possidenza. ^ i 

Da Uonia il censo projiagò di mano_ m mano per tutte le città su 
le quali si estese la dominazione di lei, ed le_sue ta- 
vole ccnsiiali per proinirzionarvi il tributo. 1'^ sebbene in ‘ 

tempi di Vespasiano il censo non piii fosse m uso, pure nelle altre 
ri'la venne conservato, e se ne fa parola da Onorio ed Arcadie ^ 
Graziano e Valenliniano e non fu igncilo a tempi di Giustiniano, ta- 
cendone parola nel suo codice come di usuai cosa. 

Nel nostro regno il costume di descrivere in un volume tutti i tieni 
tanto delle università e de' liaroni , che delle chiese c de liorghesi, at- 
liHliali e feudali , lilieri cd oberati . ec. , risale alla fondazione del a 
mouarebia. Ordinò Iluggieri che uno se ne form:^ nel 
rendite e i pesi fossero annotali in massa , il fjual vmumc dis 
Bceciarium. : c minulamenlc jwi in tanti volumi particolari che si 
denominarono Vr/elarii: e con quelli proporzionalmente i servigi or- 
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«finari c straordiaari si definivano. SoUo Guglielmo I , nel Inninllo 
di Palermo da' iioliili sum italo , cjiie' libri aiidiedei-o in fiamma; al>- 
liiam |KTÒ da Falrono , elio certo Matteo notaio prendesse cura di 
jireslo rifarli. Del rc-slo , fhe ciascuna università avesse sotto i Nor- 
jiiaiiui e gli Svevi le sue tavole rensiiali (wr la ripartizione delle im- 
jiostc , non è da alfermarsi con sicurezza; né le nostre costituzioni, 
nè altri storici nionumcnli ne parlano. 

]\Ia non è da dirsi altrettanto sotto gli Angioini. Carlo II ordinò 
che in tulle le calende di maggio avesser cura i giustizieri di far ese- 
guire l'ap|iprezzo de heni in ciascuna università , e che alla fine di ago- 
sto siHoiido l apprezzo latto si procedesse alla tassa proporzionale di cia- 
scun cittadino. E lo stesso ripetè non solo per la nprlizionc delle sov- 
venzioni generali e di altri puldilici servigi , ma anche per quelli 
ch'eran proprie delle università. Rolieilo inoltre ordinò ai giustizieri 
che |ier le collette slahilite dal He ohhiigasscro tutte le università a 
formar de' libri, chiamò giiathriii , ne' quali tulli i cittadini ed i loro 
licni venissero notali, e servissero di norma jier le contribuzioni di 
ognuno. 

Finalmente Ferdinando I di Aragona , per render più facile la de- 
scrizione del censo e men soggetta alle frodi dc'potenti , volle che con 
raulorilà del magistrato loiaìe per me/.zo di sei deputati , da scie- 
glicrsi nelle diverse classi della jiopolazione dellamministrazione mu- 
nicipale , tutte le persone ed i loro lieni di qualunque natura si fos- 
sero, do|X) essere stati legittimamente valulali, in due simili quinterni 
si descnvc.sscro : con precisarvi eziandio tutto ciò che nell’apprezzarsi, 
tassarsi, estimarsi de’ delti beni si fosse operalo relativamente alla 
possidenza di ognuno. Ui questi due quinterni uno rimaner doveva 
in de|»sito nelle clu'ise di ciascuna umversilà, l’altro rimettersi alla 
regia Camera della Sommaria. 

iS'el governo viceiegnale si cominciò a sentire il nome di catasto, o 
catasiro nel quale i nomi di lutti quelli che contribuir doveano ai 
pesi deU’università e i loro beni si descrivevano con la definizione 
della quota delle contribuzioni di ognuno. Ma siccome varie difficoltà 
sorgevano per la formazione delle imposte tra i cittadini , ros'i vari 
arresti troviamo della regia, camera e molle istruzioni in diversi tempi 
emanale su questa operazione. Chi amasse tutte conoscerle , potrà 
rinvenirle minulamenle descritte in Moies, de col/ectis, nel corpo 
delle Prammatiche. 

Intanto esenzioni e privilegi non mancavano per rendere affatto in- 
fruttuose le provvidenze di Ferdinando 1 d'Aragona. 

Restituita a questi regni la presenza del loro sovrano, do[>oil concor- 
dato con Benedetto XIV , il re (irlo di Borlione prese in seria conside- 
razione fesatta formazione di un catasto, nel qnale lutti i lieni senza ec- 
cezione alcuna venissero descritti , ed i privile^ c le immunità non des- 
ser luogo ad inesattezza. 1 comuni pa^vano alla rinfusa, con un me- 
todo detto a battaglione , dove il povero era sempre superchiato. Per 
proporzionarsi alf opportunità de’ popoli il pagamento delle prestazioni 
Wall e degli altri pesi, e render giusta l’esazione, si pensò alla formazio- 
ne dì un nuovo catasto generale, in cui si dcscriTesscro i nomi de’citta- 
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dini, la lor arie e professione, gli individui tutti delle loro famiglie , ed 
i loro lieiii degni sorla. 

L'idea del principe era che il peso de'trihuli e delle altre p restazìoni 
romtinaii fesse projiorzionalo alle forze di ciascuno, e di sollievo a (piella 
classe infelice di sudditi che vive del pro[irio stento: cosicché il [lovero ed 
il ricco sostenessero i [lesi pulililici secondo le lorO' lorze , e coloro che 
niente possedessero, niente [lagasscro. « Ma questa nobile idea del mo- 
narca, dice il Galanti, se raichiudeva per metà i lieni ecclesiastici , non 
coiii|irendeva i beni léudali; c per le istruzioni del Irilmnale della Som- 
maiia date fuori nel 17'il solili nei fatto tale, alterazione dalle nostre 
antiche leggi , dalle massime del foro e da pregiudizi nazionali , favore- 
voli a' soli ricchi, die il sollievo di cui si voleva che godessero i poveri, 
divenne ineflicace, ed il |>eso ricadde in gran parte sopra di essi, >• 

A norma delle istruzioni, per mezzo di ministri provinciali incaricati, 
si obbligarono i comuni alla formazione del catasto ; e quest'opera durò 
lino al 1753. Mon si ottenne [lerò generalmente. Alcuni comuni vollero 
continuare le galielle sul consumo. Altri comuni non fecero allatto cata- 
sto, c continuarono a pagare a batlagliunf. Altri lo fecero e non l'osser- 
varono. Altri adottarono un misto di tutto. Grandi maneggi si misero 
in opera nella formazione de' catasti: i ricchi si prevalsero delle mani 
de'sulialtcrni e della interpretaziune delle istruzioni. L'oppressione del 
povero e la prepotenza del ricco continuarono. 

l’cT darsi una norma lissa alia esazione del trilwito diretto, fu dal 
tribunale della camera della Sommaria generalmente stabilita la ren- 
dita di cini|ue (luc ati per cento ducati di valuta dei lieni stabili e delle 
annue rendite e del dieci jicr cento pe’ capitali consacrati alle industrie. 

Si prescrisse che il testatico non dove.s.se eicedcTe un durato , c 
l'oiH'ia grana quattro e mezzo, cioè quindici |ier cento. Ma questo fu 
iin sisteina di juira astrazione. Col fattoi! tributo veniva inegualmente 
rijiartito. I comuni ricchi lo .soddisfacevano con lo rendite ptrimo- 
ni^ali ; in altri esse ne formavano una notabile diminuzione. Ne’ più 
poveri comuni, i particolari n'eraiio giavali nella totalità, e sjiesso 
anche di vantaggio. La regolarità si osservava per gli abitanti di altri 
paesi , detti forestieri buomUenenli , che pagavano , senrondo il pre- 
scritto della legge , grana qtiallro e mezzo ad oncia senza brigarsi 
del più e meno. 

Per compiere l'idea clic dobbiam formarci de' nostri antichi catasti 
altro non rimane che il conoscere ciò che in essi diccasi. 

Ondano. Il Diodali , in una dotta dissertazione su le nostre mo- 
nete , ha mostralo che al tempo di Federico 11 le monete correvano 
a peso. La libbra di oro era divisa in 12 once, l'oncia in 30 tari, 
il tari in 20 grana. Da nomi di peso essi passarono a nomi di mo- 
nete di oro. Nella formazione de' calasti la valulazionc de' beni e delle 
industrie segu'i questa nostra antica costumanza nel prezzo di esse. 
La sola capilazione non fu ridotta ad once. 

Quindi nella nostra legislaziimc catastale l'oncia non deve prendersi 
per la duodecima prie dell asse , come nella legislazione civile , ma 
per una unità di valore coirispondente all antico nostro sistema mo- 
netano , e che potrebbe designarsi pr ducati sci. 
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Ma Insogna distinguere le once maggiori dalle once minori. Le pri- 
me si rapportano alla valuta del capitale , le seconde a quella delle 
rendile , le quali vennero determinale al 5 per cento. E perciò se 
un'oncia maggiore e<]iiivale a ducali 0, un'oncia minore esser dee 
determinala a grana 30. Kidolla a questa scmplrcilà Hdca che doli- 
hiam formarci della unità di valore nella legislazione catastale , ri- 
mangono alfatto inutili le lunghe parole de' nostri giureconsulti per 
farci conoscere le differenze ed i modi di valutazione de' capitali c delle, 
rendite, c delle trasformazioni di queste in quelle. Ogni qualvolta si 
tratta di capitali, la valutazione è in once maggiori, cioè inducali 
sei. Ogni qualvolta poi si tratta di rendite o di tassa annua di in- 
dustrie, la valutazione è in once minori, cioè di grana 33. E per 
innalzare a capitale una tassa annua qualunque , altro non si richie- 
de adunque che la sostituzione delle once maggiori alle minori , in- 
nalzare cioè il valore di ogni 5 grana ad un ducato. 

Intanto ecco la norma che le istruzioni della regia Camera diedero 
per tali valutazioni. 

Per le industrie personali degli esercenti arti lilierali , la valutazione 
venne in tre classi determinata di IG, 14, e 12 once. ' 

Dai beni immobili , se dedotte le spese ed i pesi nessuna rendita 
rimane , nessuna oncia o frazione di essa pub produrre. Ma se, de- 
dotte le spese ed i (lesi , v'ha una esulieranza di rendita , questa si 
riiluce pel capitale a tante once maggiori, e per l'im[)osta a tante 
niìiinri once. 

Per le annue rendite , i censi consegnativi, le usure per mutuo van- 
no valutate nello stesso modo a ragione di ducali G ; l'oncia minore in 
grana 33. Dal che segue che se l'interesse stipulalo é del 5 |icr 100, 
le once minori corrispondono esattamente. Ma non così se le annua- 
lità stipulate sono maggiori o minori del 5 per 100. Nel primo caso 
vi è esuberanza , nel secondo diminuzione. 

11 denaro dato |»cr nc^gozi , per la coltura dei predi , pel commer- 
cio di arti fabrili hanno incerta la rendita, ed incerti i frutti civili. Ma 
si pre.se l'espediente di valutar tutto su i capitali con la rendila del Ji 
per tot), comunque potesse e.ssere più o meno fruttifero il negoziato. 

Si fissò il fnillalo degli animali a ducati IO per ogni centinaio ; ma 
l'onee minori non per 30 ma per Go grana van valutale ; perciò le on- 
ce minori sono doppie delle maggiori. Hi.sogna perii dill'ilcarvi le spese 
che per essi s'impiegano della custodia nelle fide, ne' pascoli ed in cose 
simili. 

E questa fu la maniera generale per determinare le basi della confri- 
Iiuzione. Una tal valutazione si di.sse perciò oncinrio. Ma le once così 
determinate in generale, secondo le varie persone che le possedevano, 
ed i maggiori o minori bisogni delle università nelle quali eran de- 
scritte diversamente poi entravano in lassa. Il che bisogna dilucidare. 

Uelativamente ai |xissessori delle once altra era la lassa de' fore- 
stieri , altra quella dc'citladini, altra quella de* chierici, altra quella 
delle chiese. 

Da università ad università vi era poi questa differenza. Termina- 
to l'oBciai'io , c veduta la somma di tutte le once descritte nel ca- 
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tasto, quosla somma veniva rassnagliala rnn quella di fiiltc le spo- 
se deiruiiiversil.H ; e rosi la valutazione nominale delle once minori 
poteva venire ad esser diminuita. lisempio: sup|>osti i pesi deH'univer- 
silà 'rJO ducati, le once 17,050; una oncia in vece di grana 30 non 
sani che di grana 2 e 5 dodice.siini : valutazione la quale avrà aumento 

0 diminuzione in ragione che l'imposta dell università fosse maggiore o 
minore , ovvero la somma delle once minore o maggiore. 

Riguardo poi alla valutazione delle once relativamente alle persone 

1 he le possedeano è da notarsi che per ragguagliare le once de'cittadini 
.si mettevano a calcolo tutte le S[>ese, nessuna esclusa; che pei forestieri 
dovrà dedursi 'dalla somma totale quella di tutte le spese comulative; 
che pel concordato gli ecclesiastici esser doveano tassati per la metà ; e 
CO.SÌ |ier !c altre persone immuni ragguagliatamente alla quota delle im- 
niuntlà di che godevano. 

I n nuovo catasto si rendeva indispensahilc, o per meglio dire era da 
provvedersi al modo di esecuzione di ciÓA’he era nelle prescrizioni^ legi- 
slative. — Ciò crasi fatloedis|)osto felicemente per la Sicilia. «l’ernoiS.M. 
>• dice il Galanti, a 20 gennajo 1702 mi fece l’onore d incaricarmi di 
>• fiinniinfjli il piano di un nuot o catasto proporzionato alta giustizia ed 
« ulta buona economia di tutte Ir procincie. •• 

_ .^ggiungcremo finalmente che nell'anno 1777, dovendosi per Insogni 
prc.s.sanli dello stato imporre uno straordinario triliulo, su la generale 
valiilazioiie di tutte le proprietà venne costituito , e si disse; decima feu- 
dale , decima sul burgensatico. 

li rammenteremo che, dopo tre anni di dispendio.sissiine operazioni, 
tanto questi antichi catasti, quanto questi due ruoli di decime servirono 
di elementi alla Commessione temporanea delle contribuzioni dirette in- 
caricata lidia relliCca delle nuove matrici ed alla confezione di un 
catasto provvisorio che or serve di base al ripriimcnto delle contpi- 
Imzinni dirette, analogamente alle prescrizioni contenute nei reali de- 
creti del li afirile e del ‘J ottobre 1800. 

Stato delle contribuzioni nei domini al di la del faro. Il Marchese 
Saverio Simonetli che fu poi segretario di stato, cs.scndo nel I78'i con- 
sultore della monarchia di Sicilia pubblicò cón le stamp il colo da lui^ 
profferito nel supremo consìglio delle Finanze per equilibraci il peso de 
donatit i in quel regno. Con buoni e profondi principii di diritto civrile e 
di diritto pubblico trattò a largo la materia delle imposte in quell i^la. 
e dimostrò gl'inconvcnicnti introdottivi. Noi faremo un cenno de fatti 
che vi si riferiscono. 

Dismesso tra i Siciliani il servizio feudale , si pagavano in luogo 
delle antiche collette tredici impsizioni ordinare, quasi tutte dirette 
alla conservazione cd alla difesa del regno. 

prima , che ditesi donativo ordinario , fu stabilita fin da tempi 
di Alfonso ; e cblic per origine e scop la fortificazione delle piazze 
marittime dell'isola , minacciala da una invasione de' lurchi. I>a 
seconda fn messa nel parlamento del 1431 pr fortificare le piaz.zc di 
Trapani e di Melaz.zo. Ri terza si fissò col priamcnto del latil pr 
costruirsi e mantenersi sei galee. I.a quarta lu pr supplire al p- 
gamento delle Iritpp c delle galee . La quinta s'impsc col prlauiento 
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«Irl 15G7 por le fahliricbe reali. La sesia «Iella de* percettorì venne 
««isiiluiia nel parlamento del 1575 per siliiarsi quegli iilTizi ne’ Ire 
valli, c così evitarsi le vessazioni e i dispendi che si conimcllevano 
nella esazione delle rendite piihhiiche sellima si mise nel parla- 
mento del 157G per mantenimento della cavalleria. Tre altri donati- 
vi si slaliilirono per pagarsi i deliili ronlratli per le guerre della mo- 
nan-hia di Spagna. Tre altri finalmente riguardano i pesi comu- 
lativi del regno, cioè il comodo e vantaggio di tulli i cilladini. Som- 
mano tulte queste imposte once siciliane 257,832, 17, ossiano ducati 
naiHililani 773,492.21. 

1 liaroni nulla conlrihiiivano per questi trilmti ordinari, ed appe- 
na per la sesta |>arte concorrevano pe' donativi straordinari. fMT le 
nuove tasse cioè poste nel passa'o secolo in somma di once l(ìO,G58. IG, 
ad onta che i beni feudali formassero la massima |>arte delle forluiie 
nazionali. Avea quel liaronaggio speciose prerogative; e le grazie ot- 
tenute a causa di lali donativi riguardavano i soli liaroni. 

A tanti assurdi odiosi si aggiungeva che una deputazione di 1 2 
liaroni era la sola, la quale rìiiarliva a' cilladini le ptilildichc imposte. 
« Sino alla venula del Viceré Caraccioli , dice il Gagliani , questo 
magistrato addetto ad assicurare fincolumilà de’liaroni, concor.se coi 
suoi artilìci misteriosi a lilierarli dalle stesse rate dei pesi piildiiici 
«he com[>arivano loro caricate, e a sostenere a nome del regno tutto 
le pretensioni che lo descrivono. ■ 

tsti:izUme. del debilo pubblico e giunta delle ricompre. Oggetto del 
governo vicercgnale fu quello di trovar pronto espediente |icr cavar da- 
naro. Si creavano c si vendevano le rendite : i mezzi erano disluigalivi 
ma funesti 11 nuovo monarca , usando princi(ii diversi, si ap|ilic(i a 
riscattare il patrimonio puhlilico per cosi togliere la ncccssil.i di gravare 
i |H)[ioli di nuove imposte. Ed ecco eretta una Giunta della delle ricom- 
pre , con rassegnazione de’ frulli di alcuni diritti fiscali |ier fondo di 
tale opera. 

lip|iure non si mancò di declamare che quelle operazioni erano jier- 
nii iuso |>erchè riducevano alla mendicil.ò molle famiglie noliili! Ma non 
ricuperavano e.sse nella loro integritA i loro capitali ì Non avreldicro 
potil o farli valere in qualunque ramo d'industria? — Ecco con quali 
pregiudizi si avea da lottare. 

Era gli altri arrendamenli che si revindicarono , restiluendo i capitali 
ai creditori , il più co.spicuo fu quello del sale che si po.ssedcva come co- 
lia propria dai parlirolari. Dopo dodici anni di lite si agitò l'anno 1753 
nel triliunalc della Camera della Sommaria la niiislione : « Se al .sovra- 
no era permesso ricomprare i corpi alienali «lel patrimonio puidilico , 
non ostante la i/ffzionc in snlntnm falla nel IG4S?— =- La causa era di 
gran conseguenza, perchè una decisione favorevole agli arredatori 
rendeva la nazione viliima dc'snoi priicolari cittadini. Niuna riforma 
sii.sarcldie [lolulo piii tentare nel labirinto delle nostre finanze: di nuovi 
dazi conveniva gravare il (lopolo per .sostenere i pubblici |ic.si. Era i 
^ magistrali eletti ad esaminare cdecidere una tal causa vi fu un certo con- 
sigìicic Eerdinando di .Xmbresio. Si portò egli nel tribunale, con un 
crocelisso sullo la toga , c prima di proiièriro il suo sullragio a pio 
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de’ eansef^nalarì , prese quello in mano e lo mostrò a'suoi colleghi e gli 
esortò a considerare che si dovea morire , e che il crocefìsso valea più 
della Ioga. Da quali teste dipende tante volle il destino de’ popoli ! 

Fortunatamente dal maggior numero fu deriso quello che ogni perso- 
na di buon senso comprendeva alla prima , cioè che al Re rom|ieteva il 
diritto di riscattare il (latrimonio pubblico , che di sua natura [mtrà Ì[k>- 
terarsi per istraordinari bisogni , ma alienarsi non mai. 

Il Galanti dal ijuale teniamo questo aneddoto soggiunge. — «Se io 
avessi dovuto difendere la causa del Fisco, cioè la causa dei puliblico . 
avrei ancora detto a' consiglieri della contraria sentenza: \a dazione in 
sotulum degli arrendanienti si fece nel 1648 , in tempi di calamità e di 
mi.serie. Con l'acquisto fatto di un proprio sovrano, il nuovo governo 
^i è tutto Mcupatoad aumentare la pojiolazionc, il commercio, Tagrì- 
coltura , le arti. Somme immense si sono spese per la costruzione delle 
strade, [«ria marina, pei vari collegi edospedali. Tutte queste operazioni 
deblioiio necessariamente produrre un'aumento di consumo e di circola- 
zione e per conseguenza (l'introito nelle casse di tutti gli arrendatnenti. 
Quale giustizia vi potrcbije dettare che il principe o non deblia pn;n- 
dersì questa cura , o che il frutto di essa debita tutto colare sulle 
Itorse (le privali cittadini ? — Intènto ci abbiamo molte migliaia di es- 
seri che si cbiaiiiano cittadini; i quali ancora affi;rmano che la causa 
fu decisa con ingiustizia. Tanto è raro avere vera virtù e buoni prin- 
cipi ! 

hifonna nel sistema dei feudi e delle immunità e de' pri> il egi. Da 
principio , come vedemmo , un Supremo comandante riconijicii.sava i 
suoi (oniinilitoni con terre e con castella , i cui abitanti furono es|io- 
sli a varie condizioni che imponeva il lor signore. Quella ricompen- 
sa fu chiamala benefitio , indi feudo , da prima tem[Nn'anea , poi a 
vita , finalmente con succe.ssione. Divenuti iTeditori i feudi , riflette 
I\Iunte.sr|iiieu nello spirilo delle leggi, si slaltilì il dritto d 'Ila primogeni- 
tura |ier soddisfarsi il servigio militare, e casi il motivo djlla legge feu- 
dale iinjHisc al motivo della legge politica e civile. Il feudo adunque ebbe 
sempre annesso come pe.so inlriascco il servizio militare, e lo stato rico- 
nosieva la princijial sua forza nei feudatari. 

Per rendere ([uesla forza meno precaria e piii effettiva, ogni fendo fu 
tassato per un numero fisso di militi e qui'sta tassa si chiamava Adoa. 
Questa contribu.'Joiic era del rinqiiautaJue e mezzo per cento. 

Il governo civile si è gradatamente levato in Kuropa su la depressione 
del governo feudale. I sovrani vollero aver truppe fisse e fu della buona 
economia aliolire il sen'izio mitilare ed esigere Vadoa. Ma una tale va- 
riazione jiolilica prodiis.se molte nocive alterazioni. 

1 professori de feudi pretendevano che non .solo i loro sufTcudalarl , 
ma tutti indistintamente gli abitanti delle loro terre fossero obbligati a 
contribuire la metà del servizio militare ; e l'oltennero sotto il deliole 
governo degli Angioini. 

L'aliii.so di esigere una tale contribuzione, che si desse adjutoria , de- 
terminò il governo a farne l'esazione per suo conto. Così questa contri- 
buzione unita a (piella di-lle collette lessarono i tributi delle [Mipolazio- 
ni, e scemato di me'à il servizio militare, restò fissata al venlisci ed 
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un qiKirto per cento la contribuzione de’ Tudalarl sotto il nome di adoa. 

l’retctuicvano ancora i feudalari di prestare il servizio per un tempo 
fisso e non mai fuori del regno; ma una tale pretensione , se venne ac- 
cordata per la calamità de' tempi, non fu mai osservata jicrchè opjiosla 
alle mire ed ai bisogni del governo. L'oppasizione intanto proiinreva 
contrasto d'ogni genere: i feudatari ne profittavano con ingrandire i 
dritti de' loro feudi, lino a che per colmo ai mali ottennero la giurisdi- 
zione del mero e misto imperio. 

Per allontanare i vassalli dalla giustizia de' magistrati regi, la giuri- 
sdizione feudale si protrasse alle seconde e alle terze istanze. Da tutte 
tirava profitto e le giurisdizioni stes.se eran fonte di rendita. 

1 donativi che dai Baroni si stabilivano e si rijiartivano dettcr loro 
esecuzioni , grazie e prerogative, fra le quali quelle di estendere i gradi 
della SUI cessione feudale, di gravare i feudi per l'assegnamento, e resti- 
tuzioni delle doti, per poterli costituire in maggiorali e fedecommessi , 
gravarli di debiti, ed e.senlarli finalmente dalla contribiizJone dell'adoa 
pendente il pagamento della rala de' donativi. Quello fatto nel lóGf del 
milione e diigentomila durali in due anni , divenne |>erpcluo, c così a’ 
liaroni che ne pagavano la quarta parte fu fìssala nel ceaolario la somma 
di annui ducati cento cinquantamila con ìmprojirio nome di adoa. 

Bisogna però aggiungere il peso del rilevio e del Jus /appc/i alla morte 
del feudatario , e I cvcnlualità delle devoluzioni in mancanza di succes- 
sori in grado. 

Ed ecco come, prescindendo da questi ultimi pesi, i feudatari del Re- 
gno , senza niuna legge solenne ma per soli mezzi indiretti, erano giunti 
ad esentarsi da ogni tributo verso io stato, me.noccbc de' ducali cento 
cimnianlamila, rala di un donativo. Per l'opposto tulli gli abitanti dei 
feudi restarono oltre misura gravati di dazi ed imposte ; alcune poche 
contratte con l'infeudazionc , e le altre molte stabilite con una usurfia- 
zionc ardita che l'avidità seppe escogitare , l'aulorilà signorile accredi- 
tare ed il foro sostenere. Ea è nolo quanto numerosa fosse la schiera di 
questi diritti , quanto bizzarri , capricciosi ed anche abominevoli. 

Tale era il nostro stato feudale aH’avvenimento al trono del gran 
Carlo di Borlxme. Yeggiamone ora i rimedi. 

Si moderarono l'esorbilanze delle giurisdizioni , e si prescrissero e si 
fecero adottare regole di giustizia contro le altre esorbitanze di pretesi 
drìtii feudali. Si corresse labuso di poter costituire ipoteche con as- 
senso sopra dei feudi ; abuso che gli avea renduti quasi burgensatici. 
Mentre il governo denegava ai Baroni l'assenso eli poter costituire 
ipoteche sopra de' feudi , l'accordava a' comuni che reclamavano il regio 
demanio. Nel 1724 erano circa cinquanta appena i (>acsi che vivevano 
sotto l'immediata giustizia dei Sovrano; nel 17IJ4 se ne contavano in- 
torno a 200. I feudi devoluti furono rivenduti in burgensalico. Nel- 
l'anno 1793 si richiamarono alla regia potestà le giurisdizioni dei feudi 
ecclesiastici; e si abolirono le giun^ìzioni delle seconde e delle terze 
cause nei feudi devoluti. La diflicoltà di trovar compratori nella riven- 
dila de' grandi feudi devoluti , fece adottare il provvido espediente di 
vendersi a piccioli pezzi e di agevolarne il pagamento con respiro. Di 
questi vantaggi profittavano del pari i sudditi del Re dcU'una c del- 
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l'allra Sitllia : e rindiis!iia nazionale rìarqiiislò la si:a nerdula rnergia. 

Tulle <iiipslc };encrnse isliluzioni cIiIhto, (ome ahiìiaino cennalo , 
Un progressivo sviliijipniTi mio ; in modo clic l alliiale sialo (Icli’ainini- 
iiisìra'.ionc fiiianziera vuoi essiTe consideralo come esecii/.ioiie mera del 
primo disegno e conseguenza di quella prima sjtinla rianinialrice thè 
i’iina e l'altra Sicilia clilie dal gran Carlo , nome glixioso nella nostra 
.storia, c che i posteri .‘alii’.Taniu) piu che quello di lluggieri il iSor- 
inanuo, come autore e creator novello della no.sira Monan Ina. 

Dri Iribnli indirrtti. li! jias.sando ai Irihiili indiretti, diremo che fu 
principale oggello del Ile lame la ricompra istituendo come te.slè ve- 
demmo , una , drlìe ricompre c dandole varie isliliir.ioni colle 
jirammaliche del 18 gennajo I75'2 e 29 novemlire I7.ii , sotto il titolo 
de restHiicmlis fumìis fisctdihus. Segui l'aliolizionc dell’odio.so Irihiito 
de' inirmli, degli arrendamenli della mimmi e dM'iici/uni ite e degli ulii/j 
di capitani della Indi si pensò alle ' doffime , che diversi dazi 

riunivano, ed ai drilli che esigevansi dìi maestri porlu/niii ; ed una 
nuova memorahilc larifl'a venne falla dal Supremo consiglio delle Jinan- 
ze , dove sedevano il marchese Palmieri ed il cavalier Filangieri , che 
vollero stmiir pure il [larcre dcH’esi)erlissimo Vincenzo Petoraro allora 
annninisiralorc delle dogane. Gode l'animo a leggersi in essa che il mezzo 
pili efTicace [>er formare la felicit.à de'|»poli e la gloria della corona fosse 
la protezióne dell'agricollura , delle arti, e dell'Industria, c che la tarl&a 
eh esisteva già mollo aulica si era resa disadatta e gravosa jjeri’emiivoco 
delle denominazioni, por l'incoerenza delle valtilazioni, c per l'amliiguilà 
deli'csazionc. In essa mancavano molli articoli, che il comodo ed il lusso 
hanno dopo inventali, e ve n’esistevano altri di cui s'ignorava il nome e 
l'uso. Con una costante valutazione si rist unterà il dazio su di que'gcncri 
che conlinuamcnlesoffronóaller.azioni. Non vi si osserva alcuna differenza 
Ira dazi! d'immissione, e quei di estrazione, onde colla regola medesima 
veniva tratta l'imporlazione , e l'esportazione delle cose.' 11 commercio 
intento del regno non era in menoma parte consideralo in rap|iurio al- 
rcsterno. I lavori nazionali al confronto degli stranieri erano o nella 
stessa guisa lassali, o più alterali. I trihuti nna volta pagali non esclu- 
devano le mercanzie daH'ohhligo di pagarsi di nuovo, ni modo che veni- 
vano le cose del Regno a pagare, dazio maggiore nella ca|ii tale pervenen- 
do, che se di fuori Ui'gno vi capitassero. É finalmente tante formalità e 
tante distinzioni gravavano il commercio senza profitto de commercianti 
c del Fisco. Pertanto i laudevoli proponimetiti di questa nuova tariffa 
contenevano : — L'aholizione di tutte le franchigie, e di ogni privilegiala 
dritto , a fine di evitare il maggiore aggravio al pojwlo — L'alioli- 
zionc di varie privative come contrarie allinduslria ed alla iilicrià 
del commercio, in spezialit.à di quella dello zailérano, e delia seta di 
Abruzzo: — L'aho'izioiie del Tribunale della Grascia tanto nocevole 
alla stes .V libertà di commercio ne’ confini del Regno. Medesimamente 
abolir si dovevano tutti i dritti di saccheria, e di tratta: in luogo 
de' quali taluni se ne imponevano sulla estrazione delle stesse merci 
soggette a tratta, ma minori di quelli che |ier lo innanzi v'erano slalii. 
Nè più la loro esazione veniva commessa a tante |iarticolari ammi- 
nisirazioni , bcns'i a quella delle dicane , c in questa si ebbe in prò- 
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posilo di riunire vario ]>ranchc daziarie che prima separatamente si esi- 
gevano. l''ra anche prescritto intorno a ciò che (piei dazi! doganali che 
trovavansi tuttora ali>'nati, dovessero esser ripresi dalfamministrazionc 
finanziera , ed a’possessori si des.se un convenevole comjienso quasi a ri- 
parazione delle lor jierdile. S'indicava iiur chiaramente non meno il ge- 
nere soggetto a dazio che la quantità cnc se ne dovea riscuotere. K ri- 
guardo a merci di lusso c di moda , per esser variabili nel valore della 
las.sa regolavasi giusta il valore corrente. Per fermare il quale secondo 
i diversi rasi, ove niuna determinazione farse ne rxitesse, si dovea at- 
tendere al rivelamcnto o alla valutazione che ne faceva il proprietàrio 
stesso, donde, se questi diceva il vefo, dovevano gli ufiìciali della do- 
gana dedurre il quarto , e sopra i rimanenti tre quarti calcolare il dazio 
secondo la proporzione stabilita dalla tariffa del tanto per cento. Ma ove 
la valutazione del proprietario fosse minore del giusto prezzo , poteva la 
dogana pagargli la cosa secondo quella da lui fatta, e venderla per conto 
proprio. Si propose anche questa tariffa di distinguere il commercio d'im- 
(«rtazione oa quello di esportazione continuando a gravare amendue di 
dazii , se non che in quello di esportazione volle talora proccurare mol- 
ta agevolezza , e scemò molti dazii , cd altri almU del tutto. D'altra parte 
procurava tale tariffa con sano divisamente che riliassati fossero i dazii 
sulle straniere merci utili o necessarie alle nostre arti, ed all'industria. 
Del pri piac(|ue , se non in tutto almeno in qualche modo , cominciare 
a torre i gravi inceppmcnti ch'eran di ostacolo al nostro interno com- 
mercio , e però prescrivevasi che le mercanzie che una volta avevan p- 
gato il dazio in un riprtimento doganale, il che con tecnica voce dice- 
vasi indoganamrnto, non venissero soggette ad altro pagamento in qual- 
sia.si dogana del Regno giungessero , tolto solo se s’introducessero nel la 
rapitale , o si dovessero mandar fuori Regno , procchè allora pagar si 
doveva quel dippiù di dazio siccome nella tariffa era indicato. Questa ta- 
riffa prò riunì tutte le varie speie d'indiretti tributi suU'industria , e 
sulla circolazione, e quelli medesimamente Squali, prchè me.glio si am- 
ministrassero e riscuotessero, sono esatti sul frasprto, e sul consumo de’ 
commestibili, e di altre merci quando vicine fossero a consumarsi. 
Verano quindi distinte in essa quattro ruliriche nelle quali , trattandosi 
della stessa cosa , se prodotta fosse nel Regno , o fuori, si determinava 
il dazio da esigersi , oppure la sua franchigia totale , o prziale nei 
quattro casi seguenti: I pr la sua introduzione in Napli , 2.* pr la 
sua introduzione in provincia, 3.” pi commercio interno, 4.” pr la 
estrazione fuori del Regno. 

Ma qual pò dalle tante fatiche de’ dotti compilatori? Tal ragionata 
tariffa trovò gli ostacoli e ne’ commercianti e negli stessi ufTiciali delle 
dogane, e come ben dice il nostro Civ: Bianchini tutto riuscì inutile, 
e b'ionfarono i raggiri e ogni altra iniijiia arte, sicché sospesa venne la 
esecuzione di quel doganale ordinamento. 

Per gli altri diritti di privativa rimasti, l’arrenflamento della seta 
niente mutò della condizione in che era , e la stessa ve.ssazione contro 
i venditori seguitò a praticarsi. — L'amministrazione del sale fu divisa 
in sei ripartimenti, e'i consumo secondo il Galanti ascendeva a ducati 
460,380. 41 : ma il prczz.o giunse a due. 3. 03 il tomolo, c quasi al- 
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trettanto si consumava ner ronlraldjando. Quanto alla prìvalira del 
ferro e ieWacciaio fu credulo espediente ricomprarla, e prender in fitto 
le ferriere : sì decise poi a1)olirsi la privativa ed in suo luo{;o imporre 
un dazio suirintrumissionc del ferro straniero quasi tutto inglese. Ciò 
non ostante ninno pensò a stabilir ferriere , e’i prezzo del ferro seguitò 
ad essere lo stesso. — La quinteria della pece che dava un quinto dip- 
più del suo valore alla finanza era di pochissimo momento ; e tal era 
pure l'arrcndamento della poU ere da cannone , c del sale nitro ; e poco 
più qnello dd corriere maggiore e delle poste; e quasi nullo quelli delle 
assicurazioni marittime, garrite e caleniarii, del protomrdicato , 
c della crociata. — Ma non cosi dcirarrendamcnto dcllW/o e del sa- 
pone, pagandosi 3. 30 per l'estrazione di ogni soma. 

Il giuoco del lotto che prima avea luogo nove volte l'anno , moltipli- 
cossi, adottandosi il numero delle estrazioni stabilito in Roma: tali lotti, 
scrive il Galanti, rendevano due. 560,900, e la spesa deiramministra- 
zione era del due per cento. 

La rendita delle carte da gioco seguitò a formare arrendamento. Il 
Re Carlo rinnovò nel 1754 le proibizioni de' giochi: ma i creditori ddio 
Stato che tenevano queirarrendamcnto si dolsero che scemavano i pro- 
fitti , e perciò il governo il ricomprò , assegnando ai creditori il quattro 
per cento d'interesse sul capitale ai due. 125,995 per quanto era stato 
venduto. Il suo prodotto era nel 1786 d> due. 18,500 

L'iiflicio del montiere maggiore che consisteva in esigere taluni dritti 
sulle licenze che davansi per la carciS, fu pel 1751 ricomprato dal fisco. 
Il dritto che riscutevasi in ogni anno da chi voleva i|uei permessi era di 
grana 50 per cacciare col fucile, e di ducali due c grana 40 con le reti. 
Rendeva in tutto ducati cinquantamila l'anno. 

Ija zecca dei pesi e delle misun: che consisteva neU’apposizionc di un 
liollo agl istrumenti adu|H-rati in commercio per pesi e misure, fu ricom- 
prala nel 1759, assegnandosi annui durati 2172 ai creditori che la te- 
nevano pel capitale di ducati 54,322. 75 Dava essa in bel circa ducati 
7,460 l’anno. 

L’arrcndamento dell'oro c dell'argenlo filati rendeva nel 1786 intorno 
a ducati 5000. Consisteva in esigere un diritto su tutto l'oro e l aigenio 
detto di coppella alla ragione di grana 60 sul primo, e di grana 47 1/2 
sul secondo, che dovrà portarsi a fondere e raffinare nelle regie fonde- 
derie. Riscuotevasi altresì su i lavori d'oro e di argento straniero, e sul- 
le stoffe, ove ci avesse di detti metalli, il cinque per cento sulla estima- 
zione che del loro valore facevasi in dogana. Ancora in quelle regie fon- 
derie era un ufiicio del soprastante regio che esigeva grana cinque per 
ogni libra di detti metalli , la quale sovrimposta produceva altri annui 
ducati 500. 

Gli altri veltignli che solo esigevansi nella citth di Napoli, tanto quelli 
che chiamavansi gpbelle e drilli di prkalU a di tale città , quanto quelli 
che comprendevansi sotto il nome di arrcndamenli minali della cillà di 
Napoli, seguitarono ad essere gli stessi; se non che venuti in prte nel- 
l'amministrazioue del governo , migliorarono c nella quanlit.i del pro- 
dotto , c nel metodo di riscuotersi. 

Le gabelle poi degli altri comuni del Regno duravano ad essere dazii 
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molesti e distruttori della proprietà , si perchè gli amministratori delle 
università facevano ciò cfie loro tornava a grado sul proposito , si per- 
clic in molte di es-w col loro prodollo doveaii esser |>agati in ispczialilà i 
frilmti dovuti alla finan/-i. Ma il maggiore iinIiara/,zo veniva dai drilli 
(li passo ; impercioo'liè non ostante le provvidenze date acciò le tariffe 
ftissero scritte in tavole di marino, b anticlic estorsioni duravano. Quin- 
di grande giiiliilo recò il rescritto del IG aprile t7!)2 che li alwli e ben 
meritala fu la medaglia che il commercio fé coniare avendo nel ritto le 
teste del Ile e della Hegina e nel rovescio una ghirlanda di quercia in- 
torno a due colonnelle , ima delle quali è s(w.za , ed una catena rotta 
collepigrale l’onxoim.s IIedemptis are MDCC.XCll. 

Facendoci ora a ragionare delle ta.s.sc sulla spedizione di ordini , cd 
alti geuduiari, fa d'uo|>o conoscere che la esa/.ion loro era quasi tutta a- 
lieiiata o a prò di particolari |x-rsonc, odi slalillin«Miti pubblici che la 
Umevano in iificio. I dritti di sigillo sulla spedizhme di atti del Sacro Gm- 
siglio , e della (binerà della Sommaria, e della (Ornerà Reale, e de‘ ma- 
gistrali delegati. rendevano, come Galante assicura, annui ducati 101 G(). 
de' quali ap|)ena 240 ne riscuoteva la liiianza. Gì lassa de’rc’gistridi sen- 
tenze e decretazioni dei Triimnali della capitale e delle provincie, fu dal- 
lo stirsso valutala per ducali 4,0.10, ma e^i. aggiunge clic unitamente a 
(fucili del grande archivio , ove si notavano tutti i contralti notariali , 
ascendeva a durati 12, IKK). 1 segni, cioè certi Iwlli che si apponeva- 
no a talune pubbliche scritture ne'lribunali davano 3,G75 (lucali, ai 
(piali proventi dehlionsi unire i diritti per gli atti delti di che 

ss proponevano nel Sacro Consiglio , c nella Camera della Somma- 
ria , il dritto detto di sentenze del mezzo per cento mdle cause or- 
dinarie del Sacro Consiglio , e del quarto mdle nseculivc , non che 
le lasse delle co.s'i dette drefaratone ed altri atti della Camera della 
Sommaria , e da ultimo i dìrilli per gli alti dell.i lle.il (Camera di 
S. Chiara che davano intuito r|uasi annui ducati 5(1. UUO. Ma Galan- 
te, come riflette il mentovato rav. Bianchini, noniaJcolò le mute , 
c le altre pene fiscali , le (inali comi! che non entravano nelle casse re- 
gie, pure SI spi'ndevano |te' bisogni dei Triimnali, e voglionsi per lo me- 
no valutare per altri ducati 5(K)()0 aH'.anno, nè lutti qiie' proventi che 
si e.sigcvano per vari atti dai snlialteriii ufìciali e .scrivani de’ tribunali 
che li |K)sscdevano in uficio ; ed erano tali iifici vendibili , e eon grave 
dclrintenlo (lidia giustizia pas.savano di iicuio in mano, e di generazione 
in generazione. Quindi dal IT.'lti in fino al I7.">l) leggoiisi tanfi ordina- 
menti , rescritti , cd altre somiglianti (rispo.sizioni intese a correggere la 
mala pratica , ed acconrn! a tali soprusi : si fecero anche tariffe e pan- 
dette per siffatte esazioni , il chi: sempre riiKciva inutile, perocché radi- 
cati erano gli abusi, i quali intinessavano mollissinn! per.sinm. 

Tra le liranchc daziarie per ispedizione di atti vuoisi novinare quell.a 
per spedizione di cedole, perle aggregazioni a' sedili noìiili della città di 
Napoli , e delle piazze chiuse (Telic provincia la (piale luanca non è sta- 
ta noverata dal Galante ; ma da due dispacci , Timo de’ 21 gennàio , c- 
l abro de’ 3 felibraio dtd 1 7 4G, rilevasi che rendevano annui due. C0,0()0, 
pToccliè per ciu.scuna aggregazione a’ sedili pagavasi ducali 2,000, c pi'r 
(]uella delle piazze 1,000. Talché, come assicura il cav. Bianduui, sov- 
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za tener conto di tatti gli nfici sulaitcmi dei Trìbanali , la intera esa- 
zione per sigilli , segni , atti giudiziari, spedizione ed altri atti di varie 
amministrazioni ammontava ad annui ducati 185,835, de' quali pochis- 
simo entrava nella Tesoreria dello Stato. 

Altre tasse erano esatte sotto nome di diritti, di emolumenti, di spe- 
dizioni , di atti , o di altre simili parole , da vari nfìzi ben diversi 
da quelli doganali de' quali s'é parlato. Rd eran pure tali uGzi posseduti 
in gran parte da narbcolarì persone , e i loro proventi o a queste erano 
assegnali , o a taluni ufìciali dello Stato Memorabili sono tra gli altri 
rnfizio del gran cancelliere al quale spellavano tutti i proventi sulla spe- 
dizione delle cedole e dei gradi dottorali di medici , legisti , teologi , che 
giungevano ad annui ducali 25,308 ; le cosi dette branche militari e ci- 
vili cne nella scrivania di razione ( uGzio di conti della finanza ) riscuo- 
tevano vari dritti , e da ultimo l'unzio AaWusciere maggiore ch'esigeva 
a prò de domestici della Reai Magione certe tasse sulla spedizione delle 
cedole de' titolati , e de' magistrali. L'avidità , la sordidezza , la furberia 
eran la norma onde riscuotevansi i diritti di questi , e di altri uiìzi Ga- 
lante ne calcolò il prodotto a ducati 200,000 per approssimazione , di- 
cendo che questa somma fosse al di sotto del vero. 

Raccogliendo quanto abbiam detto in quest'epoca, l’ammontar de' tri- 
buti che in questi tempi pagavansi può portarsi col Bianchini alla som- 
ma di 17,808,891 ducati. 

Lasciamo alla storia il racconto' delle politiche vicende che afflissero 
il Regno ai finire del XVIII o principi del XLX secolo. Rapporto alle finan- 
ze farem pure di meno di parlare delle tasse imposte |>er la guerra, del 
relevio straordinario , dell'aumento della tassa catastale , del danaro del 
Banco impiiigato al governo , dui tributi doganali aumentati, della nuo- 
va imposizione della decima, di ciò che avvenne della rendita dello Sta- 
to in tempo della .sedicente repubblica, e dopo di essa, del dritto di pros- 
senetico , carta Iwllata , tassa straordinaria sui censuarii del tavoliere e 
simili. Dettali essi dalle circostanze imperiose de'tempi, non rossono 
servire all'oggetto di questo cenno islorìco. Le crisi politiche dice nn 
nostro scrittore, costituiscono le nazioni nello stato di violenza, ed i ri- 
medii partecipando dell'indole del male sono violenti pur essi, e costano 
immensi sagrifici. 

Delle Dottre fiaenze in tempo delt’occnpatione militare. 

Allorché ne' primi giorni di febbraio del 1806 cinquantamila France- 
si guidali dal maresciallo Massima conducevano al trono Giuseppe Bo- 
naprte , il Re colla Regina e famiglia era |iàrtito per mare lasciando i 
principi Francesco e Leopoldo nelle Calabrie , ta lasciata in Napoli una 
timida ed inesperta reggenza la quale trasgredendo il comando datole di 
non mai cedere qualunque fosse l’estremità de' casi , concordò con am- 
basciatori di cedere le fortezze; ed ai 15 dello stesso mese entrò Giusep- 
pe in Napoli come Luogofente dell Imperator Napoleone suo fratello , 
indi noinmato Re nel 30 marzo seguente, e gli successe il cognato Gioac- 
chino Murat con dcvrclo dell'Imperatore del 15 luglio 1808. Gran cam- 
biamenti seguirono sotto il dominio di questi due Ile specialmente nella 
finanza, di cui ci occupiamo. 
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Krcflo nn nuovo G)nsiglio di Stato colla legge del 15 maggio 1806 , 
gli furon date varie attribuzioni riguardo alta finanza ; ed esso preparò 
la legge deH'al)olizione della feudalil.à pulddicata nel *2 agosto detto an- 
no, prima l)ase della riforma finanziera. Ad e<^uire tale abolizione, cd 
a terminare le liti feudali che nc risultavano, fu nominata una commes- 
sione col decreto dell’ 1 1 novembre 1807. Ma la.sciala sol di nome sino 
ai tempi di Gioacchino , quegli le diede il vero carico delle somme cose 
della feudalilh , tal ch'ella decideva di ogni lite ; da lei proposte si fac^ 
vano le nuove leggi ; per lei erano gl'im|iedimcnli agevolali , i dulibù 
sciolti. Cosi vennero aboliti i diritti sulle persone, infinite privative cd 
odiosi privilegi cessarono, moltissime proprielh furon disgravate da ser- 
vitù e prestazioni f*udali; si resero lilieri i terreni da innumerevoli ser- 
vitù di pascolo che a donino dcHagricoltura c delle proprietà si esercita- 
vano ; si diede opera a render liliero in parte il corso delle acque che i 
feudatarii aveano occu|ialo ; e tramutate in canoni in danaro redimibili 

Q uelle prestazioni che risultarono in forza di legittimi titoli ( V. leg. del 
0 giugno 1808, e 17 gennaio 1810 ); e vennero infine abolite tutte 
ciucile altre imposizioni, tributi e dazii,- che avean formato nelle mani 
de' feudatarii suddetti un'altra finanza ben diversa da quella dello Stato, 
arbitraria, sommamente molesta e distruttrice di ogni industria, il cui 
solo elenco riportato dal ministro Zurlo nel rapjiorto del 1812, spaventa. 

Ma tutto questo non liastava senza la divisione de' demani tra i feu- 
datani , le chiese, i comuni , cd i prticolari cittadini , e vi accorse la 
legge del I' settembre 1806, ed essa fu sempre a vantaggio de’ comuni 
e nella j>arlizione delle terre fra'rittadini fu prediletta lafiovertà; e que- 
sta profittò con offesa delle consuete forme di procedimento , e pur ta[- 
volta della giustizia; imperciocché la feudalit.i, come altri disse, era mi- 
sfatto antico cd enorme, che la giustizia del nuovo secolo punì co' modi 
del flagello e della vendetta 

Da che il governo rivendicò tutti i cespiti della rendita pubblica ch|e- 
raiio stali alienati e distrutti, ed aliol'i gli avanzi del sistema de' servizi! 
gl atiiiti , assumer dovette l'intero peso così dcHe pubbliche spese, che 
de' compensi dovuti ai creditori dello Stato. Quindi non potendo obhiiare 
il jirincipio della ubblica economia, dovere i sudditi di uno Stato con- 
tribuire al mantenimento del governo, cia.scuno per quanto è possi- 
bile , in [troporzione delle sue facoltà , e su la maggiore economia, 
venne a stabilire diversi e varii modi diretti cd indiretti, onde cia- 
scuno in proporzione delle sue risorse concorresse a soddisfare i pub- 
lilici pesi. 

Il nuovo ordine di cose elevato su le antiche abolite istituzioni ven- 
ne stabilito co' seguenti mezzi: 

I. Fu dato valore a tutte le rendite de' fondi rustici cd urbani e 
fu stabilita la contribuzione fondiaria su tutte le terre regie, feuda- 
li , ecclesiastiche , la ipiale traeva a prò dello stato la quinta parte 
delle entrate disgravate di pesi. 

2. Furono classificate tutte le diverse industrie e furono sottoposte 
ad un dritto di patente. 

3. Si stabili benanche la contribuzione personale. 

4. Si ordinò una tariffa doganale, c si tassarono i daz'ii a cui do- 
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vo'ano esser si^^tte le inerti nella sortila ed entrata del Regno. 

5. Furono staluliti gli utiìcii per la registratura degli atti , e per 
la conservazione dei drilli ipotecarii , e (juindi le successioni e tutte 
le contrattazioni furono sottoposte a dritti graduali. 

6. Quello della carta liollala , e bollo di garanlia. 

7. La privativa su i sali , tabacchi, carte da giuoco, polvere da 

sparo , e salnitri. % 

8. I dazii di consumo , e dritto di prìvamia sulla neve di Napoli 
e suoi casali. 

9. Le lotterie. 

10. li le poste e piparci. ■■ - 

Queste furono le principali sorgenti delle publdiche contribuzioni, 

senza tener conto di tutti gli altri cespiti che concorrevano a costi- 
tuire il reddito delio Stato.- e si rammenta sollaiito il Tavoliere di 
Puglia , e l'ingente ed immensa massa de beni che s'incorporarono 
al demanio nell'organizzazione del novello sistema delle contribuzio- 
ni , lieni che mano mano furono dissipali, in prie alienati in com- 
penso di vecchi debiti , ed in prte ancora assegnati in dotazioni di 
pubblici stabilimenti di càrith , e distruzione. Convien però qui no- 
tare che il novello edilizio della legislazione finanziera del Regno do- 
po l'aliolizione della feudalità, e la riunione alla finanza dello stato 
delle imposizioni precedentemente alienate, venne innalzata sulle or- 
me e coi ruderi dell'antico sistema cui la nazione' si trovava abitua- 
ta. i-^ in vero la fondiaria riunì in una sola le contribuzioni diret- 
te numerate a cento e quattro , e classificale in ventitré divisioni 
principli : i dazii di consumo della città di Napli riunirono le ga- 
lielle per lo addietro divise fra cinque qualità di creditori ossieno as- 
segnatari : le tariffe* doganali , e di navigazione , come pure le pri- 
vative surrogarono la folla de'dritli che riscuotevansi in questi rami : 
l'imposizione del lidio già esisteva , cd in fine il dritto del rcgisiro 
trovò pure i suoi elementi nelle picciole e varie tasse che si jienc- 
pivano isolatamente sopra gli atti giudiziarii e civili di cui una por- 
zione era annessa ad alcuni ulfizii. 


Si trovava su queste lia.si innalzato l'edifizio dcgl'introili della Te- 
soreria dello Sialo nell'anno 1815 ; e non murila di esser negletta 
l'altra risorsa di cui in (piell anno si trovava in possesso la Tesoreria, 
la ritenuta cioè su lutt'i soldi degl'impiegati. Que.ste ritenzioni eran 
di due nature. La prima era fessa cd ordinaria c faceva prte della 
contribuzione personale , e consisteva nella proporzione dell'uno c 
mezzo per cento su i soldi da fiere IO a 5(M) al mese: del due c 
mezzo im lire 501 a 1000 ; e del 4 per cento da 1001 in più. La 
seconda fu imposta sotto lo spn ioso titolo di offerta volontaria di guerra, 
cd era regolata colle seguenti pro|iorzioni. 


Trattamenti cit iti. 


Su i soldi da due. 1 a .IO il mese il 5 per 

das .31 a 100 il 10 |ier 

da tot a 200 il 20 |>er 

da 200 in so|>ra il 25 jicr 


100 

100 

lOlt 

100 
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Tratlamenli milUari. 


da «Ine. 1 a 60 

da 61 a 100 

da 101 a 200 

da 200 in sopra 


il 5 per 100 
il 10 per 100 
il 20 per 100 
il 25 per 100 


Alle stesse ritenute erano. in proporzione ^nettc tutte le pensioni 
ed altre liberalità, ad eccezione delle pensioni e delle grazie eoe erano 
al di sotto di ducali 10 al mese. 

I premii dc'contahili al di sopra de' loro trattamenti fissi, tassati come 
sopra, furono sottoposti alla ritenuta del 5 per 100. 

Per (juante ricerche abbia fatto l'autore del saggio poh'tko non^li 
riu.scì di avere nelle mani uno stato discusso degl introili , e degli esiti 
della Tesoreria di queU'epoca. ?i’el bullettino delle leggi vi è il de* 
creto del 2 agosto 1813 che forma un monumento del carico delle 
contrìimzioni dirette per l’anno 1814 , e che ammonta alla somma in 
principale di trentatre milioni di lire ripartite nel seguente modo 
Sulla contribuzione fondiaria. . . lire 27,060,000 

Sulla personale 4,180,000 

Sulle patenti 1,760,000 


Lire 33,000,000 

Questa somma di 33 milioni di lire, pari a 7 milioni e 500 mila 
ducali costituiva il carico in princii^e , oltre de’centesimi addizionali 
per la cassa delle rendite, pei fondi di non valore, per le spese fisse 
e variabili delle provincie, per lo mantenimento della Prefettura, ed 
oltre al 5 per 100 del prim ipale, e de' centesimi addizionali imposto 
per drillo di percezione, addizioni che facevano elevare l'intiero carico 
delle contribuzioni a ducati 6,908,673:09. 

A oucsta somma devesi riunir l'altra delle contribuzioni indirelte 
la quale può calcolarsi a circa altri ducati 6,000,000; poiché da uno 
stato degù esiti dell'anno 1811 prodotto nel saggio politico alla pa* 
gina 223 si rileva ammontare a ducati 15,601,541. 47. 


Afiàri esteri due. 206,000. 00 

Giustizia ed affari ecclesiastici .... 694,000. 00 

Finanza e l’residenza del Consiglio de'Miuistri. 2,461,541. 47 

Guerra e Marina 11,104,000. 00 

Affari Interni 1,041,000. 00 

Polizia generale 95.000. 00 


Totale due. . . . 15,601,541. 47 


Del resto , bisogna dire che in mezzo a tante dissipazioni fu com- 
posto il Tesoro pùbblico , dove con regole di legge si concentravano 
gl'introiti e gli esiti della finanza , ed in modo tale che del patrimo- 
nio fiscale il Tesoro chiariva ogni ^sa; il Banco accertava il da- 
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naro entrato ed uscito. Così rìordmata la finanza pubblica , ogni ren- 
dita si trovò soggetta a tributo , ogni peso distribuito , ogni ramo fi- 
nanziere amministrato da articolari direttori , ^ni amministrazione 
soggetta a sindacato nella Corte :de’ Conti , Terariu dello Sialo rappre- 
sentato per numeri del Tesoro , serbato in danaro nel Banco , la fi- 
nanza napolitana in un sol libro, in un solo erario racchiusa. 

Delle iKMtre Cnanie nella reitauraaione. 

t'u di non poco imbarazzo il quadro delle nostre finanze nel ritorno 
del legittimo Monarca; poiché soddisfarsi doveano tutti gfimpegni per 
lo riacquisto del Regno ; mantenere un'armata estera ; riunire le armi 
che avean militato in Napoli e Sicilia ; compensare quelli che a causa 
delle vicende politiche aveano sofferte perdite e confische , le quali ol- 
trepassavano la somma di venti milioni. 

Ecco il quadro che ce ne presenta il sig. del Re nella sua descrizione 
fisica politica ed economica del Regno. 

Riunione delle truppe di fanteria , cavallerìa , artiglia- 

ria e treno 5,750,000 

Idem per la marina 1,447,000 

Rimliorso di spese tollerate dalle potenze alleate . . 0,000,000 
Per le spese e servigi d'illustri personaggi e negoziatori. 2,261 ,000 

Compenso agli emigrati 200,000 

Mantenimento delle truppe Austrìache per l'anno 


1815 1,154,167. 61 

1816 2,144,832. 41 

1817 1,645,204. 25 


4,944,204 

Totale. . . . 20,602,204 

Dall'altro Iato il sistema delle publilichc imposizioni esigeva riforme 
e moderazioni. La contribuzione |«rsonalc ( quella delle patenti non 
conciliabili colle sane vedute di puliblica economia , e colle premure di 
un governo impegnato per la prosperità nazionale. Le speculazioni fi- 
nanziere colle' lasse graduali ed esorbitanti sulla registratura degli atti, 
dichiarazioni di successioni , e passaggi di proprietà colpivano diretta- 
mente i capitali produttivi. E lo stesso contnbulo fondiario gravoso per 
le liasi delle valutazioni reclamava una riforma ed una riduzione. 

Fu prima cura del governo rivolgersi alla rctlifirazione de'catasti , ed 
a moderare il carico de'dazii diretti, indi all abolizione e diminuzioni de’ 
vari! cespiti giusta i decreti del 10 agosto 1815, e marzo 1818, e la 
le^ge del 29 mugno 1819, che importarono la somma di due milioni e 
seicento mila durati. 

In se^to di siffatte abolizioni e riduzioni si fondò il sistema delle fi- 
nanze, SI riordinarono gli stati discussi delia Reai Tesoreria, e si bilan- 
ciarono gli esiti cugl'introiti. 
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Erco infatti lo stato della rendita puUdira dcll anno 

1. Contrilmzionc fondiaria in {EÌnci|iale e grani 

addizionali ' . . . . 

2. Dazii indiretti, cioè dogane, dazii di consumo, 

sali , taliacxhi , carte da giuoco , polvere da sparo , 
dedotte le spese 

3. Lotteria, dedotte le spese ... . . 

4. Registro e liollo netti di spese di amministra- 
zione, e di giudizio ' . . . 

5. Poste, dedotte le spese 

6. Introiti diversi, cioè ventesimo comunale, Ta- 

Toliorc di Puglia , lucri delle casse di sconto , c di 
ammortizzazione ec 


ISSO. 

7,43o,835. 00 


6,745,800. 00 

1,000,000. 00 

450.000. 00 

120 . 000 . . 00 


1,380,351. 20 


Totale due. . . . 17,406,988. 20 

Ma non dovrà a lungo godere il Regno di questa finanziera economia 
che dava pur la più lieta lusinga di una diminuzione del fondiario , 
c di veder cominciale le operazioni per l'estinzione del deoito consolida- 
to. Nei primi giorni di luglio seguì una rivoluzione la più disgraziata 
di tutte , che volle mutare il sistema politico , adottando la strana co- 
stituzione delle Girtes di Spagna. Lasciamo alla storia il narrare la sua 
origine , incremento e durata di circa nove mesi, e le sue terribili con- 
scguenu : essa dirà come essendo i governanti benigni , la finanza ric- 
ca , felice il presente, felicissimo l'avvenire , surse e si sprse celere più 
che il^baleno una siifatta rivoluzione. Noi ci limiteremo a que' falli che 
seguirono le condizioni delle nostre finanze, oggetto del presente lavoro. 

Sciupìi ed inutilmente , dice il nostro Bianchini , oltre a sei milioni 
di ducati all'infuori della spsa ordinaria nel tempo in cui durò la rivo- 
luzione , scapitata la finanza di credito , crescenti oliremodo le pubbli- 
che spese , in ispezialilà pi ctosso esercito Austriaco che venne ad oc- 
cupar il nostro reame , rendeasi oltreniodo difTicilc lamministrazionc 
finanziera. Vuole al tutto le casse pubbliche , minoralo d'assai il prez- 
zo delle rendile prplue del pubblico debito , necessità di pronto da- 
naro , si credè ricorrere ai prestili. Il primo si fece con Rolhschild di 
800 mila durati di rendila iscritta al prezzo di 56 di rapitale pr ogni 
cinque di rendita ; l'altro con lo stesso di 8 iO mila , un terzo nel 1 822 
di 1,100 mila ducati ; l'ultimo nel 1824 colla stessa casa in Inghilter- 
ra per 2,500 mila lire sterline. 

Tutto questo portò che venendosi nel dei ombre del 1823 a stabi- 
lirsi l'introito c l'esito , si trovò lo stalo della [mbblica rendita in 24, 
(>00,415. 58, c quello della spesa in ducali 30,874,808. 26; laonde 
si dichiarava ammontare il drficit a ducali 8,274,808, 26. Ma nello 
stato discusso del 1826 si notava il mancamento in soli ducati 2,273, 
558. 14, mentre che in realtà era maggiore. 

Come fare per ri|)ianare , senza contrarre nuovi debiti ? Tre esp- 
dicnti rimanevano , dice l'autore del poUlrco: 

r Regola ed ordine nelle pubbliclie amministrazioni. 

2° Riiomte organiche ristrctiive. 

3° Nuove imposizioni. — E tutti c tre furono adoprali. 

39 
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E rljjiianlrt al primo , fu p-ande idea qndia <K far versare gfin- 
troifi lordi , e d'inrarìrarsi la 'J’esoreria di tulli i pagamenti colle re- 
gole giuslificative : così orvioAsi agli abusi de' congedi, al figurarsi 
soldi di persone che piii non vi erano , decimarsi gli averi ad allnii 
profitto 11 che fu esteso ai s’ersamenti tutti degl'introiti di qualunque 
ramo di mreerione, formandosi il nuovo regolamento clic porta la data 
«lei t.S dicembre 1823. Né fu mal imaginato il sistema delle Regìe 
che nell anno antecedente si cominciò a praticare pe' dazii di consu- 
mo della rapitale e suoi ca.sali , e che nel 182G fu esteso benanche 
alle dogane , portando un vantaggio di quasi un milione. 

Pel secondo e.spcdiente , dietro uno .scrutinio più minuto c .scni- 

f ioloso si fecero altre riduzioni. Oltre di quella fatta al numero della 
orza armala dei dazii indiretti, si riunirono varie amministrazioni pub- 
bliche , cioè alia cassa di ammortizzazione quelle del pubblico dema- 
nio , de' lieni riserhati , e de' beni donali e reintegrali allo stato : ai 
ponti e strade rnieHc delle acque , foreste e caccia: al banco quella 
slelle monete e bollo di garenlia. Nè ciò listando co' decreti del 14 
novembre 1825 si ordinò il prosieguo ddia riteanta del decimo su i 
soldi degfimpiegati ed altri pagamenti della tesoreria , ed un'altra ri- 
tenuta de’ [irimi sei mesi di soldo de' nuovi impiegali , e degli au- 
meati derivanti da promozioni. (1) l'L non poche cariche man mano 


fi) Tra V di «mmlnisiTatione, la prima e !• prù important* è quella 
4e*6alari. La niedrsima deve ea 5 crr projioraionate con la rendita ebe ai Riscuote 
e con l'opera riie vien prestata. Taluni bau calcolato che fra noi U e apesa pre- 
aa in ma-tia^ ora sta del tre in quattro percento o poco più, e ae così tosse non 
aarebbr di troppo rilevante. AUra volta questa spesa è stata maggiore e gra- 
datamente i salari dal 1^16 in poi hanno rrcevuto sminiiimento nella loro som- 
ma. Dittante il giovcrno di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murai, t sa- 
lari erano maggiori tanto per la loro ragione per legge determinata, che talora 
vedi es.vr minore di qitella ch’è oggi, qnatiio per vari emolumenti, sratifi- 
firazioni, inrlenoità ed altre simili cose ctmgiunte a vari uffici o che nelle oc- 
rasioni ai davano. Ma adora si aveva il proponimento di tener gente ligia, pa- 
gandola oon molto danaro. Dal thi5 in poi il governo ha proccurato dismt- 
liuire la somma de 'salari, il che è avvenuto in ogni stato d'Kuropa. Ma pare 
che tate smiiiuimento tia noi avrebbe dovuto operarsi non sopra tutt*i soldi 
in generale, heitsi sopprimendo vieppiù gli inutili ufìci . ed invece pagando in 
praporsiorre dell'opera coloro die si reputassero necessari. In somma dovrebbe 
nietursi in prattica la massima di provvedere al bisognevole numero degli nf« 
bei , e di p.*igare convenevolmente coloro che li esercitano. I7u ufficiale del 
governo non altrimenti debbe considerarsi, che per una persona la quale pre- 
sta, e vende la sua opera. La mercede o salario deve adunque esser il prezzo 
a questa proporzionato. La molle degli onori, e U speranza di nn migliore av- 
venire devono anche entrare nel calcolo, ma la cagione principale dev'essere 
determinata dall opera presentemente prestata. Un uomo più o meno capace 
può arrecare maggiori o minori vantaggi al governo , mentre un altro messo 
nello stesso uheio può far meno ed anche per la sua insufficienza apportargli de* 
danni; sarà dunque ognun di essi pagato colla stessa moneta? Da immemorabil 
t^pu fra noi lu mancanza deU'maustru, delle arti, de'mestieri, e delle profea- 
aìoni spingeva il pop<»lo a chiedere ufizi al governo, sicché Tu no e l'altro per 
moltissimo tempo credetteio che una parte delia pubblica spesa dovesse servir 
a tener salariati molti cittadini mancanti di occupazioni. Aggiungi che gli ufìci 
pabblicì eran sommamente onorevoli perchè conlerivan privilegi. Talora si ten- 
nero essi quasi patrimoniali nelle famiglie, talché il tiglio e il nipote siiccede- 
fiBo.gl padre^ e aU'avo, ed in gener^e ì parenti fra loro. Il che impedì non 
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si soppressero , molle spese si diminuirono , altre restrizioni si fecero 
ed altre eran pronte ad eseguirsi nel ramo de' dadi indiretti, qualora 
le precauzioni sanitarie pel colera asiatico non l'avessero impedito. 

Ma ciò neppure ripianava il voto de' quattro milioni l'anno in cui 
si trovava la tesorerìa , c tu indispensabile ricorrere al terzo espe- 
diente delle nuove ini|>osizioni, ch'ebbero luogo col decreto del 28 
maggio 1823. Iaxo gli espedienti adottali dal governo. 

1 Si dichiarò peso ordinario la ritenuta del decimo sv tutti i soldi 
degl'impiegati, sulle pensioni, ad eccezione di quelle che non eccede- 
vano i ducati dieci al mese , e su tutti gli altri esili di simil natura, 
non escluso gli assegnamenti al ile, ed alla casa reale. Da questo 
cespite e dallaltro della ritenuta dei primi sei mesi di soldo dei nuovi 


poche volte che si «ressero uHciali zelanti i quali per merito proprio si prò* 
ducessero, e tale altra che uomini più capaci entrassero ad occupare gli ulici. 
I>^aUronde il pensiere di mandar via dagli ufici una quantità di gente che noa 
troverebbe di che occuparsi, ha sgomentato il governo di operare su di ciò 
grandi riforme. Scemavano le spese per salari io taluni ulici; ma questi si reo- 
devan numerosi di persone oltre il duveie; così la somma aiuiuaimente desti- 
nata per salari si partiva fra più, onde pochi unciali han ricevuto grosso sa- 
lario , e multi ne hanno avuto uno tenuissimo fin di cinque in sei ducati al 
mese ed anehe meno* lo ogni uheio oon pochi sono i cus» detti alunui che 
lievissima gratificazione ricevono-, e non salario. Dai che derivano le multe 
speranze . che s’ingenerano in chi ei>tra in un uiieio , le quali per la lunghezza 
deli’iiiutile aspettare ai cangiano in grandissima iudiQei'ensa. Due sono i me- 
todi tenuti per promuovere a gradi maggiori i vari uhcislì, l'uno è detto me- 
rito, l’altro antiobita* 11 primo ha spesso servito di pretesto al favore, ilse« 
coiido ha fatto tra&audare il vero merito* Per siflaUe cose aeutemlusi talora 
difetto di buoni uficiali di grado elevalo, si sono veduti importaiut carichi 
Commettersi a persone che o riceveranu piccol saluiio, o ite erano senza. Laon- 
de potrebbero i disordini esser frequenti. Un fatto |>erò su questo proposito 
menta essere nap-ato. Ognun sa ohe la cassa di servizio è il^iiù geloso ulicio 
del nostro tesoro, in is{iecialtà pei valori addimaiidati boni clic per mezzo suo*, 
si emettono. Ora il carico di tali valori veui\a quasi tutto disimpegnato da 
mi tale Gumbardella , il quale comecché arcs;:C mostrato nmi ortlinaria perizia, 
pure per molti anni non potè eonseguire alcun salario. Bgli intanto, con modi* 
da riprovarsi , in varie occasioni s'appropriò della somuia di ducati ih, lòiSe- 
grana q 5 , e presa finalmente la volta di Francia, scrisse da S. Cloud al mini- 
stro delie finanze cdvalier de Medici nel dì 27 dicembre del 1818 la seguente 
ìtiten aEccaLLBNsSji . — Un povero infelice tradito dalla- speranza di veder 
aompensaU molli servigi da lui resi nella tesoreria generale pel lungo sjìazia^ 
di ben sei anni , fu astretto dal bisogno di vìvere di avvalersi al fitùr dei 
dei regi Jbndt , coW immaginare ^llt tratte sulla cassa di servizio Op- 
ponendosi cosi infame condotta , non solo alla propria sducazione ^ tua ben 
anco ali inclinazione del suo cuore , egli cerco di perfezionarsi lo spirito nefdi 
studi delle lingue , e delle scienze ^ onde meritarsi la benevolenza de* suoi di- 
etinti superiori , e rendersi quindi degno di una piazza capace di eoiumini- 
Jirargli la sussistenza. I suoi calcoli riuscirono vani^ poiché non ostante le 
molte esibizioni del signor La Mura , non ostante le reiterais promesse della. 
£. V. pure nel corso di dieci anni no/» ebbe alcun soldo , siccome appare 
dall* ultimo piano della rsal Tesoreria^ e non ^avrebbe avuto nenuneno per 
quattro altri anni. Che perciò é stalo necessitato di comprarsi un eterno esilio» 
cvlValterare il hono 2 ot 83 . Laddove VE. V. stimerà utile di preferire la pub* 
blicità. al silenzio f laddove crederà conveniente di far conoscere alla Francia 
ed all* Inghilterra y che f^li aj/bri del tesoro si ajffidano a persone non pagate, 
e tradite nelle più sacre promesse , Vindividuo in discorso si porterà subito* 
in Oriente con quel pocfus^utio danaro che gli è nniaslo^ bnslando per orA 
alla sau coscienza che alcun non sia creduto compiile del suo delitto* 
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impiegali e degli anmenli di soldo derivanti da promozioni fu pre- 
sunta una risorsa ordinaria di annui durati .... 900,000 

2.“ S'impose una sopratassa su i coloniali , e pesci secchi 
e salali , che si consumano nella citl^ di Napoli , da cui 
fu presunto un introito di annui ducati 250,000 


1,150,000 

3. ° Si ordinò un'imposizione sul macino del grano e gra- 

none di grana sei a tomolo , da cui fu presunto un introi- 
to dalle provinde in ducati 1,320,000 

Dalla capitale ducati 100,000 

4. ° Si stabili una tassa ossia dritto di patente su i profit- 
ti , lucri , e rendite di talune classi di persone , da cui fu 

presunto l'introito di ducali 400,00 


Totale ducati. . . . 2,970,000 

La scienza d'imporre è piò difiìrile di quella di disgravare i popoli 
dal peso delle contribuzioni, dice troppo Iiene l'auforc del suddetto sag- 
gio. L'aniministrazione del quinquennio si distinse pel discernimento 
<on cui scelse i rami delle contriliuzioni che dovevano abolirsi o ridur- 
si. Fu perciò felice la scelta dell aliolizione del dritto di patente , e dei 
dritti graduali del regno, degli atti e della riduzione del peso fondiario. 
Nulla di meglio potea farsi , ma gl'incon venienti delle nuove imposi- 
zioni vinsero le più rette e saggie intenzioni che spiccano in ogni paro- 
la del decreto. Noi rileveremo in appresso oltre ai vizi dell imposizionc 
del macino , il poco conto che si fece dell agricol tura , prima sorgente 
di nostra ricchezza , e per ora parleremo soltanto delle correzioni che 
fu obliligalo di fare il governo sul dritto delle patenti e sul dazio di 
consumo de' coloniali , e pesci secchi e salati. 

Gfinronvenicnti della lassa personale , ossia dritto di patente non 
potevano ignorarsi da quel governo , che precedentemente li aveva co- 
sì lien avvertiti da sopprimere questo genere d'imposizione. Si credè di 
sfuggirli schivando l'espressione di dritto di patente , escludendo gli sta- 
bilimenti di manifatture , e di fabbricazioni indigene , gl'inventori e gli 
introduttori di nuove arti e manifatture ed i piccoli dettaglialorì , ed 
in fine staliilendo regole tali di tariffe da lunsingare che la tassa si sa- 
rebbe con equitò ripartita su i proffitti c lucri di cui l'Imposizione as- 
sunse il titolo. Tutte queste previdenze non valsero a superare i difetti 
di un dazio di sua natura arbitrario , difetti che si rendevano piu sen- 
sibili nelle provinde. 

In oltre il dazio di consumo su i coloniali c salumi nella sola capita- 
le sollevò le rimostranze delle case di negozio stabilite in Napoli per Io 
deviamento che si dava a questo ramo di commercio dalla capitale nel- 
le orovinde, deviamento che avrebbe danneggialo benanche gl'interessi 
della finanza. 

Con decreto perciò del 21 agosto 1826 i dazii di consumazione su i 
graeri anzidetti furono estesi alle provincie, ed il dritto di patente venne 
ristretto alla sola dttò di Napoli , ma neppur si sostenne tue delwlmen- 
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per poco tempo , giacché ncU’anno appresso venne definitivamente 
soppresso. 

(^Il'aliolizione perciò del dritto delle patenti mancò il presunto in- 
troito di ducati 400,000 per cui le risorse prevedute col decreto del 28 
maggio 1826 rimasero ridotte a ducati 2,570,000; quindi mancavano 
durati 1,430,000 per conseguire lo scopo dellesatto equilibrio^ oltre 
dciraomcnto de fondi |ier l'ammortizzazione de' novelli debiti. Il go- 
verno si lusingò che con queste risorse si bilanciasse lo stato attiro e 
passivo delle sue finanze , e per l'aumenlo del fondo di ammortizzazio- 
ne vi destinò tutti gii avanzi che risultar potevano dai diversi rami 
deiramminiitrazione pubblica non esclusi i risprmi per le ulteriori 
rettifiche nel servizio amministrativo. L importante oggetto dell'am- 
moiiizzazione non fu olibliato , e quindi col decreto del 15 dicembre 
1826 si fissò il fondo ordinario per l'estinzione del debito pubblico per- 
petuo all'uno per cento , ossia ad un ducato di rapitale per ogni cinque 
di rendita. Gmvenne perciò assi^are un fondo dì annui ducati 1 ,038, 1 70. 
I fondi del monte moltiplico e tulli gli altri assegnati alla dotazione 
della cassa di ammortizzazione erano insuificicnti. Doveva la tesoreria 
supplirvi, e venne caricata con un nuovo assegno di annui dneati 150,000 
del fondo fisso dell'uno p» cento per l'aminortizzazione deirimpreslilo 
di due milioni e mezzo di lire sterline riportala nello stato discusso delle 
finanze Ira i ducali 464,250 destinali per l'ammeriìzzazinne del dello 
impr^tito e suoi interessi. Mancavano tuttavia altri ducati 178,059,05, 
che si disse potersi ricavare dalla rendila de' beni dello stato , e dagli 
altri cespiti finanzieri di maggiori introiti , e di esili minori. Per il pa- 
gamento perciò degli annuali interessi de' naovi imprestiti, e per i fondi 
corrispondenti alla di loro ammortizzazione doveva supplirsi con una 
risorsa al di sopra di due milioni di ducati all'anno. La confidenza del 
governo era unicamente ri(Mta nelle ulteriori economie , e ne' miglio^ 
ramenli de' metodi della pubblica percezione. Ma in quell'anno tutte le 
rifonne ristrittive erano quasi già completale , le regole de' dazii indir 
retti che assicuravano i maggiori fruttati si trovavano già stabilite , le 
ritenute su i soldi ed altri assegni della tesoreria erano già in osservau- 
V . 1 rìsullamenti di tutti questi vantaggi non potevano covrire la defir 
cienza de' due milioni oltre gl’impegni sempre rinascenti delle finanze, 

E cr cui ogni nomo di buon senso prevedeva fin d'aliora che la mbbhca 
naiua in ogni anno si sarebbe trovala in disquiUlirìo , e che la bene- 
fica intenzione del governo di non gravare i popoli di nuovi pesi poteva 
e^r causa di errori ne’ calcoli di presunzione delle sorgenti di risorse 
già esauste. 

I latti sono stali i verificatori di questa fredda ed imparziale prevÌT 
denza , dappoiché oltre della mentovata deficienza non si poterono rea- 
lizzare |ier intero i fondi di estinzione presunti tanto del ramo delle de- 
cadenze delle pensioni e ruoli , quanto delle altre risorse eventuali. La 
tesoreria dove perciò accorrere coi suoi introiti ordinari aU'ademptmeu- 
to della pn^ressiva minuale ammortizzazione nel modo che si trovava 
slahilito. Himascro quindi deluse le speranze di stabile equilibrio che 
si facevano concepire col decreto del 28 maggio 1 826 , c noi appren- 
diamo daU'altro decreto degli 1 1 gennaio 1 83 1 che le conseguenze degli 
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aTrcnimenli dei 1820 faceraao esigere un deficit che annualmente pro- 
grediva. e che allora si faceva ascendere a ducati 4,345,251.50. Ma i 

t rowedimenli dati per riparare il progresso de’ mali furono egualmente 
rnigni , ed il decreto degli 1 1 gennaio 183i pareggiò con quella del 
28 maggio 1826. Si annunziò che rarretrato si sarebbe estinto a gradi, 
e che il vuoto effettivo che esisteva nello stato discusso del 183 1 inclusa 
la parte del pagamento del debito sopra indicato era di due. 1,1 28, 167 . 
I fondi assepnati pel ripiano furono i seguenti ; 

Il Re rilasciò dalla sna borsa privata ducati 180,000, ed 
altri 100,000 dall'assegno della sua reai casa, in tutto du- 
cati 370,000 

Economia « risparmi sul ramo delia guerra e 

marina 340,000 

Idem su gli altri ministeri e segreterìe di stato. 530,667 

1,241,667 


Avanzo ■ ■ 113,500 

Il Re volle ancora alleviare la sorte de' popoli , 
ed avendo ordinato la diminuzione per metà del 
dritto del macino mancò alla tesorerìa il corri-- 
spondenle introito che venne calcolato a ducati 
626,500 pel -di cui rinfranco si assegnarono alla 
tesoreria le seguenti risorse. 

1.* Si abolirono le cumulazioni tutte di soldi , 
soprassoldi , pigioni , ed altri averi per quabiasi 
titolo conceduti , purché la somma riunita oltre- 
passasse i due. 25 al mese.— 2.°Si stabilì una tarif- 
fa di riduzione di tutti i soldi , e pensioni di giu- 
stizia , che olirejiassasse i due. 25 ai mese , e si 
determinò al doppio la ritenuta sulle pensioni di 
grazia. — 3.” Finalmente s'impose una ritenuta di 
una seconda decima sulle spese di materiale. Da 
tati ritenute fu presunta un'economia di ducati. 474,032 

. Totale. . . 587,532 

Per compensare perciò l'importo della soppres- 
sa metà del dazio mancavano tuttavia ducati. . 38, 968 


626,500 

I ducati 38,968, si disse di prelevarsi dalle economie che nel corso 
dell'anno eseguir si dovevano dai ministri ne' rispettivi dipartimenti. 

Noi ignoriamo se queste ecnncmiie furono praticate , ma conosciamo 
che circostanze quanto imprevedute altrettanto imponenti impedirono 
di operarsi sul minuterò della guerra e marina di ducali 340.000. Sap- 

E iamo altresì che , quantunque la voce pubblica sublimava a più mi- 
imi l'ammontare delle ritenute graduali e delle decadenze pel divieto 
delle cumulazioni , pure da tali nuore rì.sorse la finanza non abbia ri- 
tratta che una somma di circa durali 320,000 , vale a dire circa ducali 
150,000 al di sotto di quella che ji era presunta , a causa delle non 
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poche eccezioni latte sui ramo dellarmata. Concludiamo perciò coHau- 
lore suddetto che senza altri soccorsi non si arresteranno i progressi del 
disquililirio , che ore non Tenga riparato, e non si procuri pel contra- 
rio in ogni anno un qualche sopraranzo , non potrà dirsi giammai al>- 
Laslanza felice la situazione della pubblica finanza. 
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